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LIBRO OTTAVO. 

GLI AUSTRO-SPAGNCOLI . 
[1335-1700.] 



Parve nei destini che dovunque la nazione spagnuola 
stendesse Io scettro, ivi portasse desolazione ed avvilimento. 
Sei sanno il Portogallo, 1* America, le Fiandre ; sei sa l' Ita- 
lia, cui vedemmo ravvolta in tanti gnai, e che più crebbero, 
quando, consolidato qui il potere di Carlo V, in luogo d' un 
prìncipe vicino, che facilmente conoscesse i bisogni, prepa- 
rasse i rimedj, avemmo un re lontanissimo, straniero agli 
usi ed ai sentimenti nostri ; sicché, a dirla con Tacilo, dai 
remoti conlini della terra venivano i provvedimenti dopo 
le cose. E quand'egli sazio d'un regno tumultuoso, d'un 
avvicendar di tormentose fortune, di lamenti dei popoli, di 
malattie del corpo, cesse il dominio, noi venimmo a suo figlio 
Filippo II, re lento senza prudenza, ambizioso senza intra- 
prendere, falso senza saper ingannare, raffinato senza pro- 
fondità, poi a Filippo III, indi ad altri l'un più debole del- 
l' altro, tutti trascuranti del bene dei popoli, che dove aveano 
fatto letargo ivi diceano aver messa la pace, e che precipi- 
tarono al fondo la monarchia spagnuola quando parea presso 
a diventar signora del mondo. 

« Oh misera, misera patria mia, quanta pietà mi stringe 
per te qualvolta leggo, qualvolta scrivo cosa che a reggi- 



2 VICENDE. [Lib. Vili.] 

monto civile abbia rispello! » Queste parole di Datile 1 scop- 
piano dal cuore a chi considera la Lombardia nell'eia spa- 
gnuola. Ingrandirsi; regnare senza contrasti sn nemici e 
sudditi senza cura di renderli felici e migliori, non che cer- 
care I* arte somma di sposare l'interesse publico al privato; 
spegnere l'industria nelle sue fonti imponendo gravezze 
con una cupidità ed un' insensatezza al pari sterminata; go- 
vernatori che vedevano il malo, non vi provedevano; un se- 
nato despoto del fare leggi e dell' eseguirle ; delegati della 
città avidi, beccanti, che coprivano col sussiego spagnuolo 
la togata ignoranza ; lutto i preti ed ì nobili ; moltiplicali gli 
ufficiali ed i curiali, genia più necessaria ove sono peggiori 
le leggi ; soldati senza freno ; finanzieri che, non paghi di di- 
videre le merci, portavano tirannesche vedute in seno delle 
famiglie.-, quesl' è il bene che ne portarono gli slranj domi- 
na lori. 

Como era scemalo di giurisdizione; poiché a tacer la" 
Valtellina e. lo prefetture svizzere perdute irreparabilmente, 
quei re.siinitfal Mida della Favola affamalo in mezzo all'oro, 
per grande necessità alienarono le giurisdizioni ed i censi 
di molte terre * del Comasco, l' ambizione dei privati secon- 
dando l' indigenza della Camera; ondo a ragione Paolo Giovi» 
nello epistole chiamava Como città malata d'elica febbre. 
Dei governatori qui mandati i più erano cagiono di nuovi 
triboli, togliendo norma al proceder loro quello dei gover- 
natori dello Slato, che despoti e prepotenti sulla gente loro 
tradita, aveano stabilito un. sistema d'insulti e depredazioni. 

È celebre la risposta di uno fra questi, di cui avendo il 
re cassati una ingiusta sentenza, egli ne stracciò V editto, 
dicendo: « Il re comanda a Madrid, io a Milano. » 

Fra i governatori di Como va distinto Giovanni Anguis- 

1 Con»., pag. 370. 

' Colico emiio iu contea dai Visconti era stato data oi Sanno ve ri no: 
poi Lodovico Sfuria lo ioti'U'lò a ijiov;ini;i Casalu sto cameriere, indi oi 
i icliiami di'' Comaschi lo liberò. Ora Carlo V lo Siede ad un Caldarlnl , 
[kjì ni l'tisli*rla , inlifio mi A11tonn1.11 i;j Quailrio ili Tiiann. liellagio fa dato 
; -li ^fondralì : la Vallinovi ai .Uai-hmi: in: lai. osi : (.:, vii ?.}.?.;: c HuvdJascn 
ulscnator Cosncdo, CO. CC. Vedi il nostro iibro hi Ljm'.c.v-.Ua mi scttifo X ì li. 
Milano , 1851. 
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sola, uno di quelli che aveano ucciso il dissoluto Pierluigi 

[■'arnese figlio di Paolo 111, duca di Piacenza. Egli seppe ren- 
dersi caro. Fabbricò la villa Kliniaoa, e fra quel ìnelaucu- 
nioso silenzio cercava sicurezza, ben sopendo d' essere cer- 
cato a morie. Poiché trovandosi per affari public* ne' Gri- 
gioni, Bclcccuvrc, ambasciadore francese, nel palazzo stesso 
del vescovo gli trasse una stoccala, e fortuna che il colpo 
falli. Poi un assassino vestilo da frale visse a lungo in mi 
convento di Como aspettando luogo e tempo a scannarlo: 
ma avanti dar line al proposto venne scoperto. Tale terrore 
però ne concepì 1' Amiuissola, che poco sopravvisse. 

Como teneva alla Congregazione di Stalo in Milano un 
suo oratore : un altro sedeva per io più nel senato e nel ma- 
gistrato ordinario. Qui il podestà era ornai escluso dalle adu- 
nanze publichc, ed aveva legale le mani. Due giudici soprav- 
vedevano la pésca: a Beliagio stanziava il Capitano del lago: 
la Congregazione de' conservatori del patrimonio curava i 
debiti, gli appalli ec. della città. 

Erano slate nel i8ii public a le le Nuove Costituzioni di 
Carlo V, fonte di tanti guai alla Lombardia. Chi avesse pa- 
zienza di scorrere gli archivj, troverebbe una farragine 
d'editti, di gride prolisse: ogni tratto minacciala la corda, 
la galera, la ruota : altre pene rimesse alla discrezione del 
giudice o del carnefice stesso. Quando mai si videro le leggi 
crudeli scemare i delitti? Con qua! barbarie .poi si esegui- 
vano i giudizj, abbastanza il vedremo. Quanle volte per la 
violazione d'una legge ordinaria, per avere disobbcdilo un 
comando dei signori nobili decurioni, essere mancalo a 
sgombrare la fossa della città, aver portale a mercato frutte 
acerbe-., vedevansi de' miserabili sospesi e squassati dalla 
corda in piazza del duomo I de' miserabili: giacché i ribaldi, 
gli astuti, i ricchi, i polenti, rompessero pure ad ogni ec- 
cesso, erano certi dell' impunita. 

Quanto ai tributi non vi dico altro. A pagare il mensuale 
sempre crescente imponevansi da principio soldi 21 ogni 
scndo di estimo ; in appresso si crebbe fin oltre le cinque 
lire.' Carlo V nel 1943 fece a spese delle città rinnovare 

' Le monete più usate, «rimo gli scoili d'oro del sole , de'quali i vecchi 
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1' esilino, che 86 anni si penò a compire. Furono esclusi i 
beni mobili; ma la più crassa ignoranza dell' economia, 
strani errori di misura e di stima, l'arbitrio dato agli am- 
minislralori di distribuire fra le terre la quota determinata 
ad ogni provincia, ne fece una relè inestricabile di litigi e 
di doglianze.' 

Ma oltre questo erano gabelle sulla carne, sul sale, sul 
vino minuto, su ogni maniera di consumo: più, esazioni 
a forza, lolle di carri e bifolchi e buoi lino a ccnlinaja, con 
qual danno dell' agricoltura ve lo lascio considerare. Fino il 
vendere le cariche era una speculazione di quel mostro po- 
litico di Governo. 

Che dirò poi del dover mantenere i soldati per le case, 
quantunque si pagasse, e lanto, per non averli? ribaldi che 
per diritto e per Iorio angariavano; e qualvolta lo Stato non 
desse loro le paghe, ciò che spesso accadeva,* vollavansi ai 
privati ed ai Comuni, minacciando porli a sacco, ed erano 
quelli di farlo , terribili agli ospiti non meno che ai loro capi. 

Davvero nessuna storia lascia in cuore lanla melan- 
conia come quella dell'oziosa tirannide spagnuola. L'uomo 
disparve affililo: nelle leggi non ia publica felicità, ma solo 
troviamo ambiziosi ed assurdi provvedimenti per espilare i 
popoli, esaurir le fonti della ricchezza ; editti che parlando 
continuo delle necessità del re, non mai delle noslre, rapi- 
vano senza riposo ; i magistrali, mancando Io splendor della 
virtù, cingeansi dell' oscurità del mistero ; arte di economia 

valevano lire S. 13, i nuovi lire 6. 10, poi crebbero a lire 6. 18 : e la dobìa 
o zecchino del peso di d. 5, g. 10 d'oro di 2Ì carati , prezzata lire lì. 10. 
' Eccone il risultato del Comasco; 

Clllà e corri ». «ri. 252>ft. S cani. Lire 9238M. 8. 5 pigino Scodi (315. 36. 
Fimi di umpignt • IMI*. Il ■ 2300ÌIO. H. 3 » - 3261. «. 3. 

cntido . «ma. ia. » . 6I7M33. e. ti ■ ■ n«. ai. ■. 

diti « Cfflp.J. . 35218. . tlWKH, ti T . • <*> 

- Hfli Brindi . 6813. " t«150a. 2. I ■ . 00 

V estimo della mercatore di tutto lo Sialo sommavo a Se. 38,708, soldi 23 , 
di cui toccavano al Comasco scudi 12,371'. '.'7. :). ;.'dJu case si fece l'estimo 
Inragìnoedlllre 100 ogni 18 di rendita, non dedotte le riparazioni ec. 
Tutto insieme sali a lire 2,000,000 coli estimo di denari 6376; il qual peso 
parve si grave , che molti padroni abbandonarono fin le case in ruiua. 

1 Quel Governo pensava tanlo a' suoi soldati, che nel 1691 pel ritardo 
delle paghe lascio perirne a migliaja dalla fame. 
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i monopoli ; l' industria guardala come una macchia; ven- 
duta o parziale la giustizia; il povero costretto a gettarsi 
alla stratta; ì signorotti cinti di bravi insidiavano all'inno- 
cenza, aprivano ne' loro castelli asilo ad ogni lordura, c si 
rideano del debole governo e delle inutili leggi : frattanto 
per le campagne e per le città aqquarlierala una soldatesca 
ribalda, che sempre mal espedita di danaro dal tesoro, se ne 
rifacea sui privali, ed a coslo dell'innocenza e della pace 
soddisfaceva ai brutali istinti; le botteghe chiuse per paura: 
i terreni abbandonali per non pagarne ie enormi taglie.... 
ecco la pace d' allora ; ecco 1' età del pan a" oro. Sciagure 
tanto più gravi a portarsi, quanto ebe la cresciuta civiltà, 
avendo dato a provare tulli i godimenti della vita civile, 
poneva in grado di sentirle più al vìvo. •■■•.àanj-i 'tv -iau 

Possenti agitazioni intanto commoveano terre vicine a 
Como, e un tempo a sua giurisdizione, intendo la Valtellina, 
de' cui politici e religiosi turbamenti entro ora a dare la 
storia: abbaruffala religiosa che, come spesso, copriva una 
qiiistionc di nazionalità ; mista di eccessi de' popoli a de' vi- 
luppi di una politica ambidestra, fecondi d' atroci successi, 
o dove andarono in un fascio le umane cose e le divine. 1 



' Qui siamo abbandonati dal Rovelli, il quale non credette di sua- 
spettanza il narrar quelle vicende. Oltre gii storici generali, e di tutta Ita- 
lia e della Svizzera, mi valsero: Saverio Quadrio, Duurftuiont sulla 
Valtellina, tomo 11 ; Lavizzabj , Mero. ft(. della Valtellina, il quale ebbe- 
sott' occhio i pubblici consoli, L: ialiti-/] uni u relazioni de' deputati e molto- 
memorie di chi fu parto ; BAU.ARIXO , Felici procreili dei Cullatici in Val- 
tellina; Albert;, Antichità di Bormio, che ebbe grand' introduzione in que- 
gli altari: floscio della Posta, Sloria della riforma retica; Speeciieii , 
//istoria medium <r. Mi:nr.(>. Cnmiai manoscritta; Giuseppe Ricci , jVar- 
ratìona nrumiia(i'cnrumdaH6i3 al 1GS3; Vwvm, Storia t Italia dal I62.'i 
al 1676; Le Memorie ra:;n:Uk ed H 5I\ rc.rio idillica di Vittorio Siri ; Slo- 
riadelle guerre n'Jta/ia dai 1613 aM630 di Luca Assarino ; quella di Pie- 
tro Capriata; le Memorie Storiche di G. F. Fossati; la Sfocia Veneta di 
G. B. Nani ; V Hydraulica di GlO. Batta, de Rurgd. Ho preso luce di molte 
particolarità do gran copia di manoscritti somministratimi da privati , <1jI- 
l' archivio vescovile di Como e dalla Biblioteca Ambrosiana. T, G. Schel- 
horb , bibliotecario di Memmingen nelle Amanilatti Hiilorim Ecclesia- 
stica et literariai, Lipsia , 1737-46, voi. Ili in-8., pubblica assai documenti 
sopra 1 Riformatori italiani: e molte sue asserzioni furono ribattute dal 
cardinale Quirini. Di Daniele Gerdés autore della Storia generale della Ri- 
forma, si pubblicò postumo nel 1763 Specimen Italia refonaata, nel senti- 
mento stesso dello Sciielhorn. 

Dopo stampata l'opera mìa uscirono la Storia di Valtellina dell' avvo- 
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Pontificando Leone X, il sassone frate Marlin Lutero 
avca levala audace e impunita la voce contro le indulgenze; 
le quali, so prima erano un compenso alle gravose pene ec- 
clesiastiche per li peccali, vennero poi a sovrabbondanza 
profuse, insinuandosi perfino, contro gli oracoli della Chiesa, 
che assolvessero vivi e morti dalla pena e dalla colpa, e fa- 
cendosi Irnftlco delle bolle che le concedeano. Da questo, 
Lutero si aperse il varco a fare alla curia romana altri rim- 
proveri, più uditi perche veri: poi passando dayli abusi nuovi 
alti vecchi, e dalla fabbrica alti fondamenti, 1 impugnò 1' au- 
torità papale, il celibato do' preti, infine il sacerdozio stesso. 
Se, a della di San Paolo, il giusto vive per la fede, la fede 
è il lutto, nulla le opere; il monaco orante e penitente è in- 
feriore al laico rredenle ; la fedo Iddio la dà a chi egli vuote, 
talché I' uomo non è libero di operar la propria salute, no la 
Chiesa ha nulla a prescrivergli; al solo Crislo devono lutti 
chinarsi, né il papa ha efficienza maggiore che l'infimo 
fedele. 

Non che con ciò si venisse a stabilire la parità di tutte 
le opinioni e ad abbracciare chiunque ammette il vangelo, 
si volle piantar un'altra autorità al posto della distrulla, c 

imporre dogmi nuovi sulla Grazio, sul Battesimo, sulla Cena, 
sui Santi. Ne sorsero dunque prontamente molteplici discre- 
panze, e Calvino predicava in Isvizzcra e in Francia dot- 
tato RouKOULLi.cho discorse con ampie/;;. q-ji:«ti avvenimenti ; a li Sie- 
na tirila Riforma in linda, «Ui pragrtm e sua esleniìone , opera della scoz- 
zese Tu. Mac Creh, caloroso protestante, il quale perciò esagera di nu- 
mero e di importante i fatti , e contorce , quand' anche non falsa , te opi- 
nioni e i tatti. Quel li eh egli ammettetene noi raccogliemmo, tasterebbero 
a mostrare quanto a torto egli abbia asserito che « gli scrittori cattolici 
. s'accordarono presto a dissimular un soggetto penoso quanto delicato, 
bob mostrar que 1 movimenti come deboli e passeggeri, e di poclii sedotti 
u da amor di novità. » 

Altrettanto torto avca avuto il Voltaire quando, colla sfrontatezza che 
in lui era sistemo ed artifizio, asserì il contrarie-, cioè che « pochi Italiani 
i> assentirono alle dottrine di Lutero , e che questo popolo ingegnoso , oc- 
i eupalo d'intrighi e di piaceri, non ebbe parte ai tumulti di quel tempo. » 
Essai sur lei mmw, c. 418. 

Sa a ben altre importanze toglie efficacia 1' odierno mancare di atten- 
zione negli intelletti a di rispetto no'cuori, come lusingarci che queato li- 
brato non imsìì inosservato? 

' Susi», S.'iN-trt M Concìlio di Tremo, I. 
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trino diverse; o diverse ne faceva pullulare ciascun capo- 
sèlla. Non è da qiieslo luogo il ragionarne, e basterà dire 
che fin là crasi credulo lutto i]uel complesso di dogmi, di 
disciplina, di pratiche che costituisce il callnlicismo ; allora 
si volle tutto richiamar in esame: lin là erasi venerala la 
Sacra Scrittura quol era interpretata dalla Chiesa, depositaria 
della tradizione aposlolicated unica dispensicra della verilà; 
altera si volle libero a ciascuno 4' interpretare la Scrittura a 
suo senno privato. Invano i capi riformatori, fallendo al pro- 
prio assunto, vollero limilare lo credenze con simboli, ai 
quali mancava ogni autorità : ammesse lo negazioni di Lu- 
tero e di Calvino, qual s'avea tilolo per escludere quelle 
degli Anaballisli, de' Socinìani, degli Entusiasli, che ripu- 
diavano la Trinità, e la divinità di Cristo, e ogni rivelamcnlo 
fuor dell' ispirazione personale? 

Ta Chiesa non avea inai dissimulalo, c tanto meno giu- 
sti (Ira In i disordini e sii abusi pnllulati nel suo seno: m> mai 
(onire quo' sublimi suoi comizi die chiamanti eouoilj, che 
non facesse savj decreti di rifórma. E forse un uomo di alta 
e sturerà volontà avrehbe anche allora potato condurre a 
mediazione parìfica, a risoluzione cristiana la chiassosa dis- 
crepanza delle credenze e dogli atli, ad oprandovi l'amore 
non I* ira, l'abbraccio non la repulsione, per saldare Toniti, 
anziché scnnnrlterla irrei 'arabilmente. Sia, come in altri si- 
mili casi, la potenza minacciala a' addo ni ionio «di' orlo del 
precipizio: i . i ■ Leone, dedito al deliziarsi ed alle lettere, 
e poco temendo dai Tedeschi che reputava «grossolani e 
spmvislt di maschia volontà, non ebhe tal dissensione in più 
concelto delle tante scolastiche, le quali nascevano e mori- 
vano senza lasciar traccia fra' ringtrj superbi dei conventi e 
delle università. Scossosi poi come persona che u destala 
per forza, diede in estremi, che precipitarono la mina. 
Adriano VI successogli, conobbe gli adusi della curia rniuana 
f; del riero, e pensava efficacemente al rimedio; ma la finirlo 
gli ruppe ti disegno, e i letterati ne menarono trionfo. Quando 
i successori videro a quanta importanza riuscisse il movi- 
mento, già si era fà dove inutHi uscir doveano ammonizioni, 
consigli, scomuniche ; slahilila già in più parli la nuova ere» 
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danza, o sottlenula coli" ardore «Iella nnvilà, colf autori là 

ti' uomini clic aveuuo sludialo di proposito, coli' interesse ili 
quei che aveano usurpalo i beni delle chiese e uV conventi; 
coli' appoggio do' principi che. (olio l'ostacolo di Roma, 
urinai fare ogni lor voglia, coinè capi nello spiri- 
talo al pari ebo nel temporale ; liti culla prepotenza delle 
armi. Tulio furono allora i Cattolici in impedire che la Ki- 
fbnua si Ira forasse no' paesi ancora mondi, massimamente 
nell'Italia, dove lo c resecano pericolo l'acutezza e curiosità 
degli intelletti ardili e vaghi del nuovo, 1' abitudine lellc- 
raria di cuculiare proli e frali, il conoscersi da presso le 
esorbitanze romane, e l' aver i (Inverni divezzalo i popoli a 
ooii lenir i onio siterò lutln quaulo fosse papale, ne far gran 
caso delle benedizioni e drilli interdetti. Libri, scuoio, rais- 
Bionarj, legali, furono d|8posli come barriera contro la Sviz- 
zera e la Kezia donde il contagio si faceva più vicino. 

tic per oc eh è conleinpnraneamento a I. utero, e senza sa- 
pere di lai, il curalo Ulrico Zui aglio, in occasione che vi 
rendeva le indulgenze fra' Bernardino Sansone da .Milano, 
aveva comincialo a predicare a Zurigo che una vita puia 
ed un'anima religiosa più sono accettabili al cospcllo del- 
l'Eterno, che non ri lacerazioni e pellegrinaggi: poi, che il 
liane ed il vino orano soliamo simboli del sacrosanto Corpo 
e Sangue: indi via via sulla Messa, sul Purgatorio, sulla Con- 
fessione, sul venerare i Santi, sul celibato dei preti, una folla 
ili not ila ii prelendeva aolìcbiiuimc. 

Giovanili Cu ider arciprete della cattedrale in Coirà, 

Enrico Spreiler, Giovanni Diasi os, Andrea Fabrilz, Filipj o 
Salutz, avevano propagale fra i Grigioni le dottrine ili /mu- 
glio e di Calvino; c ben preslo la riforma si stabili nelle 
Dieci Dritlure; nella Lega Cailea prosperò attorno a Coirà, 
ma scarsamente iiell'Engadiliua, e por li i-si mu nella Lega 
Grigia. 

Invano gli Svizzeri fedeli tentarono rimettervi il cato- 
licismo; invano della Riforma disgustarono gli Anabattisti 
ed altri trascendenti, dai quali Lulcro e Zuinglio erano ese- 
crali non meno che il papa : nella dicla d' llanlz fu stabilito 
che a tulli fosse libero professar la religione cattolica o 
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l' evangelica ; j ministri min insegnassero se non ciò eh' è 
contenuto nel Vecchio e Nuovo Testamento. Questo restò liu 
ad oggi I» statuto religioso de' G ri gioii i. Ogni parrocchia 
ehbe il diritto ili scegliersi i pastori ; sciolti uli obblighi crc- 
ililali ili far celebrare Messe e anoiversarj ; non si riceves- 
se ni piu frali ne' mona-aeri, min si mandasse danaro a lìmn.i 
per annate 0 dispense o ■ >■ che altro motivo, i .■ Chiesa vi 
fu costituita al mudo svizzero, senza vescovi, e con conci- 
stori e conferenze ; poi s" introdusse il sinodo nazionale, che 
s' accoglieva ogni mese di giugno. 

Il fiume Adda, scendendo dal munte Rraulio ai confini 
del Tirchi (edesco, sino a perdersi nel lago di Como, traccia 
il corso della V altellina, la quale toccava a levante esso Ti- 
lolo, a mezzodì i dominj ber ^maschi e bresciani della Re- 
pubblica Veneta, a sollciitrione li 1 terre de' Gridoni, da'quali 
paesi tulli 6 separala per montagne più o meno alte, alcune 
altissime fra le prime d' Rurnpa, e basti nominare la Spluga 
e In Slehio, attraverso a' quali si va a' Grigiori ed ai Tiro- 
lesi, una volla per scabri sentieri alpestri, oggi per vie stu- 
pende. .Ad uccidente la Valtellina finisce in un vasto delta, 
impaludalo dal liume e dagli scoli munlani, e che tocca il 
territorio milanese e il lago di Como. I.e terre ìuiporlauli di 
cui c seminala, quali Morbegno, Sondrio capo della valle, 
l'unte, Tirano, erano congiunto allora appena da scoscesi 
viottoli. I.a valle sviluppasi in una serie di bacini, chiusi ila 
slrnzzalure di inolili ravvici aanlisi ; e principalmente alla 
Serra questi la chiudono quasi affatto ,' lasciando solo un 
piccolo e ditlìcile acce»9o ad un altro ampio anlileatro, che 
fnrma il contado di Bormio. Sboccano in questo le valli 
Viola e di l'edenosso che a maestro niello all' Kngaddina e 
ai Grigioni ; la vai Furva a levante che verge alla Camonìca 
r> al Rresciann; e a tramontana la valle di Fraele per cui 
entrando nella relica vallo di Sanla Maria, si va in vai Ve- 
nosta e a Bolzano net Tirolo. 

Dall'opposta estremità della Valtellina verso il Iago di 
Como si prolunga a settentrione l'altro contado dì cui era 
capo Chiavenna, terra di grossi traffici perchè chiave d' un 
trìvio che verso mezzodì scende al lago di Como, a sellen- 
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10 LA VALTELLINA. [Lib. Vili.] 

trionfi sale por la valle San Giacomo e pel letto del Liri al 
monte Spluga, donde si varca alla valle del Reno e a Coirà, 
città capitale de' Grigioni ; a greco poi s' interna la valle della 
Mera, che comunica colla vai Progalia, e questa coll'Engaddi- 
na, dove sorge 1" Inn, che innavigabile procedo fin nel Tirolo. 

Altri varchi ha la Valtellina; e principali qoel della 
Casa di San Marco verso i Bergamaschi; i Zappclli d'Aprica 
verso i Bresciani; a Tirano la valle di Poschiavo, italiana 
di lingua, e grigione di governo; a Sondrio la vai Ma- 
Ienco, che termina nella montagna del Muretto, per le cai 
ghiacciaje si cala fra' Grigioni. 

Il cielo, la lingua, le produzioni della Valtellina e dei 
contadi son quelle della Lombardia, ed alla Lombardia ve- 
demmo ch'erano stale sempre unite, obbedendo nell'eccle- 
siastico ai vescovi di Como, nel civile ai duchi di Milano, 
finché questi infiacchitisi col separare la causa loro da quella 
de' popoli, lasciaronla invadere da stranieri. I Grigioni piom- 
barono assai volte sulla Valtellina, nel 15*12 la occuparono 
tutta, e nella pace di Jante la ricevettero come cara e fedele 
confederala, slnliileniln cinque capi [oli, per cui ossa obbedisse 
nelle cose lecite ad esso vescovo e allo Leghe, serbasse i pri- 
vilegi e le consuetudini, fosse chiamala a sedere nelle diete, 
rimanesse Franca d'ogni taglia, sol pagando ogni anno 
IODI) Boriili dèi Beno. L'estimo della vallo era computato in 
L. 3.38!>. S. 16. danari 11; e comprendendo i due contadi, in 
!.. (091 : nelle speso comuni Bormio pagava P" ottava parte, 
Chiavcnna la duodecima. Il vescovo di Coirà erasi riservato 
la nomina di mi quarto de' magistrati della valle, poi la co- 
dette alle leghe per 373 fiorini l'anno. E ben presto la Val- 
tellina da buona confederata si trovò ridotta a suddita. 

Era divisa, oltre i due contadi, in tre lerzieri; il Su- 
periore con Teglie indipendente; il medio □v'era Sondrio; 
l'inferiore diviso nelle due Bqnadre di Morhegno e Traona. 
Durava lo staluto proprio, eh' era sfato compilato nel (831 ; 
propria milizia ; un cancelliere della valle custodiva i diplomi 
e i privilegi, e radunava gli agenti, qualora si trattasse di 
taglie, collette, ordini superiori.' 

' Chi vuol saperne di più vegga 11 Prestila tttrico, jaiiiico e.l ojio'ojc- 
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Dai Gii «ioni erano mandati a Sondrio oenÌ quattro anni 

un capitano della valle, c notili altri due butteri un podestà 
biennale: governali a parie i contadi di Bormio e Cliia- 
venna. Quesli magistrali, olire l'essere esosi perchè fore- 
stieri, non erano limitati da stabili leggi; compravano a 
danaro il poslo, e se ne rifaceano regolando la giustizia se- 
condo I 1 avari 7. in c I' ambizione : ogni secondo anno uscivano 
odo sindacatori, cui portavasi appello delle cause, e i gra- . 
vanii contro t magistrali ; ma anche costoro guardavano a 
chi più ne dava, e coll'oro compravasi l' impunità del delitto, 
e la violazione della •riuslifia. t'e^L'in andò quando enlrarono 
di mezzo anche le dissensioni religiose. 

Le dottrine nnovc propagale ne'Grigioni, per la vici- 
nanza, pel commercio, po' magistrati non lardarono a intro- 
dursi anche nella Valtellina, piacendo ai G ripieni dominatori 
che questa si allontanasse onnora più dalla Spagna, domina- 
Irice del Milanese, e capitana della parie cattolica. Adunque 
a Poschiavo, da Rodolfino Landolfo fu piantata la prima stam- 
peria che i Grigiori avessero ; e per quanto il papa e il re 
di Spagna ne reclamassero, seguitava a diffondere i libri 
de" riformoli per l'Italia; la valle poi fa aperta a quegli 
Italiani che, per sospetto di cresta, erano dalla patria ster- 
minali. 

Perocché, appena 1 nuovi insegnamenti valicarono le 
Alpi, furono qui accolti, slorthiti. applauditi nrff ombra e nel 
mistero. Che se qui non suscitarono lanto incendio come in 
Atlemagna, nasceva da ciò, die il popolo, già avvezzo a 
sentir declamare da novellieri, da poeti, da predicatori contro 
la corte di Roma, come lolleravasi pienamente, non trovavo 
in quelle dialribe l' allettamento della novità. Deditissimo 
poi agli spettacoli religiosi, non sapeva abbracciare un culto 
senza bellezza, sema vita, senza amore, snrrojzato a quella 
bella liturgia romana, uve i canti or lieti e trionfali, or te- 
neri e melanconici, gravi sempre e maestosi; e le cerimonie, 
venerabili per antichità c pei significa zio ne profonda, ripo- 

Ir'tn del Desimoni : il discorso di Paolo Ro avvocato fiscale di Silano Dei 
din-ili di & M. rutta!*,, jujj.-.i l-i Vultetlin-., . cm <i„ rum^,„lin storico : o la 
Contatta di D. paolo Ovile tiìva tulle ttiflcreiize intorno ol Uvm iii Mezzala. 
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12 NUOVE D0TTB1NE. [Lib. Vili.] 

sano sai dogma della presenza reale, e si manifestano con 
una ricca e magnifica arte, composta dì idee le più sublimi 
unite ai simboli più graziosi; de' sentimenti più puri, mani- 
festali colle forme più splendide e variale ; un cullo che 
all'Italia diede una seconda gloria, quella delle arti, e il 
primato sul mondo quando la politica la cancellava col san- 
gue dal catalogo delle nazioni. Se aggiungi 1' essere più vi- 
cino il rimedio, anzi nel cuore, troverai le ragioni onde 
Iddio vesti la grazia che concesse alla nostra patria, di ri- 
maner noli* arca ov' è la sicura salute. 

Molti però aderivano ai nuovi teologanti, condotti o dal 
febbrile aspirare a perigliose novità, o da smania di farsi 
nome, o da paura di sembrare attardati nel comune movi- 
mento, o da imitazione: non pochi allettali dallo specioso 
nome di riforma che si spesso significa rivoluzione, e che vie 
più lusingava quando la Chiesa congregata non aveva ancora 
tolti in esame i fondamenti delle controverse dottrine. I no- 
vellieri, come Masuccio, Bandéllo, il Poggio, il Sacchetti, 
il Lasca, ridondavano di burle sul Clero ; i poelì, dall' iroso 
Dante fino al bizzarro Ariosto, aveano bersagliato i papi ; 
uomini di gran senno e gran virtù palesavano la necessità 
di togliere ai riformali il maggiore pretesto col levare dalla 
Chiesa gli abusi; e tulli costoro, e il Bembo, il Tr issino, il 
Flaminio, altri ed altri furono dai protestanti conlati come 
eretici; benché sapessero abbastanza che per riformare non 
è mestieri distruggere, e che le riforme opportune e dure- 
voli devono venire dall' amore, non dalla collera ; dall'anta- 
rilà che dirige, non dalla violenza che tumultua. 

Noi, limitandoci a riferire ciò che riguarda il paese di 
cui trattiamo, o a cui siamo recali da questo racconto, di- 
remo come fra le masnade alemanne,' che calpestarono 
l'insanguinato terreno di questa povera patria nelle guerre 
in cui il falaie Carlo V spegneva l'indipendenza ilaliana, 

' Nella vita del beato Andrea da Peschiera , monaco di San Marco a 
Firenze, a meno il quattrocento, trovo che egli si recò sui monti della Val- 
tellina per convertire uno sciame d'eretici , elio cola si erano rifuggiti dallo 
Francia e dalla Lombardia : e vi durò 15 anni , sol talvolta dalle vette al- 
pestri venendo a riposarsi a Morbegno. Vedi Voi. I, IMO. 3Ì3 di questa, 
opera. 
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molti erano già, non pure aderenti, ma fervorosi in quelle 
novità; toglievano a gabbo le superstizioni del popolo che 
trucidavano, e tutt' insieme il cullo, i preti, le dottrine. Fra 
questi Giorgio Freundsperg tirolese che fu uno de' maggiori 
capitani, e inventò i Lamichi ne chi, fanteria stabile disposta 
in reggimenti, armata di picche e secondala dai reitri a ca- 
vallo. Entusiasta luterano, costui portava sempre alialo un 
laccio d'oro, col quale vantava di volere strozzare in Cle- 
mente VII l'ultimo dei papi. Passò egli pel lago di Como 
al tempo delle fazioni ivi esercitate contro Giangiacomo Me- 
dici castellano di Musso, 1 e si fermò anche a Sorico, depo- 
nendovi la lesta colossale di Pompeo, rapila nel sacco fa- 
moso di Roma, e che poi recò a Parigi. 

Uno dei primi ad infervorarsi della riforma fu France- 
sco Minicio, detto cosi secondo l' uso d' allora, da Menaggio 
sua patria, 1 lodalo da Erasmo di Rotterdam e dall'Alciato, e 
cui il Frobenio in una lettera a Lutero fa onore del tilolo di 
eruditissimo e sacro alle muse. Egli da Basilea, dove molle 
opere di italiani eretici si stamparono, recò di qua dall'Alpi 
i libri di Lutero, ed essendo slampaiore in Pavia, ebbe modo 
di propagarne rapidamente le invettive, forse in buona fede 
lusingalo dalle parole antiche onde coprivansi errori nuovi. 
Quei libri diedero una scossa agli ingegni, ed era per tutto 
un cianciar di teologia come oggi si ragiona di politica, ben 
o male, e presumendo ognuno di saperne quel che n'è, e 
riprovando chiunque non pensa come lui. Egidio della Porla, 
agoslinìano comasco, dopo esser frate da quaranl' anni, 
ne' quali avca predicato con fama di singolare eloquenza, 
scriveva a Zuinglio come le verità del cristianesimo fomen- 
tassero in esso non ti fervore, bensì l'ambizione: a Sicché 
» Iddio mi mostrò (cosi egli) la mia nullilà, e che siamo 
» polvere e nulla più. Allora io gli chiesi : 0 Signore, cosa 

' VediMissAGLlA, Vita dei Meàtghino, pag. 53; e G. BatT. GiOVCO, 
Lettere tortane, XI. 

1 Nel poema dell' Arsillì sui poeti del suo lempo è nominato corno 
uomo clie a cercar libri avca girato tutta liuropa. Il Bossi nelle incondilc 
giunte alla Vita di Leone idei Boscoe, voi. X, pag. 94, non sopendo chi 
costui si fosse , propose di cambiarlo in Fausto Sabeo di Brescia. Lo famì- 
glia Calvi fu chiara in Menaggio , e n' e 11 sepolcro nella chiesa maggiore. 
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i) vuoi eh' io [uccia ? e 1' anima mia si sentì dentro gridare : 
» Tu e (roi'd Ulrico Zuiwjlio, ed eyli i' insegnerà quel che- fu 
u deva. » E finisce assicurando lo Svizzero che molli altri 
suoi paesani s' erano con lui rivolti al lume de' nuovi inse- 
gnamenti. Zuinglio gli fc' risposta, che rimanesse, c tradu- 
cesse in italiano il Xuovo Testamento, eh' e' poi farebbe 
slampare a Zurigo: e di qui cominciò ricambio di lettere, 
in una delle quali il Comasco prega l'altro a dissipare al più 
tosto certi dubbj dei religionarj suoi : « Scrivete una lettera 
u ma con prudenza, che e' sono pieni di orgoglio e d' amor 
» proprio. Con qualche lesto delle sacre carte, fate loro ve- 
li dulo siccome è volere di Dio che la parola sua venga 
» predicata con semplicità e senza fronzoli, e che peccano 
» in lui coloro che, come responsi del cielo, spacciano le 
» proprie opinioni. » ' 

Nei partiti non si guarda ai mezzi, e dalle più strane 
vìe si conlida la riuscita: e il nostro frate esultò quando 
vide le bande di Carlo V calar in Italia col Freundsberg e 
col Borbone ; e quei miserabili che da un capo all' altro de- 
vastarono misera mente l' Italia, erano da lui sperali salva- 
lori, e a Zuinglio scriveva: « Dio ci vuol salvare; scrivete 
» al contestabile the liberi ([uesli popoli ; alle leste rase tolga 
a il danaro, e lo faccia distribuir al popolo che muore di fame. 
u Poi ciascuno predichi senza paura la parola del Signore. 
» La l'orza dell' anticristo è prossima al line, a 

Corre una popolare tradizione che Martin Lutero pre- 
dicasse in molli paesi del lago di Como, e che a Me n aggio 
alcuni lo facessero per ispregio cader di pulpito ; del che in- 
dispettito, voltò loro lo spalle, pronunziando certi versetti 
d' improperio, che corruuo liu oggi per le bocche di quei ter- 
razzani. Di ciò io non trovai monumento: pure la tradizione 
deve avere qualche fondamento. 1 Ben è fuor di dubbio che 
Calvino, verso il 13:13, visse sconosciuto alla Corte di Ferrara 
presso la duchessa Renala di Francia, scolara sua di rcli- 

' Ap., Hot tinger , Etcì, ine, XVI, tomo 11, png. 61 1. 
' Anche OBfli in Valtellina e ne' Grigiori un protestante si nomina un 
Luto; [orse dunque il p redentore ili colà non fu che uno de' seguaci di 
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gione, e non pochi guadagnò. Ma poiehò vennero scoperti, 
chi fu preso, chi scampò, chi venne messo a carcere e tor- 

Per le persecuzioni, com'è il solito, nessuno- si converti; 
alcuni dissimulavano le loro opinioni, i più ruggivano là dove 
potessero trovar pace, negli Svizzeri, fra i Grigiori. E per 
continuare in luoghi, ove il cielo, i costumi, la favella gii 
avvertisse d'essere ancora in Italia, ricovravansi ne 1 haliaggi 
svizzeri italiani, che oggi sono il Canlon Ticino; in Valtel- 
lina, e massimamente a Chiavenna. 

11 primo che d' Italia ci capitasse fu Bartolommeo Ma- 
turo, priore dei Domenicani di Cremona, che predicò le no- 
vità in Valtellina nel 1528, poi nella vai Pregalia ; infine fu 
pastore a Vicosoprano e nella valle di Tomiliasca. A piedi 
dell'AttniIa s'erano messi Francesco e Alessandro Bell in- 
die t ti fratelli bergamaschi, e abbracciala la riforma, vi lavo- 
ravano una miniera di ferro. Avendo voltilo riveder la pa- 
Iria, furono arrestati dall' Inquisizione ; la dieta retica li 
reclamò come proprj cittadini, e non fu ascoltata se non 
quando minacciò confiscar i beni dei Domenicani in Mor- 
begno. 

Le due E ng addice e la Pregalia devono ai rifuggiti ita- 
liani la loro riforma, talché divenne prevalente il numero 
dei protestanti, e più facile il propagarsi nella confinante 
Valtellina. Castagneto fu riformato da Girolamo Zerlino si- 
ciliano, al qual poi successero Agostino veneziano, un G. B. 
vicenlino: Girolamo Ternano di Cremona fu il primo pa- 
store di Sondo, ove il seguirono altri ILaliani.Da Pietro Pa- 
risotti di Bergamo fu riformato Severa ; Sigilo da Giovai) 
Francesco e da Antonio Cortese di Brescia : a Fon (resina fu 
ministro Bartolomeo Silvio di Cremona ; a Casaccia Leo- 
nardo Eremila ed altri ; Evandro riformò Vettan, a gli suc- 
cesse Francesco calabrese. 

Giulio da Milano, prete secolare, predicò nell'Engad- 
dina inferiore, e fondò a Poschiavo una chiesa, di cui per 
treni' anni fu pastore (1*11); e li attorno le chiese di Brusio, 
Ponteilla, Prada, Me sebi n, Piuro: ed ebbe successore Cesare 
Galluri francescano di Piacenza. 
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A Chiavenna che, dopo datasi ai Grigiori, era cresciuta 
del doppio, fece lunga dimora Girolamo Zanchi, canonico 
regolare di Aliano, bergamasco; e vi fu pastore, ed essendo 
vedovo d'una figlia di Celio Curìone, sposò Livia Lumaca, 
ricca del paese, e n' ebbe molti figliuoli. Stampò a Ginevra 
sei volumi d'opere teologiche, e del suo sillogizzare tanto 
conto si facea, che Giovanni Sturmio ebbe a vantare, se solo 
fosse mandato a dispulare contro tutti i teologi adunali a 
Trento, avrebbe fatta sicura la causa de' protestanti. 1 Là 
pure visse e mori nel 1303 Agostino Mainanti agostiniano, 
che scrisse I' Anatomia della Messa e la soddisfa zinnr di Cri- 
sto : e che unito ad un prete Giulio da Milano ed a Camillo 
Siciliano stabilito a Caspano, e a Francesco Negri calabrese 
autore d'una Tragedia del libero arbitrio, a Chiavenna edu- 
cava figliuoli. 

Il Mainardi fu accolto dal ricco Ercole Salis a Chiaven- 
na, e posto capo della chiesa quivi allora formatasi ; e nella 
quale gli successe poi io Zancbi suddetto. Perocché, ad in- 
terpolazione dì esso Salis, la dieta di Davos del 1534 avea 
dichiaralo, coloro che abbracciassero la riforma in Valtellina 
potrebbero tener in casa precettori e catechisti; e i rifuggili 
stanziare sulle terre della repubblica, dopo sottoscritto alla 
confessione evangelica. 

Francesco Stancari mantovano insegnò in Valtellina 
l'ebràico, prima d'andare a professarlo in Polonia. A Te- 
glio fu ministro Paolo Gaddi cremonese, che avea fatto tiro- 
cinio a Ginevra, poi assistilo alcun tempo il pastore di Po- 
schiavo. Frate Angelo da Cremona domenicano, che lassù 
predicava la quaresima del 1380, si avventò contro gli inse- 
gnamenti e i riti riformali, talché 1' uditorio malmenò la 
costoro cappella e il Gaddi ed altri ; e il governatore per 
amore della pace ordinò che esso ministro si collocasse 
altrove. 

' La vita sua tu descritta do fi. B. Gollizioli, Bergamo 1785. Era te- 
nuto per novatore ancho Vittore Soranio , vescovo di Bergamo. Alta bi- 
blioteca naiionoledi Parigi, 3097,3, son manoscritte varie lettore che 
Celso Martinengo bergamasco apostato , da Ginevra acriveva ad Angelo 
Castiglioni , carmelitano di Genova, dopo il 1558, e le risposte di questo, 
uiù acri eoe persuasive. 



[Lib. Vili] VICENDE. 17 

Il sospetto di contagio religioso indusse il vescovo di 
Como sin nel 1323 a spedire in Valtellina un fra' Modesto da 
Vicenza inquisitore ; * ma ne fu respinto, e si stanziò che 
nessun inquisitore entrasse più su quel territorio. Il clero 
e i cattolici zelanti non cessarono di opporsi singolarmente 
a cotesto accogliere i profughi d'Italia; frati e particotar- 

prodicare la verità: c nel 1331 si domandò l'attuazione di 
una legge antica, per cui nessun profugo o predicatore evan- 
gelico potesse rimanere meglio di tre giorni in Valtellina. 
Antonio Pianta governatore, benché riformato, temelle il 
furor del popolo, e consenti la domanda, ma la dieta rin- 
novò il suo primo editto. 

Poi nel ISSI rese un decreto che fu messo fra le leggi 
fondamentali, per cui si permetteva di predicare il Vangelo 
in tutta la Valtellina e ne' contadi; dove vi fosser più chic- 
se, una si attribuisse ai riformali; dove una sola, servisse ai 
due culti; i ministri protestanti fossero abili a tutti gl'impie- 
ghi; nessun ecclesiastico straniero potesse dimorarvi se non 
dopo esame ed autorizzazione del sinodo pei protestanti, e 
del vescovo di Coirà pei cattolici: i riformati non fosser te- 
nuti osservare le feste de' cattolici. 

Il pastore della ricca chiesa di Chiavcnna ebbe un terzo 
delle rendilo della cattolica; gli altri almen in scudi, prele- 
vali sui benefizi degli assenti o della parrocchia. Altre chiese 
v'erano a Tirano, Regoledo, Mollo, Morbcgno, Dubino; più 
tardi se ne apersero anche nel contado di Bormio, e pare 
che da venti ne esistessero per Valtellina, tulle servile da 
rifuggili italiani. In somma, la valle polea dirsi un compen- 
dio di luti' Italia; lanti erano quelli che da ogni paese vi si 
ricoverarono, allettali dalla vicinanza e dalla fida compagna 
de' profughi, la speranza di prossimi cambiamenti. 

' TI cronista Stefano Merlo scriveva : • Non penso che al mondo si sa 
n ria trovato il più furibondo e il più simulatore di lui ; ed aveva tanta cu- 
ii pidità di guadagnar scudi , che faceva ogni diligenza a trovar gente che 
o avesse voglia di vendicarsi; ed accusar gente .issai per accumular dano- 
» ri. Onde, se gli nomini non avessero provisto a mandarlo via, voleva 
o infamar quasi ogni persona, salvo quelli i quali aiutavano a tal impresa... 
o Dubito cho, se tali frati potessero andare in paradiso, troverebbero via 
. di tare che in paradiso vi fosse tal difetto (d'accusare d'eresia i nemici).» 
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E potcano essi consolarsene al vedere ed all'esagerare 
a se slessi, secondo si suole, come in ogni parte germogliasse 
quel ch'essi chiamavano seme della parola dì Dio. Notissimo 
è come da aulico slessero ricoverali nelle valli subalpine di 
Luzerna e Agrogna a piè del Monviso alcuni dissidenti, 
forse avanzo de' Valdesi, dei quali portano il nome; tollerali 
e tranquilli sinché i nuovi riformali svizzeri li sollecitarono 
a metter fuori le professioni di loro fede, e in tal modo pro- 
vocare la persecuzione. A quelle cliiese avea servito Sci- 
pione Lenlulo napoletano di molla dottrina; e quando Ema- 
nuele Filiberto duca di Savoja cominciò acerba persecuzione 
contro i Valdesi, egli ricoverò a Sondrio, poi a Chiavenna, 
coltivandovi le nuove credenze in compagnia di Simone Fio- 
rillo, pur napoletano. 
avi. Molto radicarono le nuove opinioni in Vicenza, ed un* ac- 
cademia di quaranta erasi radunata per prendere partilo del 
come credere e adorare. Inquisizione ecelesiaslica non tol- 
lerava Venezia, ma i suoi inquisilori di Slato colsero cotesti 
novatori, e fecero strozzare Giulio Ghirlanda trevisano e 
Francesco di Rovigo: gli altri scamparono a rolla. Fra i 
quali Alessandro Trissino con altri riparò a Cliiavennn, 
donde scriveva al concilladino suo Lionardo Tiene, pepeliè 
con tutta la cìllà abbracciasse una volta a viso aperto la 
riforma. 1 

Nella visita falla alla Valtellina nel IBM, il Ni sguardo, 
vescovo trovava ricovrali a Sondrio parecchi sbandili dalla 
patria, singolarmenle arfelici di Cardona e del Bresciano; 
Natalino da Padova, Calandrino da Lucca, Luigi V'alesano 
prevosto di San Majolo: a Iloalzo il domenicano Forgiato 
Casfelluzio calabrese: a Poschiavo frale Agostino agostiniano 
d' Ilajia (forse è il suddetto Mainardi), che già aveva trailo 
dalla sua un quarto degli abilanli: a Morbegno avevano messo 
famiglia Giulio Sadolelo di Modena, Bernardo Passajollo 
vicentino, Pier Giorgio d' Alessandria sartore, Gian Battista 
ed Aurelio Mosconi del Polesine, Francesco Bapa di Musso, 
Paolo Benedusio e Giovanni Antonio Corle di Gravcdona; 
e vi predicava Girardo benedettino di Possano piemontese. 
1 Vedi Xuunosciti, lib. U, n. 43. 
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Caspàno, il semenzaio «iella nobiltà valtcllinese, abbon- 
dava più die allri di evangelici, come essi intitolavansi, o 
di eretici come tri' intitolavano i nostri, a' quali predicavo 
Angclocappuccino piemontese. Un Parravicini vi fondo una 
chiosa privata nel filili; ma essendosi trovalo un crocifisso 
fallo a pezzi, il popolo in furore arreslò Ini, ebe al tormento 
si confessò reo di lai sacrilegio: ma a Coirà proteslò aver 
confessalo solo per lo spasimo, e se ne accertò autore uno 
studente. 

Lorenzo Oajo da Soncino minor osservante predicava a 
Mello, e un cappuccino a Traona. In allri libri scontrai Olla- 
yiano Mej lucchese, uomo di grande erudizione in greco 
ed ebraico, e di virtù lodalisshna, che per lungo tempo fu 
ministro in Chiavenna, e mori nel 1(11*; 1 Antonio de* Fe- 
derici di Sonico in Valcamonica stava a casa in Teglio; Or- 
tensia Morirne riga, contessa di Bar co, viveva a Sondrio; 
Isabella Manrica di Brcseana napoletana, ricchissima e colla 
e in relaziono con Annibal Caro, stelle a Chiavenna in po- 
vertà e riliro, * alla quale dedicarono Celio Corione la vita 
di Olimpia Borala, e frate Ochino l'opera della presenza 
di Cristo nel Sacramento. Marcantonio Alba di Casale Mon- 
ferrato era predicante in Malenco: 1 Plinio Parravicino 
comasco .a Vicosoprano : Antonio Tempino di Gardena in 
Teglio. Vincenzo ParTavicino comasco, ministro ne' Grido- 
ni, voltò dal francese in italiano ìl trattalo di Mestrezat sulla 
comunione di Gesù Cristo ne! sacramento della cena. Aggiun- 
giamo fra'Francesco Carolini, Paolo liaretla ed AntonioCrofli 
da Schio viccnlino; allri ce ne verranno nominali nel pro- 
cesso di questo racconlo. 

Non so se qui porre il famoso Lodovico Caslelvelro, che 
il Fontani ni incolpò, il Muratori difese dall'aposlasia. 4 Certo 
e che Modena, sua pallia, andava mollo presa alle nuove 
dottrine; un'inlera accademia ne venne accusata; e lin due 
di provala virtù, Egidio Foscherari vescovo ed il celebre 

1 FpiieciieU, alcuni. 

~ Srmiiiu. Or. dt riin P. M. Vtrmila Uj. 

1 Ivi pin e prriljr.ivn r.iiv.inni ddl.i Chiesa , ligiio di pi'Clc Tlorlolom. 
inCO ili COlii. l'i*ita!-:-i~ip:ti. .Yj"ilflr«ir''«'. 

' Vedi mUl„ncn ,.'riT Elviueu za italiana, 1, 243. 
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cardinal Moronc, n'ebbero a soffrire persecuzione. Il Caslel- 
velro, a parie dell'accademia, fu pure a parie ile' guai. 
Entrò poi con Annibal Caro in una di quelle baruffe, delle 
quali di tanto in tanto i letterati italiani rinnovano lo stoma- 
chevole spettacolo. E allora, come adesso, non agi lavatisi 
solo coi reciproci strapazzi e col prezzolare la penna di que' 
petulanti, per cui è un bisogno l'odiare ed il farsi odiare, 
e che non avendo bontà che fregi la memoria loro, aspirano 
alla fama di Erostrato, insozzando altrui col proprio fango; 
ma correvano le coltella e i tìtoli infami e (se ne confortino 

scesero alla codardia di rapportare il Caslelvetro al Santo Uf- 
fizio.' Il Santo Uffizio non era un ministero con cui fare a 
credenza: onde il Caslelvetro, per limore degli esorbitanli 1 
rigori dell'inquisizione, colpa o no che ne avesse, riparò a 
Basilea, a Lione, a Ginevra: poi con Giovan Maria suo fra- 
lello si condusse a Chiavenna.' Quivi si avvenne a Francesco 
Porlo crelese, amico suo d'antica dala, già lellore di greco 
in Modena, e in fama del più dolio uomo d'allora, 1 il quale 
già era con lui sialo involto nell'affare dell'accademia, poi 
vissuto con Renala d'Urbino, e scoperto aderente a Calvino, 
avea dovuto dar un addio all'Italia. Il Caslelvetro, per com- 
piacere a molti giovani studiosi, teneva in Chiavenna ogni 
giorno una lezione sopra Omero ed una sopra la Relorica ari 



1 Noi, che vorremmo sempre congiunti lo stadio delle lettere e la 
bontà del cuore , ben volentieri purgheremmo dalla turpissima taccia ili 
spio il Caro; quel soave scrittore che di sè ci innamorò. Ture non sa- 
premmo come volger in bene quelle parole dell' Apologia sua , stampata 
nel 1H58, ma scritta tre anni prima, ove nel Pasquino, rinfacciato al Castel- 
vetro il a non credere dì la dello morto, e l'essere corrompitore della ve- 

0 rità... un furioso, un empio, un nemico di Dio e degli uomini , c finisce 
poi: ■ agli inquisitori, al bargello ed al grandissimo diovolo vi racco- 

1 mando. ■ 

■ PALLAvlclso , Storia del Concilio di Traiti, X,16. 

' A gravare i sospetti sul conto della fede dei Caslelvetro, avverino 
nel 1823, che ricostruendosi, presso alla staggia nel basso Modenese, una 
casa appartenuta olla sua famiglia, si trovarono murati do 60 in 60 volumi 
di prima edizione di libri di Calvino, Lutero ed altri riformatori , con mol- 
tissime carte. Queste sciaguratamente andarono dispersa; i libri furono 
acquistati dalla Itiblioteca Estenso. Vedi Valdrigi», Alcuni Itture d'iltutiri 
italiani ec, Modena 18Ì7. 

* Pipidopoli , Hill. Gym. palar., II, 533. 
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Erennio, disi' rei ami' n le sofìstico, uwdio di sé o sprezzator 
degli altri, e sapendo non credere tulio bello, latto vero ciò 
eh' è aulico; fors'anco vi leggeva ai giovani que'romenli sul 
Petrarca che abbiamo a stampa. Secondo il merito lo stimò 
e lo protesse Rodolfo dei Salis di Solio, il quale a lui rnorlo 
pose una lapida, 1 che esprimeva come, fuggilo dalla patria 
per iniquità d'uomini malvagi, dopo decenne esiglio. lilial- 
mente su libero suolo, morto libero, libero riposava. Venne 
(acciaio il Castelvelro d'avere tradotto un libro di Melaiilonc, 
con onci suo carotiere di stile che non può «fere contraffallo. 1 
Nelle opere postume, comunque temperale dagli edilori, trovò 
la curia romana di clic condannarlo all' Indice ; ma benché 
scomunicato, non consta eh' egli abjorasse la fedo: se stalo 
fosse, l'avrebbero laciulo i nemici per vundella, i religionarj 
per trionfo? 

Chiarissimo Ira i rifuggiti in Valtellina è Pier Paolo Yer- 
gerio, che spedilo nunzi» papale in Germania quando più il 
luteranesimo acquistava, caldnmenlc operò a bone della vera 
fede. Le sue lettere spirano religione, vivo zelo per gl'inte- 
ressi di Roma, e speranza di richiamare sul cammin drillo 
Lutero, col quale anche s'abboccò. Ma tornalo, ijuando at- 
tendeva la porpora in premio di sue fatiche, l'invidia il ber- 
sagliò di maniera, che allontanalo da Roma, fu messo vescovo 
prima a Mondrussa in Croazia, poi a Capodislria sua patria. 



D. 0. M. 





Anton Federico Salis noi 1701 lice risarcire quel monumento, po- 
nendovi anclie un busto di Lodovico nel giardin 6uo,che poi divenne degli 
Stampa. Falla adunque il Pallavicino nella Sforili del Concilio di Trento, 
lib. XV, cap.10, scrivendo corno vìbsd o mori tra gli erelici in Uosilea: er- 
rore copiato dal Kavle , nel Diction. 

• Pallivicibi,XV,10. 
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Ivi egli pose studio a correggere gli aLusi delia sua Chiesa, 
allontanare il convento delle monache da un attiguo di frali, 
cassare le leggendo di san Cristoforo e del drago di san Gior- 
gio, levare certe slrane effigie, negar ai santi la protezione 
speciale su certo malattie,' togliere le tavolette do 'miracoli: 
lo perchè furongli addosso i frati zoccolanti, ed altri operosi 
nemici, quali il celebre Muzio, povero arnese che la Corte 
romana pagava allora come suo campione, e monsignor della 
Casa, l'autore del Galateo, che lo dipinsero come luterano 
marcio nel cuore. 

Tali accuse acquistavano allora si facile credenza, come 
una volta le stregherie, e nei tempi a noi vicini quelle. di 
giansenista o di gesuita , ed altre generiche, a cui la vaghezza 
toglie di esser colpite di risposta. Il Vergerlo si condusse al 
concilio di Trento, a radunar il quale efficacissima opera 
avea prestata, ma ne venne rigettato : ricovrii a Padova, e 
sentendosi o temendosi ricercalo, fuggi in Valtellina, e. fu 
sentenziato d'eretico. 11 dispetto, il bisogno, la disperazione 
lo trasformarono in furioso novatore. Girò fa Germania, por- 
tando seco invece di tesori mondani molti scritti de'novatorì," 
diccndo <t con certa sua eloquenza popolare ed audacemente 
malèdica » 3 cose di fuoco contro monsignor della Casa,. prin- 
cipalmente per quei sozzi capitoli della Fornica e del Forno; 
contro Paolo III, contro il Concilio, contro la fede : e sono 
certo, dice il Bayle, che pochi libri facevanst allora, i quali 
fossero letti con più avidità de' costui. A persuasione di lui gli 
Svizzeri non intervennero- al Concilio: i Grigioni, che 
v'aveano mandato il vescovo Tommaso Pianta, lo richiama- 
rono. 1 A Ponteeesina, a'piedi del monte Bernina, ilVcrgerio 
predicò sulla g insti fica z ione e sui meriti della morte di Cri- 
sto, e ridusse gli abitanti alla riforma, come pure a Cagac- 
ela sotto la montagna Maloggia; e la chiesa di Foschia vo 

1 II Concilio ili CQlocUjuiMiiatiijnnolMiniia'iiiiwiorioj poteilaltm pe- 
ciiliariler obimcri, fljJi'efalt d Ecaliws seatcntia ne mpplicatioiiis uiu alie- 

' Cosi la prefazione ai Colio Socondo Cariane alle Cento wotiiem«font 
,ì;i-iiic di Giovanni ili Val il' Esso (Basilea ì'j'M), ossia '. io-vanni Yaldcs del 
liegno di Napoli , caldo riformato. 

• Pallavicino, XV, 10. 

* Fba Paolo, Stórni, lib. IY. 
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consacrò ni nuovo cullo, 1 acuì lardi prnselili acquistava la 
sna apostasia. Quadrio, neliS.jS, visitò la Vallellina, nna de- 
putazione supplicò il governatore di impedirlo, altrimenti 
n«i rispondeano titoli scandali elle potessero nascere, e il 
Vergerio si tonno pur avvisalo, e si rìlirò. Ma ne! 1561) il 
imii/iii papale Visconti scriveva ila Trento a san Carlo. 
cSSCMi; |ier Iutiere del monsignor di Como, in le so che il 
Vergerio Irovavasi m Valtellina, predicando ogni male 
del Concilio; poi, nienlre avea perduta I' alla sua posizione 
nel clero cattolico, non acquisto la eonlidenza de' Protestanti, 
perche libero pensatore, e non aderendo a Lutero più che n 
Zuinglio, diveniva sospetto a Intli; il far episcopale che con- 
servava, ingelosi i ministri retici, laiche si ricoverò a Tu- 
lunga, dove mori al 1363, ed alcuni ne dispersero le ceneri. 1 
Cosi i riformati già erano a lite fra loro, e anche in 
Vallellina i rifuggili, come avviene quando, il senno indivi- 
duale sotlentrando al comune, manca un punto d'accordo: 
abbandonandosi all'orgoglio della libera interpretazione, 
metteano fuori solligliezze ed errori ogni giorno nuovi: e, 
inlolleranli quanto coloro da cut si erano slaccali, ognuno 
[«cosava 1' allro perchè facesse uso di quella libera ragione, 
sulla qoalo egli slesso si appoggiava. In esecrare il papa e 
riprovar la chiesa cattolica, e abbattere il clero erano una- 
nimi, che facile e accordarsi nell'odio e nella negazione: 
ma venissi ai dogmi 1 naecea «niella con fusione eh' è inevi- 
tabile ove ognuno ha di ri l lo d'essere interprete delta pa- 
rola di Dio. Kepudialo poi il simbolo cattolico, che pure 
traeva autorità dall' ispirazione superna, qua] ragione doveva 
legarli al simbolo luterano o al calvinista, opere d'uomini 
variato nelle successive edizioni? Quindi molli Iraecorrcano 
con Succino a negare la Trinità, n cogli Anabattisti a non 
accettare che la personale inspirazione. 

1 L' iteri t lune ivi posto sopra la fanteria legge casi : Chimi cWiIi'ann 
iiingrlìca riformata dujli trrort e lUftniiiiant unw M l^tta l'irja pri- 

rfnfo da jirrpd Ioti; X n>U' impero gtmani, ce. —(.lutila chiesa Ora già cat- 
tolico : venne |idi i iui:ov;it;Hlal tijiTn] | tii'i. u ristorata ancora noi 1709: vi 
si leggono sulle |iiuvti Pillami delti dui Vangelo-. 

' Gmiutsti's : rtirLLùnsu , Ap .f., p;ig, li; Capili , Upcrt, tomo XV; 
PALUvicuto, llt>. XV, csp. 10 o pttnim. 
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I Soccini di Siena aveano spinta più logicamente la li- 
bera interpretazione del Vangelo: e invece di arrestarsi a 
confini arbilrarj, negarono la Trinità e in conseguenza la 
redenzione. Fu loro discepolo Giampaolo Alciato da Milano, 
che predicò a Ginevra ed in Polonia, con l'altro socci- 
niano piemontese Giorgio Dia mirala; e Calvino, ebe, visto 
il trascendere della riforma, pensava frenarla coli' autorità 
ebe avea scassinala, avventò contro lui parole certo non 
tolte dal Vangelo: i uom non solo di stolido e pazzo inge- 
gno, ma di affatto frenetico sino alla rabbia; » 1 e Teodoro 
Beza, altro caporione, lo intitolò « uomo delirante e verti- 
ginoso; » s onde mal sicuro a Ginevra, ricovrò verso il 1360 
a Chiavcnna. 

Francesco Negri calabrese e Girolamo da Mantova pre- 
dicavano apertamente contro il battesimo de' bambini in 
Engadina, onde furono espulsi dall'Inquisizione protestante, 
che non era meno intollerante della romana. Camillo Me- 
nato spacciò uguali dottrine a Caspano, poi a Chiavcnna; e 
vi costituì una chiesa separata ove s' insegnava che l'anima 
finisce col corpo, che soli i giusti risorgeranno, ma con corpo 
diverso; che niuna legge naturale impone cosa fare od ora- 
mettere; che il decalogo è superfluo a coloro che credono, 
lor legge essendo Io spirito ; che il battesimo e la cena son 
semplici segni di avvenimenti passali, e non portano veruna 
grazia particolare o promessa. IlMainardo tentò correggerlo, 
c slese una confessione di fede che ne riprovava gli erro- 
ri, ma esso gli rispose violentemente, incoraggialo dal Ne- 
gri e dallo Slancari : benché il sinodo grigione del 1847 lo 
condannasse al silenzio, continuò; e inline il concistoro di 
Chìavenna lo dichiarò scomunicalo. 8 Adopravano cioè le 
armi dell' aulorità quelli che l' autorità impugnavano. Ca- 
millo è dato dai contemporanei come maestro di Lelio Soc- 
cino, il quale in fatto molto il frequentò a Chiavenna. I suoi 
seguaci procurarono che per gì' Italiani riformali si stabi- 
lisse un sinodo di qua dei monti, senza dover condursi a 

' Ep. 81. Vedi Uatlk, Dicf crii. 

* Hom^GEn, flWie/isrte Kirchtiujeschichlt , 111, 762.701. 
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quelli fra i Grigioni, paese lonlario, di lingua diversa,» dove 
si tolleravano alcuni riti cattolici , di qui ripudiali; masi co- 
nobbe eh' era arie per prevalere dove minor fosse il numero, 
e che pericolerebbero le chiese cisalpine col disunirsi delle 
re ti che. 

Anche Michelangelo Florio ministro a Solio, e Gerola- 
mo Tornano a Piuro, variarono intorno all' espiazione. Luigi 
Fieri bolognese, a Chiave-mia impugno la divinila di Cristo, - 
oude fu scomunicato nel sinodo del 1361, E poiché gli Ànli- 
trinitarj erano perseguitali in 'svizzera, molli vennero in 
Valtellina, fra cui Camillo Soccino, Marcello Squarcialupo 
medico di Piombino, Niccolò Cannili» ricco negoziatile, che 
col Tornano suddello, e con Itarlolomeo Silvio ministro di 
Traona predicavano nel loro senso, tinche il sinodo del 1871 
li sbandi: il qual sinodo approvò il diritto de' magistrali di 
riprovare l' eresia. ' Aurhe l'Alda ti e il lliamlrala nel I37tf 
furono esclusi per sempre. 

Questi preilicavauo adunque ai popoli della Vallellina 
In nuove dottrine; sui principio, come suole, ahhorrile da 
un popolo, cui volevano togliere i buoi santi e le sue reli- 
quie, indi per curiosità ascoliate, poi discusse. E giacché i 
nuovi teologanti, oltre aver l'avvantaggio di chi attacca, 
s'erano di proposilo addentrati nelle dottrine loro, mentre 
i più di quei preti erano rozzi delle cose dell'anima ed av- 
vezzi a credere senza lauto esame, molti vennero a seguirli; 
alcuni perchè vedevano veramente come i Protestanti, quali 
per l' allenamento proprio d' ogni novità, quali perche, re- 
catesi a noja le austere discipline, amavano meglio vivere 
come ne tornava iu piacere alla lor carne; alcuni ancora per 
cieca sommessione, per riverenza servile, per adulazione. 
Imperocché i signori Grigioni, de' quali la parte maggiore 
erasi scossa dall' ubbidienza alla sede romana, non solo die- 
dero alla Valtellina libero esercizio del cullo evangelico, iSBB. 
ma favorivano chiunque con loro credesse: era luti' uno 
1' abbracciar la riforma ed essere dichiarato uomo delle 
Tre-loghe, aver privilegi, cariche, esenzioni. Né poche 

1 Db Porta, II, 533, I&O. Mino Gelsi allora compose V opero stampala 
nel 1584 De hartticis capìtoli luppìicinnan affltìtmUt. 
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famiglie apostatarono: i Lazzaroni, i Besln, i Paravicino 
Cappelli, i Marlianici, i f Malacrida, i Guaiinoni, i Sebre- 
gandi, i PiaLli, l'arciprole di Mazzo ed allri di primo conio, 
dietro cui, come suole, traeva il popola imitatore. Se vo- 
gliamo aver fede al Magnoeavallo, 1 di 100,000 abitanti 
ben 4000 aveano volte le spalle all' ovile romano. 

Nèiaininoi iran^uiite slava la fede ne' paesi ilaiiani sut- 
loposti agli Svizzeri. Giovanni Creili di Locamo, militando a 
servigio degli Sforza, aveva ascollalo volentieri le declama- 
zioni di Girolamo Savonarola. Luigi e Francesco suoi figli, 
dali anch' essi al mestieri) dell' armi; il primo prese patte al 
sacco di Roma, ed ebbe relazione con molli Luterani e col 
Freundsperg. Anche Giovanni Murallo di colà, reca Uni a Gi- 
nevra come medico, vi conobbe Servalo ed altri rifuggili; poi 
rimpatrialo continuila corrispondere con molti caporioni de U a 
riforma, e cogli Creili dava.asilo a chi vi aderisse. E che non 
pochi fossero ce ne fa chiari una lettera, che li u dal iij dicem- 
bre del 132<> Baldassarre fontana carmelitano di Locamo di- 
rigeva allo chiese evangeliche della Svizzera a fedeli di Gesù 
Cristo. » porche pensassero al Lazaro del vangelo che bra- 
mava nutrirsi delle briciole cadule dalla mensa del Signore: 
e quindi volessero, alle lacrima ed alle supplicazioni sue 
compiacendo, inviare a le opere del divino Zuiimlio, dell' il- 
» lustre Lutero, dell' ingegnoso Melan Ione u dell'accurato 
» licolampadio, « c far ogni loro potere perchè « la nostra 
» Lombardia, schiava di Babilonia, acquistasse quella libertà 
» che il Vangelo impartisco, a Questo Irate ancoro da Locamo 
nel 11131 uu' altra lellera scriveva di suini gli auto tenore. - 
Atolli riformali vi erano o fuggili dall'Italia,» venuti a 
posta d' ol Lr omo il le come luaeslri, o giovani al lo, pel com- 
mercio o per 1' educazione mandali, in Germania, tornavano 
insegnati delle nuove cose. Gnu asciamo Ira uuesii un Guar- 
itóri» Castiglioui varesotto, the carteggiava con Bellica», 
e Ifnllinger, un Caiuoz/.i , mi Visconti, ma urinci[ialmcnte 
Giovanni Beccaria milanese, che per le vicende politiche 
postosi a Locarne, vi aveva acquistalo beni e la ciltadinani- 

■ Vedi JIottii>gkb, tomo VI, pJile II, pag. GIS, CÌ0 e SI. 
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za; a Koui» aveva pcali«alo I' Udii no e il Carnesecchi, poi 
rulà aperse scuola, diffondendo lo sue delirine anche collii 
prediche. Lo secondavano un Benedetto da Locar no frale con- 
ventuale, valente predicatore, e un fra' Cornelio da Xicosia. 
A Bellinzona abitò sovente Ortensio Laudi milanese che 
disertalo dadi Agostiniani, stranamente morse preti e frali 
in un libro i)f. l'm-$entiuin<t Bnrbariir\un t indi le' tragitto 
nel ogni sorta di dottrine riprovate, che lo fecero porre dal 
Concilio di Trento Tra t condannati in primo grado: bizzarri! 
ingegno, gran conoscitore dogli aulori antichi, eppure eman- 
cipalo dalla cieca venerazione per essi; e come dice G tan- 
na u gelo Udoni, voloa Cicerone e Cristo: ma quello nei libri 
non avea; se questo avesse nel cuore , Iddio la sa. 1 

Non par vero die in quelle podesterie Lelio e fausto 
Soccino predicasse!' le loro credenze avverse alla Trinità: 
ma ad un commissario protestante essendo so! leu Italo a Lo- 
carno un Vv'irz zelaule cattolico, chiamò predicatori a ribat- 
ter le novità, fece furo pubbliche dispule; il cui effetto fu al 
solilo disastroso; ma il ISeccaria fu cucciali) prigione dal balio: 
se non che una banda de' suoi ne Io trasse e me nullo in 
trionfo. Poco poi c^li credette prudente ricoverarsi a Me- 
socco, ove presa moglie, apri scuola, e tenne in educa- 
zione molti figliuoli di riformali. 2 A Locarne capo de' no- 
vatori rimase Taddeo Duui medico: e già troppi non amia- 
vano più alla chiesa, uou ricoveano i sacramenti, o pel bat- 
tesimo facean venire un ministro da Chiavonna. Ma poiché 
i Cantoni, signori di quelle podesterie, si allenevano i più 
alla fedo cattolica, ai nomiti de' Hi formati non ri usai dif- 
ficile il persuaderli a licitarne quelle terre. Già per consenso 
de' sello Canloni cattolici 3 il balio di Loeatuo aveva ingiunto 
ai Ritornati che, pena U bundu, andassero alla Mussa; che 
si denunziassero lutti i libri e la serillure centrar] alla, fedo 
cattolica; che ai digiunasse: e mangiasse mano. No fecero 

' Ntceiio?:, .IT*™., tomo XXI, pag. Ila. Vedi pure Fbakscisi, La Seì:- 
?eratf riferì», 184?. TOR Ri era li, » Finirla -ioni itói im-poieounòs, 1 83T. Pub- 
uuiASO ÌIei'eh, Vìi coiuifliiiMlis Ciuiaiin/a in Laterali, ihre autuiaiuliriLng 

nach ZUriek, «nd ih™ lotiltrn SsAfctwIi. 

: MtBALTT | Oralh nella Tempi ETuttica, tomo IV, pag. 

• Erano Lucerna, Uri, Svitto, UoWrwalil , Zu S , Solina , Friburgo. 
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richiamo i CantoniProIcsIanti, e spedirono commissari che 
fecero baticzzar fanciulli e predicare: e vedessi come tali 
novità fossero per rompere l' unità elvetica. Crescendo il nu- 
mero do' novatori e da 100 famiglie già appartenendovi, i 
signori svìzzeri prescrissero che, qualunque persona quat 
sia residente et abitante, ovvero faccia dimora nella terra e 
comunità di Locamo , debbia effettivamente e vocalmente confes- 
sarsi e comunicarsi la quaresima:., ciascun prete debbia annoiar 
in scritto il nome delle persone quali si confessano... Se acca- 
desse che alcuna persona per V anno venesse a morie, quale 
nel tempo della malatia non si fosse vochalmente confessata et 
comunicata, monsignor Arciprete non debbia conceder né tolerare 
che tal corpo sia sepolto in luoghi sacrali. Disputatosi a lungo 
tra gli Svizzeri, si prese un partilo risolutivo, e nel 1883 il 
halio congregò lutti i capi delle famiglie riformale di Locar- 
no, ed intimò loro da parte dei signori Svizzeri, che colle 
famiglie e coi beni dovessero, senza por tempo in mezzo, 
abbandonare la patria. Ascoltavano essi non senza replica 
il comando, allorché entra fra l'adunanza il Riperda, nun- 
zio pontifizio, esclamando troppo mite la sentenza ; doversi 
toglier loro e i beni come roba di eretici, e i figliuoli che si 
crescerebbero cosi alla vera credenza. Ma con ciò il nunzio 
non ottenne che di mostrare il suo maltalento: giacché il 
balio non poteva trascendere il suo mandato. 

Alcuni si disposero ad obbedire e fecero la sommessione: 
una Barbara Murai ti, cercata dagli sgherri per essere ar- 
restala, avea disposto già una porticina secreta, per la quale 
trattasi al lago, fuggi. Francesco Orelli, non potendo dislor 
il fratello Luigi dall' andata, gli diede una scatola di terra, 
e « Sia almen teco questo ricordo della patria: piantavi un 
» fiore; e qualvolta lo vedrai, ti ricordi il nalio paese e il fra- 
» lei lo che proteggerà sempre gli averi tuoi. In modo che, se 
» nell'altra vita vuoi essere un povero diavolo, in questa 
i> non li mancherà onde vivere da gentiluomo. « Ai 3 di 
marzo, seguiti dalle mogli e dai figliuoli, fallo fardello delle 
robe loro, da una parte colla rassegnazione di uomini attaccati 
più alla credenza che alle cose del mondo, dall'altra co! cre- 
pacuore di chi lascia i parenti, gli amici, le abitudini della 
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vita, una patria sempre cara, più cara achi ne è spinto lon- 
tano da una forza prepotente, fra gli stridori della stagione, 
valicarono le nevi del Sanbernardino in traccia di paesi, ove 
non fosse punito l'adorare a modo loro. Guidati da un Pe- 
stalozzi, da Giovan Luigi Orelli e dal dottor Martino Maral- 
Io, entrarono nei Cantoni protestanti, e fermatisi i più a 
Zurigo, vennero con carità accolti e soccorsi. Non cercavano 
essi elio sicurezza e pane: poteva mancare ili che vìvere 
•i ijcnle vnlonlero*a della fatica, e sperla nelle arlif .Ulr 
quali drizzatisi, fecero alzare a gran lìore l'arte della scia, 
stabilirono filatore e tintorìe, per cui Zurigo venne in gran- 
dezza, a srapilo dirlle pcidrsli'rie italiane. Ancora serb3 l'an- 
tico nome il sobborgo dei Lombardi o\ e quelli si posero, e le 
famiglie vi acquistarono ricchezza e nome. 1 

Ivi ottennero di formare una chiesa purché adottassero le 
credenze della zurlgana, e traducessero in italiano il rituale 
ili questa; ma gli esuli sanno come sappia di sale il pani' 
altrui: e il loro parlare, e il vestire strano metteva rìso o 
paura al popolo: poi fra loro stessi nacque discordia, e il 
Bullinger, pastore de' /origani, lolse in sinistro il Beccaria 
che era direttore della chiesa lorarnese, e che allora (ornò 
fra' Grigioni a Mesocco, diffondendo le sue delirine, lincile 
sturbatone da Carlo Borromeo nel 13I>1 si ritirò a Chiavenna. 
A Zurigo gli successe nel 1353 Bernardino Ochino, famoso 
cappuccino da Siena che aveva erralo per Germania e per 
Inghilterra, applauditile perseguitato: ivi slosso ebbe catte- 
dra di teologia e d' ebraico Pietro Marlìre Vermiglio, che già 
aveva combattuto per la Riforma in Inghilterra e in Francia, 
per modo che le opero sue eran messe a livello con quelle 
di Calvino. A quella chiesa iLaliana appartenne pure Lelio 
Succino, che ottenne la stima di Melauclon, Bullinger, Cal- 
vino, Beza, dissimulando sotto proleste e confessioni la sua 

' ti Duni fu medico do Ila Repubblica Zurigana. I Po sta Ioni, gli Orelli, 
i Muraltl che si bene meritarono della Svizzera in questi ultimi tempi , 
traggono origine da Locamo. Cosi i VereHca, de' quali fu il volente me- 
dico e botanico Hernardo. Bisogna dire che questo paese non ai tosse del 
tutto ripiegato, poiché intorno .il 1580 il papa trovò mestieri di commet- 
tere quella pieve alla speciale cura di monsignore Spellano vescovo di 
Novara, ebe la tenne un dieci anni. 
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avversione alla Trinila; e pare ch'egli la insinuasse all'Ochi- 
no, le cui ni limo opere sentono di questo errore, pel quale 
'3<B- ebbe gnai a Zurigo, e ne fu bandito, di 76 anni, con quattro 
figli, nel fitto inverna. Rispinto da llasilea e da Mulhauscn, 
s'ascose in Moravia, ove della peste perdati due figliuoli e 
una figlia, mori nel J364. 

Anche a Basilea molti Italiani s' erano ricoverati. Paolo 
Alessandrino de Colli, padre d' Ippolito celebre giurecon- 
sulto; Guglielmo Gratlarola di Bergamo; Alfonso Corrado 
mantovano, che aven predicato fra' Grigioni; Silvestro Ta- 
glio che tradusse in latino il Principe, e Francesco Betti ca- 
irn valier romano; Mino Gelsi sanese, Celio Curione, dalle cui 
molle opero raccogliamo varie particolarità intorno ai rifor- 
mali italiani. 

Altri ebher ricovero a Strasburgo, fra cui Paolo Lazisc 
di Verona, profondo nelle Ire lingue dolte, e che vi fu pro- 
fessor di greco; Girolamo Massari di Vicenza che vi inse- 
gnò medicina e descrisse un Processo dell'Inquisizione ro- 
mana: * e sebhen non avessero Chiesa, univansi in assemblei! 
particolare diretta da Girolamo Zanchi che colà professò 
teologia. Lo Zanchi stesso era stalo chiesto ministro a Lione, 
dove molli Italiani stavano, e dove stamparono libri loro; 
ma egli preferì passare a Chiavenna. Rifiatò pure gl'inviti 
della chiesa italiana d'Anversa nel 4B80, alla quale andò 
il conte Ulisse Martincngo, dopo rimasto alcun tempo in 
Valtellina. Altre chiese avean i nostri a Ginevra e Londra. 

Alla causa de' cattolici, più che l'assalto de'nemic'i, 
noceva l'addormentarsi delle sentinelle d'Isdraele. Le scienze 
sacre seguivano un gergo scolastico, un sistema intricalo, ben 
altro da quella nitida chiarezza, da quella dignità e sapienza 
che sarebbesi voluta a fortificare il popolo conlro i novatori, 
far la religione amata dai devoti, dai non devoti riverita. 
Titoli speciosi, erudizione facchinesca, nulla da imparare. 
Anziché levarsi al sacerdozio i più probi e sapienti, ogni 
genia vi trovava asilo, ogni ignorante, molli malvissuti vi 
si ricovravano per avere agio, sicurezza ed ozio. L'essere 

' EuselHW Caplk-iu , live modus procodrndì in curia romana cantra Lu- 
thnanos. lìosilea, 1553. 
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il clero immune dal Fòro secolare lo rendeva baldanzosa: 

Col venderli simulatamente agli ecclesiastici, o col legarli 
a nome ili benefizio, sottracvausi i l'ondi allo irravezze: poi 
il signore ne inveslivn quaglio figlinolo ili suoi villani, non 
badando se savio e dolio, ma se sommessa e connivente. In 
una famiglia vi era un prele? a qualunque richiamo compa- 
riva lui: in un dotili» era implicalo un prelc? invocavano! i 
privileiri dot Fóro:i proli inlanlo andavano adorno cori- 
chi d'armi, volevano cacciare ne' tempi proibiti fera dalle 
calcnde di marzo a quelle dì lualio): con aostane si causa- 
vano dalle tanlie. 1 Pei* sii ori cose ebbi ad imparare dagli alti 
delle visile degli ordì dm*] di Conio e di Jlilano. Olire che i 
più fra i sacerdoti appajono ignoranti a segno da saper a 
mala pena segnare il proprio nome, intendevano a tarpi 
guadagni, tenevano senza pudore in casa le complici ed i 
frutti dei loro peccali. Ebbi a mano una relazione dell' ar- 
ciprete di Tresivio al vescovo, dove si lagna che i preti di 
Valtellina porlano barbe a foggia di Turchi; tt usano collari 
» alle camicie rotondi e crespi alla bresciana, le sodane con 
i} collari pure rotondi cascanli sul collo, maniche scavezze e 
n folle di bottoni, e veste quale porlano eli shnrdellali ]tre- 
» sciani. » Delle monache di Moncarasso, deslinate all' edu- 
cazione, sol una sapeva scrivere alcuna cosa. Che anzi le co- 
alit azioni severamente proibivano alle monache il tenere in 
camera penna, caria e calamaio ; e in caso di provalo bisosrno, 
doveano ricorrere alla badessa, f.' arciprete di Donsm querela 
presso al vescovo Nmgnarda il curalo di Mite», elio van- 
lava volergli cavare il cuore, ed allrì proli, che avevansili 
spianalo incontro il fucile. Il cnralo di Barbando faceva mer- 
cato di vacche e cavalli, fabbricava casse e lini, teneva ba- 
stardi oc. s Tacio le violenze, ie ire, le troppe più cose eh' io 
so, e che facevano correre in proverbio non esservi modo più 
facile di dannarsi che l'andar pie le, 3 Non erano cosi rari 
quelli che, pei bisogni delle plebi, avevano facoltà di cele- 

1 Vedi nn apiiellfi dai VilMtinesI spoi lo ol vescovo di Como, tnano- 
serillo In questo curia. 

• Vìi». rpiK. A - t.ij.,1SM,~l- 

' Cosi il (musano nella Vita iH san Carlo. Onesto noto nelle Trtvulli 
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brare due Messe la fesla: ma molti se la usurpavano per 
guadagno. 

Ben i vescovi comaschi gridavano sema cessare, perchè 
si osservassero le fesle, i sacerdoti smettessero gli abili sfar- 
sosi, le armi offensive, non bazzicassero l' osteria, non ricet- 
tassero malviventi, non donne di mal affare. Il vescovo 
Volpi interdice di vendere alla festa confortini nè odori, il 
fare spettacoli di saltimbanchi, ed il sedere in chiesa: i preti 
non portino calie sparale e larghe, non camicie colle crespe 
e le lattughe, non il cappello in città o ne'borghi, < * pur noo 
fosse per ripararsi dall' intemperie : si astengano dai guanti ; 
non barbe troppo lunghe, non armi, eccetto un coltello in 
viaggio. Il vescovo Archinli si lagna che troppe parroc- 
chie rimangano sprovvedute di parroci, perché dato in com- 
menda a cardinali i quali in Roma ne godeano, senza cura , 
le entrale: e che i preti della Valtellina rechino scandalo 
agli eretici, singolarmente per l' ignoranza, l' andare armati, 
la lussuria e l' imperizia dell'ecclesiastica disciplina in quella 
esecranda libertà di vivere, e di dire quanto meglio piace 
a ciascuno. Era poi piultoslo unico che raro quel parroco 
che talvolta spiegasse il Vangelo o la dottrina a' suoi: il con- 
fessare e la predicazione cran abbandonati ai frati, singolar- 
mente ai mendicanti, indipendenti dal vescovo, e spesso 
più desiderosi dell' applauso che del fruito, o del frutto della 
bisaccia che di quel delle anime. Recando adunque non ri- 
medio ma danno quelli che doveano opporsi, sarà meravi- 
glia se la riforma più sempre acquistava ? 

dine tn/ame» : presbitero! ibidem suis ipsorum filìis alipafoi ad aram procedere 
«olilo», alqut hoc libi jus profanai carimi regionum pralàrti tumptim, ut 
scorti domi lenendi facultatem saeerdotibui prò arbitrio imptrtirenlur. L, % 
c. 1 . Poco dopo nota che mercatura et sortiidi i/ihejIui minimi) sacerdottm 
flagitia erant ; ecclesia stipendia in peìiicum alimenta vertebaiitur, e! patria 

uoTuptalum aeuperant. J.eggosl ivi pure, L. 2 , C. 7, Che il Santo soppressa 

Erano tali quo' di Bellagio e di Mompiatto. Corto II scrisse al vescovo 
della sua citta di Como perchè provvedesse d' impedirà o le conversai ioni 
» de' secolari con religiose, avanzandosi anche a cose illecite con titolo 
» di divozione, a Leti. 13 gennaio 1G8Ì nell'archivio municipale di Como. 
La rilassatezza monastica è con stranovigore rivelata nel Gftiiifw Coiumbcs 
del cardinal Bellarmino. 
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I cattolici però s' ingegnavano assai per tutela dell'antica 
credenza. Ai vescovi di Como non molto restava a fare, Biac- 
che i Grigioni,snspellosi sempre di qualche (rama, ne avevano 
angustiata 1' autorità, vietando il ricorrere a' superiori eccle- 
siastici, escludendo ogni sacerdote estero, nel qual titolo 
comprendevano anche gli Ordinarj. Se non che, fallo vescovo 
Feliciano Ninguarda nativo di Moibegno, mancò ogni ra- 
gione di tenergli la porta della valle, onde la visitò ad agio 
suo. Nei sinodi poi e nelle lettere circolari non cessavano 
essi vescovi di esorlare i Valteìlinesì a perseverare nella fede, 
aprir bene gli occhi su chi viene d' oltreinonte, massima- 
niente soldali a quartiere od a guarnigione: ne esplorino i 
fatti, e se alcun clic ne scoprano, diano indizio all' Ordinario, 
se non vogliono cadere in un peccalo riservalo. 1 Anche ogni 
maestro era obbligato prestare giuramcnlo di fede in mano 
del vescovo. 

E poiché ogni potere minaccialo diviene violento, neppur 
le vie del rigore furono intentate, e la chiesa sgomentala 
chiamò in ajulo il iraccio secolare, agli orrori della supersti- 
zione e dell' impostura opponendo gli orrori dei roghi. Basti, 
per non esser lunghi, citare Francesco Gamba di Como, che 
essendosi condotto a Ginevra a celebrar la Cena cogli Evange- 
lici, mentre tornava in patria, fu còllo, c (ciò fu il 21 luglio 
del 1834} strangolalo, poi gettato al fuoco. Neppure in morte 
avea voluto ricredersi: ed aftinché, favellando, non recasse 
scandalo al popolo accorso al suo supplizio, gli venne forala la 
lingua. 1 Anche Galeazzo Trczzi, gentiluomo lodigiano, con- 
vcrtito dal Mainami e dal Curione, fu nel 1051 condannalo 
dall'Inquisizione al fuoco. Il duca d'Alba, la cui memoria 
risveglia quella de' supplizi e delle stragi de' Paesi Bassi, ve- 
nuto governaiore del Milanese, raddoppiò i rigori, e nel 1858 
furono bruciali un religioso e un secolare, e cosi negli anni 
seguenti. 

Le declamazioni de' dissidenti, e l'antipatia rimastale 
come a nemica del progresso, indicano che a capo dell' op- 

1 Sin. Dioc., V, c. 3. Vedi lo Costituiiimi del vescovo Volpi. 
■ Vedi WotPlO, irei. Senior., tomo II, pag. 680.— Ada il «ioni"». Mar- 
tyrum, pag. 970-278. 
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posizione slava i » i <r Austria, .adoperando i.:i ;h". forza, 
brighe» danaro; quel danaro avilriaeo cba trovasi prover- 
bialmente drnuniialo in antiche ■■ moderne diali'ibe. Frasi 
ella vivissimamente industriala ;•<■, introdurre l.i >/«itetifusii 
In ,u • / iìi- spaituuola invoco dulia mamutla romana-,' noi 
Milanese, che « riilcido in miseria per I' recessivo gramezze, 
u ai sarebbe disciollo affatto con i u il'a ■ In • i ■ :i ,i ■ tulio. » * 
Ma du& volle eho si -tento sullo Filippo 11 ed il III. stabilirla 
. in Milano, levossi a ribellione il popolo per kt formidabile- 
severità di colai _ tribunale;' ondo fu consiglio di prudenza, 
lasciarla nel primiero Malo. 

Da gran tempo però o Cattolici e Riformati appellavano 
all' aulorilà d' un concilio generale, clie discutesse, ampia- 
mente e liberamente sui dogmi della fede. Solo era. in con- 
tesa il luogo, volendolo i Protestanti in una città ]ìbera ): ner- 
condursi alla quale non avessero duopo di salvocondotli, ai 
quali pareva. aver, lollofctloil concilio di Costanza col porre 
alle fiamma Giovanni. Hus.. Ma Paolo III lo aveva decrotalo 
in Trento, o avendo i dissidenti ricusato intervenirvi e ini- 
pugnalane l'autorità, dopo infinito lungagno fu aperto, poi 
chiuso, poi trasferito con replicala vicenda, ' sinché aJ?io IV 
riuscì di mandarlo a line. Molli Comaschi vi assistettero: 5 e 

''pjiutvitnra, xsh; 8: 

1 SaìPI.I. Vili. 

' Pallaviciuo, XXII, 8. 

' Corre voce si volesse unavolln trasportare afiravedona il Concilio. 
Forse, si appoggia a certi . seggioloni: a brnccinoli eh' ivi sono nella gran 
sala, segnati cai nomi ilei cardinali d'allora. Ma Dan contando il silenzio 
degli storici e dei pum^Hsti di quel p.,la//o !p. e. il Mino™), basii dire 
che Trento stessa pareva picciolo alle gran corti di quei prelati. 

1 11 vescovo ijianantonio Volpi : Paolo (Siovio juniore vescovo di Nc- 
cera : Fellciami Murrini .In il: Mo: he;: un. liIIdij or.btoi o dall'arci vescovo di 
Salzburg, poi i esrovo «i i ;omr>: A Ics sa mirri Molo di Ile] limona VESCOVO 
di Minore: Antonio da Grouotto domenicano, commissailo generalo del-. 
l' Inqnisr/iono nel!' Auslrij : Andrea Ciinr.iviii [iure ili Como: il canonico 
IlCgimillo di lidi in /.un ii , cui -iti Curili siTivrmlu di Ln ijiui-lant issimi afflili 
cliiamnva majsnilico amico nostro : .Marcantonio Pellegrino cancelliere: dot 
Concilio. Fra' Paolo Sarpi mi'tltì in litcti, a paolo Uiovio, Storti Jel Con- 
cititi, 1. VI, pag. WW, min ari ii g.i siili' i.H.li^,: ai vescovi di risedere alla 
loro sodo, in cui morde stranamente i costumi da' vescovi , mostrando ohe' 
poggi" vanno lo coso ove essi dimorano, c ti fa forte sul! esempio di no- 
ma. Lo stesso fn parlare fui' .Ih'.oni.i dj Valtellina di lirossotlo) a mostrare 
quanto i riti della Messo siano dagli antichi diversi, i'.I esortare a Conce- 
derò ai laici la comunione sol io .e due ^p^tic. Iì/iJtin, pag.jbl, od. di .Aldo, 
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non è qui luogo di diro quanto quel venerabile consesso abbia 
giovato alia religione riguardo al dogma; e col separare dol 
tulio quelle opinioni, a conciliare le quali presumeva!)! con- 
vocato. Corto ó che quanto alla disciplina, aperse un- epoca 
nuova; rese al clero cattolico il vigore perduto; richiamò i 
costumi, sacrificali da prima ai piaceri e agli interessi; pro- 
curo nell'opinione dei popoli rialzare ^li ecclesiastici al grado 
dond' erano scaduti, e fece elio In Corto Romana, animata da 
zelo e dal vero sentimento della. religione, non porgesse più 
olio sanli esempj. 

Secondo la mente di quol Concilio, monsignor Bonomo 
vescovo dì Vercelli fu dologalo a visitare la diocesi comasca. 
Khlrò in Valtellina, dando vouo dì recarsi, a titolo di saluto, 
ai bagni di Bormio : ina poiché si' diede ad 1 eseruilarvi l' uf- 
fizio suo; i Grigiuni mandarono intimandogli che, se vera- 
mente iztlendoa venire a cercare sanità, fosse il bene arri- 
valo; non patirebbero però mai voltolini : e dove non giovasse 
ravviso, sarebbero presli ad imprigionarlo, Irallandolo non 
altrimenti che il suo papa Irallava i- loro ministri. Queste mi- 
nacele, cui facevano- viso di voler dare corpo, atterrirono il 
Bonomo, che con- poco fruito se n' andò. Ma negli ordini da 
lui dettati alla diocesi di Como impose che i parroci (olire 
il giovedì santo eolla bolia in Gami Domini-) leggessero due 
volle' l' anno ne' giorni di maggior frequenza un. editto, cho 
obbligava a denunziare all' Inquisizione fra. quindici giorni 
ognicrelico, o chi mostrasse forviare dalla credenza comune; 
ottenesse libri proscritti: ogni settimana il vescovoisi affia- 
tasse coli' inquisitore e conferii teologi e canonisti per giu- 
dicare degli eretici e de' sospetti. 

Pio V papa tonto gran ìnaneugi fra i ("inguini per favo- 
rire' i Cattolici: e impedire lo: apostasie crescenti in Valtel- 
lina, ma sonz' altro dirama clm la murlc di Giovanni Pianta 
signore di lletzuns, uomo pien d' oiini. lode, e caloroso pro- 
letture della causa romana. Con Irò -questo papa un odio par- 
ticolare avenno concepito. i Griglimi Un da quando, essendo-, 
col nome di fra' Michele Ghislieri, inquisitore della diocesi di 
Como, si era con forza adoperalo contro i novatori. Una volta, 
avuto spia che a Posehiavo si erano impressi libri pieni 
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delle nuove massime, destinali all' Italia, e che alcnnc balle 
erano stale spedile ad un negoziante di Como, fra' Mi- 
chele le sequestrò. II mercanto ebbe ricorso al capitolo del 
duomo, che in sede vacante presedeva al Fóro ecclesiastico: 
ma invano s'interposero i canonici per la restituzione, benché 
spalleggiali dal governatore Gonzaga. Del che piccali, spar- 
sero per la città contro l'inquisitore malo voci, cresciute a 
tanto che, preso dalla plebaglia a villanie ed a peggio, ebbe 
pel miglior partito il ritirarsi.E recossi a Roma, ove la con- 
gregazione de' cardinali decise in suo favore, e citò innanzi 
a sé il vicario e quattro canonici come eretici, ch'ebbero 
a far e dire a scamparsela. Egli medesimo, essendo a Mor- 
hegno, aveva istituito processo contro Tommaso Planla ve- 
scovo di Coirà per sospette opinioni senza nè citarlo, uè 
nominare i teslimonj: procedura solita all'Inquisizione, ma 
contraria agli ordinamenti dei Grigioni. I quali, dando facile 
ascollo ai richiami del vescovo , fecero dal podestà di Morbe- 
gno vietare a fra' Michele di procedere più contro chi che 
fosse in Valtellina, se non previa licenza dei Signori Reti. 
Dovette egli, allora lan lo, piegare il capo; ma spinto poi dal 
suo zelo, rinnovò i processi, onde a poco si tenne che il po- 
polo non gli mettesse le mani alla vita. Divenuto poi ponte- 
fice, e saputo che Francesco Cellario, già frale, poi mini- 
stro protestante inMorbegno, non là solo, ma fino a Mantova 
diffondeva le sue dottrine, lo fece cogliere di sorpresa, o 
B*. tradurre al Sani' Ullìzio di Roma, che Io cacciò dal mondo. 
Non era egli dunque il suggello meglio opportuno ad acque- 
lare i Grigioni, che studiavano anzi rendergli secondo ave- 
vano ricevuto. 

Chi meglio d'ogn' altro operò fu Carlo Rorromeo, car- 
dinale arcivescovo di Milano. Capace di riuscire a qualunque 
arduo per la forza della volontà, una grande ricchezza, i van- 
taggi d'una condizione privilegiata, la gioventù, le aderen- 
ze, l'autorità della virtù e l'intima persuasione della causa 
che sosteneva, stabili, finché l'anima gli bastasse, opporsi 
al lacrimabile incendio quand' era più vivo. Spinlo a fine per 
sua priucipal cura il sinodo di Trento, tulio fu in rinovcllare 
la propria Chiesa; viaggiò ; e veduto che V ignoranza del clero 
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era camion pi ima dei prò essi della riforma, e che i più erano 
privi d*oi(ni «urta di lettere nelle lerre sorelle a signoria 
svizzera, stallili in Milano il rollerò elvetico, ove dovessero 
allevarsi per Dio operaj apostolici e difensori della fede: 1 
mandò missionari e singolarmente (Urlali da lui . e 

(ìesuiti unii poc' anzi per opera d' Ignazio da Lojola; e laelo 
fece che i scilo Centoni cattolici giurarono la cosi detta f.cga 
d' oro o llornimen, e concessero rho un nunzio papale rima- 
nesse di pié fermo nella Svizzera; non è meslieri vi dira a 
- 1 ■ ■ dispello de' Cantoni riformati, rhe si vedeano pian- 
talo nel cuore un nemico allento ed operoso. 

Ma ilei Borromeo il principal desiderio, diro il Bescapc, * 
a era vello alla Valtellina, si per la vicinanza che essa ha con 
n noi, si per gli incesili svegliali di (pici popoli, non pure al- 
w l'erudizione adalli, ma alla probità idlresì proclivi, che so- 
u leva esso Carlo uou mediocremente lodare. « Procurò dun- 
que stabilirvi i Gesuiti, che sostenuti da Antonio Quadrio 
medico di Ferdinando d'Auslria, si posero a l'onte, guidali 
dal padre Bobadilla, lardo celebre nella storia della celebre 
Compagnia. I (irigioni li sbandirono come forestieri, ond' essi 
vennero collocarsi a Como. tsm. 

Trovandosi poi il cardinale nel 1380 in Yalcamonìca, 
per secondare le istanze del vescovo Volpi passò pciZapelli 



' Può esser un esempio della laulezna con cai provedeva alle conver- 
sioni quel s'alito , il quo! poi digiunava mezzo l'anno in pano e acqua. A 
quel collegio Fu assegnata la preposiluio di llivolta presso Monza; Grego- 
rio XIII vi aggiunse iiOO zecchini annui, alcuni benefizi e case e com- 
mende eh' erano appartenute all'ordine degli Umiliati, allora abolito. Do- 
venno Etan i SO Svizzeri a venti Griglerò; poi il cardinale Attempa cugino 
di san Cariavi uni la sua commenda di Mirasole acciocché vi avessero po- 
sto 24 cherici della diocesi di Costanza. Doveano starvi 8 cirenei di Valtel- 
lina , a di Chiavonna , * degli Svizzeri di qua da' monti , salvo all' arcive- 
scovo il poterne aggiunger uno degli Svizzeri, uno di Chiavenna. Vedi App. 
al sinodo V diocesano. iticeveano anche, la laurea, ma doveano giurare 
d' andar a servizio de' proprj paesi, federico Borromeo fece fabbricare per ] 
essi uno de' più magnifici palazzi di Milano , a disegno di Fabro Mangerie ; 
Giuseppe li cacciò via quei cherici per metter vi degli impiegati , nel quali 
esso riponeva il progresso. La rivoluzione poi abolì qire posti gratuiti; di | 
che la confederazione svizzera ai querelò sempre invano , finché nel 1 84 i 
furono istituiti per gli Elvetici 24 posti gratuiti nel seminario arcivesco- 
vile , per ciascuno do' quali il Governo paga mille lire. 

1 Vita di «in Carla, V,4. 
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d'Aprica 1 in Valtellina sotto apparenza di un pellegrinaggio 
olla Madonna di Tirano, ovo, malgrado del divieto, il giorno 
di sant'Agostino fu ricevuto con solennità di rito non mono 
che d'anello anche dai Protestali li. Sigisuionilu l'oliaiii bor- 
.1)1 iese gli recitò un' orazioni; in cui (come solevano tulli. al- 
lora e molti adesso] non dice che parole. ' Egli poi, il cardi- 
nale, edificò la concorsa l'olla coli' esempio, eolio speciale 
studio di carila e di prudenza, e con un discorso animalo da 
quella fede che vince ogni errore, e dall'eloquenza di chi 
parla dalla pienezza del cuore. Aveva egli saputo ottenere 
che i Cantoni cattolici mandassero una delegazione a pro- 
teggere gli .affari degli orfodossi valloUine-si alla diela dei 
lirigioni, ma non ne avanzò iiran fatto. Volle a oche visi la re 
le (erre nosle. attorno al Lario ed al Ceresin, come. bisogne- 
voli assai. di ajuLo ; e a Como J :av,ulo colloquio col vescovo 

''Dalle'Ietlere del Borromeo coviamo ima pietoso storiella. In Tal 
Trompin s'nvvonnc in unn giovinetta. Il cui padre era tra i riformali ne Un 
Valtellina -. e l'avo presso cui vlvea, contìouamonta iridava perchè)»! pa- 
dre la se ne andassi:. Ella perft, temendo il puiiuoln dell' anima , si rifiata- 
va, Une!] 1 egli la cacciò di casa , sicché dovnva tollerare a stento la vita 
presso, un a povera donna , couturi la il' esser mcn ilici , purché sicura in. sua 
fede. Morto poi 1" avo , venne di Valtellina un fratello 'li lui per trarla a 
viva fono a convivere eoi padre: e yiii strappata alla patria ed J Ila pietosa 
amica , 1' aveva trascinata ;in pressi . ili nailon a , quanti' ella desinosi sot- 
trasse , ed immao Inalasi nei liosco , poi luoglii inaccessi ionio in patria, 
Ovo languì povera , siiirliè vernilo il Ilorromeo, ne sollevò la generosa pn- 

■ È allo stampe coi cinque libri delle epistole sue e dodici orazioni 
Ialine. Venezia, (iuornsi, Iatì7. Ili questa visita vedi i curiosi particolari 
nel Giwssno, r7l ( i«ii «ni Carla, lil. VI, e. 6. Carlo stesso scriveva-ol car- 
dinale -Spedano. « lo questa occasione calato in Valtellina, volli visitare 
» la celebre etiiesa della iiadonna., pei intiainmare quanto potessi gli or- 
li lodojsi rii.quell.riiallii : poichó aiiieci'sno dilli" mlollei aliile giogo-, dogli 
s' erotici quasi oppressi , c pian pericolo rcoa ili contagionc il .quotidiano 
ii convivere eoi nemici della nostra tede. Ivi attediasi per dai'e qualobo 
» con sol Mio n eo quel popolu , clie ardentemeutu In amava udire la jnia 
r voce i e Volentieri lo feci con Incollò del vescovo di Como. > 

'.inaiti reca iuta Iridinone clic san Carlo tosse a Como e venirac 
al l.ige la In rial varice i ti , il quale- gli iuibiudl cucile .de cena: ma currenda 
qmrl ili l.i vijilu d' un sumo predecessore suo , ooi) voleva il .llononioo 
{just urne - su non clic ve l'indusse il Volpi narrando dell' aggradir elio 
aveva fatto sani 1 Ambrogio il dono del taciuti datigli du san Felice. Vedi 
Vot-1, luu.30, 37.iLd Stampa (.-susina di ciò altamente iil Xaltì negando 
.elio san Carlo sia stalo o Come, -ebbi- ne manchi una certezza, fagran piede 
iill opinione dell' aunolisla la traccia del .suo .viaggio, iil lepido rocconeo 
poi può aver dato Origina una letlera del Volpi a-san Cario del Otto- 
bre 156ouiano5<n',ta ne 1 1 auilrosi-ina di Milano, clic e siualla;' . :[*oi> avrei 
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sul bene dèlia Chiesa, passò per Itfenaggio aTorlezza* e 
nella- Cavarsna, valle selvatica, che s'interna da quella di 
àfennauio, ed i mi abitatori Tompetanu od ogni delitto snli 
vieleoca, ni (T antuira. ' 

Cosi conciliando paci e rammenti a mio i recitimi, passò 
nelle tre Valli di rito ambrosiano, poi a Gfameca, a (liorn.- 
co, » n Lugano, e di nuovo pel Ceresio a Menaggio ed alla 
ValMssina. 

'Fallosi poi nel 1«82 a Roma, n'ebbe (itolo di visilalnro 
pei paesi svizzeri e prrrgioni anche solloposli all'Ordinario 
di Como. Non fu aulorìla a cui non avesse ricorso per ajulo 
in quesla legazione : ai re di-Spagna e d' lirzhillcrra. a Ro- 
dolfo imperatore, ai Oanioni cSUólici, al vescovo di Cdirn, 
al daca di Savoja, anche ni'Veneiiani. Scrivendo ezli al Ca- 
stelli vescovo di Rimini legalo pnnlifino in Francia porche 
inlereedes.se appo Enrico re, sicurezza e libertà a lui ed ai 

a mdIo mai inviare a lo tartufi in dono ; poiché considerando che io sono 
» persona Mera, tu la santità islessa, e che poteauo piuttosto parer deli- 
. «ture di gola siimva il do.™ indegno di me e di te. Ma venutomi a 
iwnteche sani Ambrogio -tuo predecessore non disgradi un eguiil dono 
' "«kt^ivio* " ntec e«e(^-Diio, vinai ta-vergogna ,-e questo rega- 
; Inasta ^ieso ordino suddiacono l'abate Paolo Camillo Sfrondato 
dei signori di l)eUa B io nipote di Gregorio XIV, ed egli messo poi cardinale 
- (1 vescovo ai WaceqzascrivevaasanCarlo60tto.il SS marzo 1&S3. 
« V ha alcun, dell» tua diocesi , sin^hi ,,,,-nte di Ga,l»,zo , Corrido e Ca- 
- vargnn, dia al presentane- a spedali ed altro pie caso ridomandando da 
» naro, e compiendo per tutta liisuln io. ogni genero d'iniquità. Quel eh' è 
■ F.'tg;o, sM L - ,1 ve!o,l,..;i;, iv^.o^ , L ..„ ; , ,:i:. lll0 ;l „: ^iwc , spargono 
n-sujnsTstiHom, falsila confrarie alla cattolica fede , di villano false indili 
» f'ije i «ff»»» Ai profani, anelli raccomandati da falsi riti: per tacere al- 
» tre fallacie, (v.lie ,;„,,[, :,■,.<„.,„ ll[; j„ M P c, d,,i i0 dei peccali, la liberazione 
" j P nr S i, 1 , r orlo :S"- l -'Siì.iiii;dr 1 orni ,„.-,ti , accal.,! .[.;,■„, j ■ -, , U i , , !l0 
» delusi dalle >■,„>,, premei d: lanti beni , si lasciano smungere la bórsa, 
=. mentre quegli ijioenli si fanno pingui col danaro altrui, c coi propri nec- 
-» cali, „ Anche il Giussano rifila Vì<„ ,!i .■■„, <•,„■;,,. VII, e. IO, e' i-.loi- 
ina che , con una raffi nato;;, ;ip.n,. [u cjt.ììIjìI,: i ; , g..r,(,. 1,,-n- ,, fre-^u- , 
fra Jeselve, penctniv.no sin nelle roggie, con pompa di arredo o Ungendo 
una legazione , c i.ihi n; :,i; . pvkilegi. ' 

■a i'i d f l ', pi,[, « I,, ="!o era allora uno de' più formidabili, puro 

fin-dtil W7Ì-I stiMrd, IH - : • -.vea postomi piccolo ospizio Nel sue 
ViseSiO snn-GoHo ^ determino porvi una fabbrica solida; ma moli prima 
'«1 eseguila I edeRCO'HorromeoTi collocò nel IBuT 
1.' •■!■■!;!. 'io fu poi BI«lW-trtlH^*" ,J 1 



r ._._ .„ r _. , w „ uo „ uiune^o,-,, , (scorni, con noe iran 

-Mppuoctai per assistere rviundanli. Si sa come soccombette nella guerra 
■control! Sauderbuiid, 
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preti, o Fa però (gli diceva), che i Grigiori non sentano 
» clic io vado a loro legato del papa ; questo sol nome ogni 
» cosa perderebbe. Si dica un privalo mio viaggio, col qual 
» Ululo, senza scemare il frullo, consolerò que' popoli. Bea i 
» callolici mi desiderano, e gli erelici slessi mi mostrano qual- 
a che deferenza ed amore ; onde nutro speranza non mi si 
» pongano impedimenti: solo ho paura che i profughi dall'Ila- 
» lia non mi guastino lutto. Sono essi sentina di vizj, né solo 
» erelici, ma molti apostati, e del resto facinorosi e perduti, 
» che appena udranno trattarsi di sostenere la religione cat- 
ti tolica e vedranno maturare le prime felici sementi, temendo 
» d' essere sterminali, daranno in furore, metteranno fuoco 
» ne' capi per rilardarmi o togliermi ogni buon effetto.... 
» Quindi principalmenle sarebbe a curare che dall' ìntollera- 
» bile giogo degli eretici venissero sollevati i Cattolici di qua 
» dall'Alpi. Poiché, quando sortiscono le magistrature gli 
» eretici, se anche non facciano aperta violenza ai callolici, 
» pure sì mostrano intenti a svellere la religione. Poiché e 
» danno pessimi esempj come scellerati ministri del diavolo, 
» e non lasciano la libertà di cercare o ritenere probi e re- 
jd ligiosi sacerdoti, che avviino sul calle della salute : scudo 
i> vietalo agli esteri, tuttoché ottimi, d'andar colà, mentre 
» hanno podestà di rimanervi empj e perduti uomini. Laon- 
b de, poiché il re può tanto presso i Reti, gioverebbe che, 
w senza far mostra d' essere da me officialo, vi s' adoprasse ; 
n e tu potresti mettere in mente ad Enrico uno scrupolo che 
ii pungesse e lui ed i Grigioni : mostrare cioè il male che ne 
v potrebbe uscire, se tanti, oppressi dalle calamità e stancali, 
v come può avvenire, dal giogo, macchinassero alcuna cosa, 
b e si ribellassero. j> 1 

Con Francesco Panigarola francescano' e col gesuita 

' Ep. Ap., Olt hocchi, u. al Vitam «ut. Caroli, lib. VII, c. i, Prego il 
lettoto o por mente a queste ultime parole. 

■ Divenne vescovo di Criaopoll , poi di Asti. Sono a stampa varie sue 
scritture polemiche , tra le quali te Lezioni calvinicht , recitate d' ordine 
del duca di Sovojo in Torino il 1582 per opporsi ai nnv a tori che tuttodì cre- 
sceanvi. Ivi loda il congiungere la predicazione colla teologia; questa 
gì' inseguo a fare più sicure le prediche, quella a tare più chiara le lezioni. 
Una sua apologia per negare la voce sparsasi, ch'egli si fosse fatto predica- 
toro evangelico a Ginevra , è manoscritta nella libreria Sorsnzo aVenezìa. 
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Achille Gagliardo riassunta la visila, fu di nuovo a Luga- 
no, poi a Tesserete, consolalo dalla pietà di que' popoli, 
ove di cinquecento confessati, neppur uno trovossi in colpa 
mortale : ' per Bellinzona si condusse a Rovereto nella Me- 
solcina, valle italiana sommessa ai Grigioni, 1 ove scopri 
moltissime streghe. 3 

In quella valle San Carlo trovo abbondare discepoli dei 
Vergerio e di Pietro Martire Vermiglio, ed esservi (scriveva 
al cardinale Saveili) il nome di cattolici, non i costumi, nè 
la credenza. V'aveano tenuto casa i novatori Frontano e 
Canossa; poc'anzi v'era morto Lodovico Besozio, scolaro 
del Frontano * migliore del maestro: era frequentissimo il 
contatto colla vai di Reno, tutta già calvinista. Singolarmente 
vi si segnalavano per odio ai Cattolici Francesco Luino, che 
da trent' anni era colà : un tìglio del Frontano e due o tre 
altri, le cui mogli sono veri mostri d' inferno. Slava a capo 
delle cose sacre un frate, disertore dell'ordine c della re- 
ligione, che seco traeva una femminaccia e quattro suoi 
figliuoli : poco di meglio erano gli altri preti. Il Borromeo 
coli' amorevolezza, coli' inquisizione, col pregare, coli' inse- 
gnare, col largheggiare, si conciliò gli animi : e Dio ne pro- 
sperava le fatiche in prò delle anime con fatti d'ammirabile 
riuscimento. Si mise poi per la vai Calane a, ove conobbe 
cinquanta famiglie cadute in eresia e venlidue maliarde. Era 
sua mente drizzarsi a -Coirà, indi nel ritorno visitare Chia- 
venna e la Valtellina : ma saputo che la sua comparsa non 
sarebbe sentita bene, dovette voltare a Bellinzona, dove 
trovò folta ignoranza delle cose di Dio ed un vivere non 
punto meglio del credere : matrimonj incestuosi, usure smo- 
date, conculcali i diritti del clero, sacerdoti simoniaci e vi- 
venti in pubblica disonestà. Ho letto varie delle omelie ivi 

' Comperfum est nul/um firme (a quinijenlii ti ampliai, qui label apud 
mi imi Jepotuerunt litkalis culpa reum fui!j« auiitum. Lettera del patite 
Gagliardo , da cui togliamo la descrizione di questa viaggia. 

' Questa valle g'à feudo della Mensa , poi data ai Trivuiv.i , aveva 
comprata la liberta per 2ì,000 scudi : o tosto collegatasi coi Grigioni ebbe 
parte alla signoria ed agli impieghi. ■ 



■ Vedi Vol. I, Pio. 419, MO. 
' Samuelo figlio di Frontano , ed 
si resero poi cattolici nel IbSi, come a) 



td una Brocca con tutta la sua famiglia 
abbiamo da'monoscrilti del Borromeo. 
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daluiirecilale, onde può trarsi 'argomento, e dello stato -di 
,quel paese, e dello zelo che ilSanto vi adoprò, dimorandovi 
sino Al iS dicembre ; ove eresse:anehe una prebenda per 



d'Ascona. Aveva pure intenzione di aprire cn seminario a 
Locamo, die a grande bisogno sarebbe loniato.per regolare 
.quel -paese mei credere e -riformarlo nel vivere. 

Mandò anche Bernardino Mora al Beijing dei Grigiori 
perimpelrare licenza di visitor la Valtellina ed il Chiaven- 
nasco: ma gli facevano impaccio i predicanti, che andavano 
spargendo: sospetti -sul suo conto: lui in fine esser nipote di 
quel Giongiaconio ;Medeghino, ileuimome, dopo le acerbe 
guerre lor recale sul lago c in Valtellina, era fra i Reti ri- 
masto terribile come ;la campana a martello : vedessero 
quanto aveva operalo in vai Mesolcina, dove 'non prima pose 
piede,. che ; collooalosi in luogo .forte, stabili un «qoisitore, 
■ e iéee ogni suo talento : assai tornerebbe sospetta ai toro al- 
leatiiPTancesilavemila del cardinale tutto ligio alla Spagna. 1 
E questi susurri trovarono ascolto; onde, non che escluder- 
lo, i predicanti commossero que' della valtP regalia a dare 
addosso ai missionarj da lui mandali,;c metterli a processo. 1 
Fin tra le cure che pone van gii assedio negli ultimi suoi gior- 
ni, il Borromeo s' occupava d' ottenere, se non pace, almeno 
tregua ai Cattolici: e leueya cor rispondenza con re Filippo 
d'affari si intimi, che non si affidavano alle carie, -ma -co- 
:municavansi a voce col Teiranora, allora governalor del 
Milanese. 

Quando» fuoco è dentro, bisogna -renga fuori il fumo; 
-« ili Borromeo veniva rapportato ai .Grigioni di aver-intesa 
cogli ■Spogmwlì per iornareiad.essi laTaltellma. Eperve- 
rilà i duchi di Milano non ebbero inai deposta (ale speranza, 
.uè .per rata l' occupazione di quella iinporlanle valle.eJa 

'.GiusaAKQjiCito. 

1 Frano .Vjlnrnn. I^riiflnmln H^i. n .^ A ut n 



sia dal 




»lco, lasciò un catechismo compilato a po- 
lonio, ;ridusse a compimento il collegio 




o' osterie , presenti quindici giudici itisi B niti 
ie dovendogli imporro una nwlto,.s! accon- 
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cessione fallane por viva furia. Vedemmo le opere- ed aperte 
o i. I— di («Dipi del AledcRhino. Carlo V poi, ag- 

giunta la iluci: i milanese .uh immensi dnntinj «uoi, più ut- 
prese gola, ben avvisando quanto rileverebbe 1' avjere libera 
coDiunicaiione per quella parie fra gli Siali suoi di -Germa- 
nia o quelli d" Italia. Ne aveva aniiipasealoordini a don Fer- 
rante (ìoDKaga governalore.cue ruminò quell'idea anche 
sullo Kilippo U, menando per < u iti intrigo col >escovo 
Vergerio, sebbene gli (ornasse indarno il suo intendimento. 1 
- inni poi del llorromeo vivevo a Milano JKinaldo 
l'elione che con Torauinsi) d'Adda era il principal banchiere 
di lulla Italia, ala avvenutogli male della mercanzia, diede 
l'ondo ad.ognisuo avere, oisi era. inesso a capo ili, Farabutti. 
bravacci elio rubando, e fu Fintando viveano. Da pìccoli len- 
talìvi incoraggiato a maggiori, ferino d' .entrare in Valtel- 
lina, .e porla a predo. -infatualo del qunl desiderio, acciarpò 
truffatori ouagaglioni c< quanti, fossero da lai servigio : e 'vor- 
remo credere clic di tulio ciò non iscoppinsse verun indizio 
ai. magistrali di Lombardia? -Chi. conosca l'ambidestra poli- 
tica spagnuola, più preslo inclinerà a pensare che il gover- 
natore Terranova, senza dargli apertamente favore, 1' aiu- 
tasse: sott'acqua, od almeno slesse a vedere a clic il 'fellone 
riuscisse.: andava a male? ninno potrebbe imputargliene 
colpa: accadeva a disegno? .sellerebbe ila maschera; -*d 
avendo, .come si suol diro, trailo. di buca.il granchio colla 
mano altrui,. coglierebbe il .destro di ricuperare la valle «1 
suo padrone. 

l'aito è che il Tallone, raccozzata una canaglia valeste 
in parole, £ ch'egli chiamava-eaercito, . perle ne ,b>yìò pei' 
laihanda di. Lecco; cogli laltri -volse a Como, ove chiese d'en- 
trar, nell.i citlà, alloggio. c foraggi, vantandosi capitano ge- 
nerale di. Spagna .per risciaquaro la Valtellina. dai jaìeere- 
dcnli. Ma non soltigliò la sua malizia tanto, che arrivasse a 
Irovar fede a cpiell' apparenza;. ed .iliRaravioi no- governalo re 
■di Como, non gradendo lati 'rodomonlatc, stette saldo sul 
nie^o:. ami,, acciiigoudoai.il iTettunc ìi . inoliti re le Unte pa- 

• .Voii.(;oB££Lmo,. l'ila <ld Gonzaga, l. ùi, o 1 cpistóla,*icl Vorserio, 
31 aprilo ISSO. 
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role in veri fatti, il governatore armò i cittadini, e liberolli 
addosso a coloro, che dopo sprovveduta e breve scaramuc- 
cia, quali andarono sbandati, quali furono presi e mandati 
all' ultimo supplizio. 

Ila al vento l' impresa, il governatore, come chi getta 
il sasso e nasconde il braccio, se ne fece nuovo affatto; ed 
il Tettone, che forse diventava un marchese e meglio, fu 
caccialo in bando. Dove facendo del savio e dell' importante, 
andava spacciando avere in tal impresa a sostegno il cardi- 
nale Borromeo, amico, diceva egli, e parente suo; favorirlo 
nella valle grandi personaggi, e li nominava un per uno. 
Questi vanti erano portati colle usale frangie ai Grigioni, i 
quali fattone un capo grosso che mai il maggiore, molta 
genie inquisirono, senza però scoprire alcuno in colpa:e 
cardinale tennero in memoria ó? uomo fazioso e brigante. 1 

Era questi morto 1' anno avanti ; e noi siamo alieni dal 
sospettare il sant'uomo di facinorosi consigli. Scrivendogli 
lo Spedano temere che i Vallellinesi non rompessero in 
aperta ribellione, e si getlassero in braccio a re Filippo, il 
Ilorroineo gli rispose che slava mallevadore della regia vo- 
lontà ; e quand' anche i Iteli cisalpini si ponessero a dominio 
del re cattolico, si incaricava di ritornarli ai Grigioni. Questo 
però già ne (ascia intendere ch'egli avesse qualche sentore 
delle macchinazioni. Ed abbia suo luoco la verità, tutti i 
conlemporanei e il Ripamonti ed il Kallarino 1 fanno lesli- 
mouianza che la Spagna ed il Borromeo assecondassero l'im- 
presa.» Tulli poi i fautori del cattolicismo avevano gran pro- 
lezione nella casa d'Austria: quando i Grigioni uccisero il 
Pianta, Corrado figlio di queslo ricov erossi al Borromeo, che 
sei tenne ben due anni con altri di'sua parie, al giusto fine 
di formare un buon cattolico; ma la cosa non poteva non 
dare ombra ai Reti. Altre lettere poi di san Carlo, che leg- 

' Spbecqhh, Pallai, 1. VI, pag. 177: Uccellini, flftiBlia Cristiana. 
' Felici progressi di' cattolici in Valtellina. 

' « Papa Gregorio XIII , mosso da compassione e zelo, coli 1 interpo- 
■ silione del cardinale san Carlo nelf anno 1584 persuase a Carlo di Ter- 
' ranova di sorprendere la Valtellina, e per verità seguiva se in quel men- 
» tre non moriva il detto cardinale. « Relazioni manoscritta nell'archivio 
vescovi lo. 
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gonsi manoscritte nell'Ambrosiana, tolgono ogni dubbio che 
a Milano non si conoscessero tali movimenti. Fin dall' 83 i 
Vaiteli ine si avevano richiesto il Terranova di 400 uomini, 
che uniti ai terrazzani s basterebbero (sono le proprie pa- 
» role di Borromeo) per levarsi in un (ratto da quella -obbe- 
p dienza, e serrare i passi ai Grigioni, che volessero passate 
» di qua dai monti. » Il re aveva risposto si desse loro quel- 
l' afillo: ma i ministri erano soprasseduti fin allora per ve- 
dere V esilo del negozio della lega: svanito il quale, tentereb- 
bero questo: « ed ho speranza in Dio (continua il Santo) che 
» in pochi anni si farà tanto frutto in quella valle e ne' paesi 
» tutti di qua da' monti, che si smorberà quella eretica pe- 
ti ste. » 1 E nei trattali che il Santo menò a favore de' Cat- 
tolici coli' ambasciatore di Francia presso gli Svizzeri, e coi 
Cantoni cattolici, si mostra persuaso che pericolasse qualche 
non lieve scompiglio: sicché voleva tenersi ne'contorni della 
Svizzera, per accorrere pronto ad ogni moto di guerra. Di- 
chiara però di ingerirsi il meno che può, ti nè (enere per 
» aju(are que' popoli al(ra via che la spirituale. » 

Non meno attento a salvar la Lombardia dalla conta- 
gine fu il cardinale Federico Borromeo: il quale perfino, 
allorquando doveano alcuni soldati svizzeri e grigioni attra- 
versar la valle San Martino ed altre terre bergamasche di 
diocesi milanese e di giurisdizione veneta, pronunziò scomu- 
nicato chiunque conversasse, o, eh' è tampoco, albergasse 

1 Questa lettera il Quadrio l'ebbe dall' Oltrocchi:c del ìi maggio 1534. 
Nella Biblioteca Ambrosiana, in un codice cartaceo segnato R.1S2,si trova 
una lettera del canonico Modena, che come teologo accompagnò monsi- 
gnor Don omo vescovo di Vercelli nella visila in Valtellina-, ó del 28 mag- 
gio 16-21 diretta a Federico cardinale Borromeo , c gli racconta d' aver te- 
nuto conto di lutto le lettere che san Carlo scriveva , e clic poi le distribuì 
rome itliipiic : a altre me ne trovo" Co noe menti il fatto di Valtellina, Che 
>. volentieri haverei mandato a bona hora.... Ilora mi aon rcsoluto mandar- 
ci Iene copia, con supplicarla , se giudicara bene et che gli originali po- 
» tessero servire , per mostrar al mondo che la, mossa delle armi falla, 
p come si dice, di ordine di N. S. Paulo V et del li signori Spagnuoli già 
w era stata tentata da san Carolo, ot perciò giusta et necessaria per la reli- 
» gione , mi faccia scriverò che le manderò o porterò come comanderà, r 
Esso Modena vien poi referendo gli atti del Bonomo presso i Grigioni , e 
asserisce la partecipazione di san Carlo al tentativo del Tenone. Vedi 
Lancbtti, Biografia Cremoneit, voi. II, pag. 450. 
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quegli eretici; esagerala previsione, alla quale In se reni s- 
s irei a Repubblica Ve noia impedì fosse dato pubblicità. 

Senza più nitro, basii il già detto a. scusare il Grigioni 
se dai paese davano- divieto ai preti e frali forestieri, spe- 
cialmente a' cappuccini, cerne orditori di cose nuove; Quanto 
alle indulgenze od ;t' giubilei, si bandissero pure, ma o ta- 
cessero quelle parole prò exlirpalwna heereseom o i preti dir 
ehi arassero clic sodo il nome' di eretici non s'intendevano 
i riformati; altrimenti ara iniquo ohe i sadditi pregassero 
contro i loro padroni. 1 ' 

Tanto erano da ciò esacerbali gli animi, .ohe qualunque 
cosa venisse dai Riformali era' sospetto abCaltolioi [.qualun- 
que cosa procedesse dai vescovo o da ttorna rifiutavasi dagli 
Evangelici, per buona olia: fosse, d'ogni viu dolce:facendo 
un acelo arrabbialo. E fiatai- testimonio la riforma idei: calen- 
dario. Il concilio N ice no ne 1<32S- aveva: adottato* pel. calcolo 
della Pasqua, il- calendari» di Giulio Cesare; ohe suppone 
l' anno di giorni 'SU'ó ed oro 6> appunto, 01 che l'J-anni sa- 
lari equivalgano a 23B lunazioni; on dee he aveva ordinalo 
eoe l' equinozio di primavera cadesse: al 21 di macao. Ma 
noni essendo precisa quella determinazione, orasi l'equinozio 
portato agli 11 del marzo, e le- lune nuove anticipavano di. 
quattro giorni; Di ciò menavano rumore uomini di gran. va- 
gliai Ticono, Scaligero, Clmmliers, Cfllvisio, altri, sicché in 
line Gregorio X1IJ, prinoipnlniente-coll' opera di. Luigi Lelio 
calabrese, riformò il calendario: furono sottraiti e messi in 
nulla i dieci giorni elio dovevano correre dai quattro perfino 
ai lo ottobre dul.IJiSì, ordinalo elio solo oyui quattrocento 
anni si' facesse 1 bisestile 1' ullimo anno dui socolo, e la bolla 
del marzo 1283 ingiunse che i conti do' giorni andassero a 
(ni maniera.'- Or credereste? aii lauti altri molivi di dissiilia 
un nuovo n'aggiunse questo calendario gregoriano; e i in- 
formali a riliularlo anehe trovandolo buono, solo* perchè,. ve- 
niva' da Roma, ed i Cattolici a 1 volerlo, senza: ibrse' cono- 

' spiiBcsKft. psg. 103. 

' Solo verso il ITIMI i Protestanti adottarono il calendario gregorinno: 
gli Inglesi nel 1755i i Husii poli ancora , onde, sono dodici, giorni indietro 
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scerlo, solo perchè quelli lo ricusarono; lutilo è cicca cri 
assunta la nimici/ia che agita le parli. 

Panni vedere alcuno sogghignare alla leggiera cagione 
di (ante discordie; alle dimostrazioni impotenti e assurde: 
ma deli non voglia ridere d' altri il secolo nostro, che non 
ha ancor r asciutto il sangue versalo per altri sogni, per altre 
follie. Ogni eia ha le sue. 

Come sperar bene alla Valtellina quando i suoi domina- 
tori erano all' ultimo della corruzione 7 La religione li divi- 
deva, li divideva la polìtica: cedevano a seduzioni, a lusinghe. 
I principi vi tenevano ambasciatori quando apertamente, 
quando velali, che con donativi, pensioni, croci d' onore Fa- 
cevano che uno favorissi! a Francia, uno a Spagna, uno a 
Venezia: lutti dimenticassero In patria. Due fazioni singo- 
larrocnlo ponevano a scompìglio la Hczia; una venduta a 
Spagna ed ai Calloliri, l'altra a Francia ed agli Evangelici; 
copi ili quella Kodolfo Pianta, di questa Ercole .Salis, le due 
famiglie primarie dello Stato. 

Il grosso de* Grigio ni però essendosi sottrailo al dominio 
austriaco, ed avendo addiacciato il calvinismo, aveva in 
uggia l'Austria e la Spagna, e dei Francesi l'amicizia Guar- 
dava come primo fondamento di libertà e potenza. Preva- 
lendo i Salis, venne ■ ■-. ■ ila con Enrico IV una lega di 

offesa e difesa, nella quale non face vasi eccezione verona a iwt 
favore del .Milanese. Con questo Intinto avevano i (Irigioni 
accordalo una convenzione di buona vicinanza, per cui il 
commercio andichhe .senza vermi impedimento non con- 
cederebbero assi d passo ad cwoilouhe vctUbSC contro il 
Milanese: in compenso dovesse il transito dello merci TOH 
gursi pel paese -dell» leghe.' Ali! udn« dunque della. nuova 
convenzione coi Francesi^ gran lamento alzò il : conio di 
Fuenl 09, il più memorabile fra. i guvcrualuri spaguuoli di 
Milana, ohe nel ouor dello' pace lenti» «jmpro, un numero- 
sissimo esennto, minaccioso ai vicini, sgradilo anche al suo 
padrone, al quale voleva louslrarM necessario col liniero 
pericoli o farli anche nascere, e intanto esercitava tulle le 
prepotenze d'un governo militare. 
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l'morc si (fello dm eia essei poco disposto a inghiottire 
il lofio, c mandi) minacciando ni Grinioni ili I rullarli come 

□ornici. Questi, il ii ebe mostrar paura, -i ■ -n. _. anzi 

con Venezia, come quella elio inni perseguitala i riformali, 
siccome Ir altre polcn/.c, ma ostava al papa, e comportava 
oua ni. //.ma liberta ili coscienza.' Ne i)ispiari|oe non meuo 
alla Francia rlic alla Spagna; ipiella perche Enrico IV am- 
bila maneggiar egli solo i Iteli, e die i Veneziani doves- 
sero ricorrere a lui qualvolta bisognassero di gente armala, 
questa perché Irovavasi allontanala dalla s|)craiiza <li legarsi 
i Gridoni, e di sottoporre tulla Malia, potendo aver ostacolo 
ne' Veneziani. A nulla approdando colle parole, il governa- 
tore sdegnalo pose mano a fabbricare ini (orlalizin, dello dal 
suo nome, 1 '.i colle di Monlceehio al primo eulrare della 
Valtellina, ove, dominando gli sbocchi di Chiavcnna, il lago 
e la valle, teneva questa in so^ye/aone, e polca, quando 
u' avesse (aleuto, impedire alla ... . . i viveri ed il commer- 
cio. Stante però clic il duca Francesco 11 Sforza aveva sti- 
pulato coi Grigioni non si porrebbe veruna fortdicazione in 
quel giro, questi levarono querele, e procurarono anche 
impegnare in esse i loro alleali: ma nessuno si mosse, del 
che furono, se nou con verità, almeno con accortezza, acca- 
gionali i dui. Ioni spagnnoli. K il Kucnles continui'), fini, in- 
tercise il commercio col Milanese; e ponendo genli e navi 
alle Trepievi, confermò la voce che Spagna volesse ricupe- 
rare la Valtellina. 

■ Vedi ilunr/jii'M tiitzwisrhm dei ilurchlrurhtigtn Repithlic von Vtnedìg, 
und den lobi. Drty Bumfen der tritai alien Rraethia gtdruk za Chur bey J. 
Pfcfftr, 1706. Da qucslo impariamo che il più comune passo fra i duo paesi 
era per la montagna di San .Macco. L alleanza ai manierine sino al 176V. 

* Fu cominciato il forte di l'uentes noli' ottobre 1603 , dirigendo i la- 
vori 1' architetto militare ltroocardo llorrone di Piacenza, sol disegno del- 
l' ingegnere espilano diuseppc Vacuilo fi tini nel IC07 l'i i usi-ripe 11 abolì 
quel forte, ed il lenente colonnello Pcliredor, rlie n'era slato l'ultimo 
costellano, coraprollo, o ne coltivò i dintorni a gelsi. Venuti poi i Fran- 
cesi nel 1796 , il generalo Rambaud , con H0O Soldati salpando da Como 
sulla più bella flotta e pomposa che mai vi si vedesse , andò a demolirlo a 
forza di mine, resistendone perù, tont' era solido, una gran parto; e ncoza 
avere che qualche uomo ammalato dalle febbri ivi dominanti. Uà il l'ogÉs 
nella Storta della rivoluzioni raccontò quesla come una della segnalate 
imprese della gran nazione. Or non rimane che un mozzicone di torre, 
pittoresco come sogliono essere le mino. 



jXill. Vili.] LA VALTELLINA OPPRESSA. 



49 



Queste pratiche, anziché ravvivare, «lavano L'ultimo 
tuffo alla Valtellina ; vi si crebbero le guarnigioni a carico 
del paese; ogni ombra pigliava corpo; ed i signori Grigiori, 
ingordi d'aversi intorno timidi soggetti anziché buoni amici, 
potevano quanto ardivano, ed ardivano quanto volevano, 
sostenuti com'erano dai novatori. I quali, come interviene 
allorché il debole vuole ad ogni costo ajularsi sopra il con- 
trario, mirando unicamente all'utile proprio, vedevano bene 
che i loro religionarj crescessero in autorità. Quindi coloro 
che erano venuti come alleati, disponevano come donni e 
padroni, principalmente da che ebbero a sé arrogata la 
nomina degli ufficiali. Allora mandare a magistrato uomini 
dì più che bassa mano, soperchiatoti perchè persuasi di me- 
ritare il pubblico dispreizo : non guardare nelle cariche a 
merito, ma a chi più ne dava : schiudere d'ogni preminenza 
i buoni: conculcare i diritti e Io statuto: corrotte le sinda- 
catore: nelle cause civili trovati lacciuoli a dovizia per co- 
stringere le parli a dividere l' avere con giudici ingordi : 
franco il peccare: il benfare spesse volte mina.' Si addor- 
mentavano sugli interessi della patria i tristi, quelli io dico, 
cui piaceva fare il Lor talento, e da poveri venuti ricchi, da 
abjclti tremendi, usurpare i beni delle chiese, per ispalle 
d' amici e per danaro scontare dclitli, leccare i superiori per 
mordere i soggetti. I buoni che osavano alzar la voce, 
erano perseguitati sotto quella maschera d'oltraggio e di 
sangue, che sì chiama ragione di Sialo. 

Le cose della religione poi erano tornate a peggio che 
mai per 1' addietro non fossero. Ogni giorno nuovi edilti, 
che, pretendendo parole di libertà religiosa, violavano le in- 
dulgenze, tacciavano di superstizioso il culto del paese, cas- 
savano lo dispense, berteggiavano i decreti papali. Negli 

1 Rodolfo Pianta capitano della Valtellina concesse salve-condotto ad 
un giovane di Sondrio: il quale tornato , lo to' prendere o decapitare Di 
questo a tumultuare il popolo o voler morto' il espilano: poi culniiiti ri- 
corsero alle Tre-L'.^iK! : Wi[-.i. ili lenendo di peggio gastigarono il Pianta o 
gli altri ulllziali trasgressori , il elle portò la spesa di 80 mila scudi d' oro. 
l'ertrenaro poi l'ingordigia d'alcuni ulDciali , misero in ogni i.ixlusteni 
un fiscale elio ricevesse le condanne a conto della camera ducalo , asso 
gnondo agli ufficiali un tenue stipendio. Baliemm, Cronache al 1602. 
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stallili ili Vlflltfllìna , furono intrusi alcuni a Favore de* Ri- 
formali. Nel liiNS trovandosi unite a Chtavenna le insegne 
de' (ìrigioni, -pattuirono di nuovo infera liberta di religione ; 
lo elio, ed allora ed altre volle noi, significò persecuzione 
delia cattolica. 

Nel iM f ti vescovo ili f'.omo Arcltinfi impetrava di vi- 
gilar 1a ValUttlmp, e ne mando relazione a Paola V, l>opo 
estreme ludi ni paese, si consola rhe o in queir esecranda 
>. libertà di vii ere, e dire quanto a cirwrono piace u appena 
tremila persone ahhiono adottalo la TÌforrua , r i popoli ac- 
contano fc*lo~Ì c piangenti ad accompagnarlo. A Tirano 
trova da 13« ereliei, vii plebe. 1 cattolici di Poscblnvo e 
flrusio lenconsi iiicoiflaminati. benché misti ai calvinisti. ìn 
Sondrio questi erano polenti per numero e ricchezza, sicché 
a fatica egli vi ottenne accesso. Più pericolosa era la vai di 
Cb 1 sventra ; e dalla Preualia i riformali minacciavano assa- 
lirlo in armi, fin lerzo de' Cliinvennasclii aveva abbracciato 
l'errore, fra cui i medio Stantì, 

Qoando e«o Arehirrti lenne un sinodo nel 1IMK, il po- 
destà di Traonn pubblicò per edillo terribili pene contro qua- 
lunque ecclesiastico spedisse lellere o uscisse dalla valle ; 
cento scudi di molla ■ tre tratti di corda a chi noi dentili- 
zias^c conoscendolo. 

Kccedeva donqtio il Governo, eccedevano i magistrati 
cacciando i (ìesuili e cassando le donazioni lor falle, procost- 
sando certi miracoli di san I.niiri, proibendo In pubblica- 
zione de' itiubflci, ed eccitando cjuislioni di giurisdizione, 
solito appiglio; eccedevano i predicanti contro i monumenti 
dell'avito cullo, opera empia agli occhi de' Cattolici, impo- 
litica agli occhi di lutti : più eccedeva la ciurma, voltando 
in riancia il purgatorio, e l'astinenza delle carni in quare- 
sima, 1 rubane! olisi oslensorj e spargendo le particole, sfre- 

' Non usandosi allora chiedere l'indulto , per tutta quaresima si do- 
veva inauguri/ di l ! i . ■_ tjuiinl; non maoi/l t.nviifi clic '[ualdic vitello pei mo- 
lliti, o per chi n'avesse licerla: Il fare altrimenti , oltre il peccato, costava 
min multa- a favori- li'. 1 ' luoglii ] ■ i i In ik-li n t ! i i n .m 1 1 jiiacellati in Crua- 
resimu a Como rendeva a pio della fubhricn del Duomo , c non sarà inutile 
l'avvisare come <|uflh omnia nel ■ ivi npprjlin-a ri live \ìd: uri 1!i<>9 
alireM'.ttal IfinO altrW circa lire 190 : di la sino al 1T30 lire «80 o più ; 
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giando tabernacoli, facendo smacchi n' sacerdoti nelle pro- 
cessioni ilei Sacramento, ed in quei dovoli riti della setti- 
mana santa, clic nnm non può vedere senza sentirsi fin 
jiell' intimo dell'animo commosso ad una pai elica devozione. 

Ne si creda die noi caviamo queste fosche dipinture dai 
soli V alleninosi. Pascal ambasciadore francese, 1 in un una 
sua relazione, chiamava il governo grigio « esecrabile tiran- 
ti nia, che sovra il capo e le forlune dei linoni, incrudelisce. » 
11 Bollerò * verso il UHM scrive : n 'In Valtellina i (Cattolici 
ii sono fuor di modo straziati dai 'Griglimi, che puniscono 
i) con varj prelesti i preti e quei che si convertono : forzano 
» i curali a celebrare ìnalrimonj in gradi violali : non con- 
u sentono l'introdurre buoni sacerdoti forestieri: obbligano 
B 'tulli alla Messa ed alla prodica degli erotici : onde i Cal- 
ti lolici sono costretti, per penuria di buoni ecclesiastici, 
» servirsi d'apostati e d' uomini di mal affare e scandalosi, 
h e divengono a poco a poco eretici. » 

Slolliplicavansi dunque le gozzaje : per una parte e por 
l'altra tirandosi al poggio che che si facesse, ogni sospetto 
pagavasi colla vita. Cosi 'fu (per laeer altri) del conte Sci- 
pione lìàmbara bresciano, che per avere ucciso un suo cu- 
gino, casi ordinarj in quel bealo tempo aulico, era fuggilo a 
franchigia in Tirano, ed ivi, secondo olio 1' nso c 11 suo de- 
litto portavano, lenovasi attorno una masnada di tulli, come 
chiamavansi i bravi. Entro gelosìa nei Grigioni ch'egli vo- 
lesse dar mano a stabilire l' inquisizione, e sottrarre la valle noi, 
ai Protestanti : onde, còltolo, e coi melodi consueti in tali 
procedure, convintolo di trama co! cardinale Sfondralo e 
coli* inquisitore Montesanto, egli come nobile -fu decapitato 

poi lire 700, o fin lire 1105 nel 1788, in cui venne abolita ria Giuseppe II. 
(Dall'archivio licita fabbrica del Duomo di Como.) Verso il 1580 Ciangin- 
cooio Pusterla di barino impetrò da Liregorio Xlll per tutta la Valtellina 
perpetua dispensa pai latticini in quaresima. A Como trovo il primo indulto 
do' cibi d' olio domandato dalla Municipalità, nel 1731. 

'•Cioè i Carlo ; Pasquali ui Cuneo,. che servi utilmente ai re ■francesi 
come diplomatico, e ira jltre oiitru , seriosa il Ltgulm, Che è il primo trat- 
talotlei doveriedel!«altiibuiio[iidegli;Dinl)osciiido)i. Nella /..[/b!ìo.'ì/«e- 
Itca descrisse questi Catti. 
" Retai, uniettl., pog. 3. 
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a Tcglio, il suo complice Lazzaroni di Tirano squartalo 
vivo, c le spese del processo caricale alla valle. 

Peggio avvenne quando Ulisse de' Paravicini Capello di 
Traona, che, reo di molto sangue, campava sul bergamasco 
la vita, oso una notte ricomparire con venti sicarj in patria, 
e trucidare ì magistrati. JL' atroce fallo seppe di ribellione ai 
Grigioni: e quindi il sospetto, quinci lo sdegno pose in mag- 
gior urto gli animi, ed i Cattolici o per colpa o per pretesto 
venivano or l'uno or l'altro spicciolati, modo sicuro d' inde- 
bolire le fazioni. Cosi la certezza dell' odio pubblico faceva 
prendere tali provvisioni, che io rendevano implacabile. 
Qualche buon ordinamento veniva talora,' ma di curio ca- 
deva nell' oblio, e non rimaneva che il peggio. 

Sotto la protezione de' signori, che dicevano « Credi 
u quel che li piace, ma fa quel ch'io ti comando, » ogni 
tratto qualche Cattolico disertava, anche preti e curali : ed 
essendo ordinato che ove fossero più di Ire famìglie riformale 
convenisse accomodarle di ministro e di baserga 1 a spese 
comuni, i Cattolici vedeansi costretti a mantenere i predi- 
canti co'benefìzj ecclesiastici: e non compatendo la religione 
loro che i preti predicassero dalla bigoncia dond' era sceso 
dianzi il ministro calvinista, conveniva si provvedessero di 
nuove chiese. 3 Inlanlo predicanti a gara gli uni degli altri 
venivano fin da lontanissimo per far proseliti : prima pochi 
per giuoco, poi molli per curiosità, indi più per diversi 
affetti s' affollavano a udire il nnovo vangelo, i cui più solili 
ornamenti erano rampogne ed ingiurie: e credendo ciascuna 
parte essere in possesso della verità, e 1' avversaria trovarsi 
nell'eresia, lo zelo esacerbava gli odj da fratello a fratello. 

Rinfacciavano i novatori a quei della Messa, come lì 
chiamavano, che una fede inculcata senza il consentimento 

' Vedi i! paltò stipulato nel 1587 , rinnovato nel 1B0i, tra i Cantoni 
svìzzeri e Filippo 11, per assicurare la religione cattolica nelle terre già co- 
masche , ap„ Li;mg, Cod. dipi, ila!., I, p. 1, sei. 3. 

' Batirga (corrotto da basilica) chiamano i Grigioni lo cliieso loro. 

1 Allora i MorlK'u nascili abbandonarono £an Pielro (chiesa antica, che 
sin dal 1325 era s lata sostituita alla primitivo di ^an Martino) e mutarono 
in parrocchia quella ili San Giovanni cominciata da un ltuscone. Lo chiese 
di Villa , di Tirano , della Madonna dovenno un tributo al predicante. 
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della ragione, degenera presto in superstizioni, e molle in 
Tallo se n'erano introdotte,' e prodi gav ansi le indulgenze - a 
scapilo della morale. 1 preti cattolici, temendo liti (meli' esame 
e quella luce, il cui bisogno eleva e ingrandisca l'anima, 
ma ebe generava l'orgoglio del senso individuale, inculca- 
vano che una religione scandagliala e analizzala cessa di 
ossei- fede, e si lamentavano di veder chiamale a scrutinio 
le cose die il catlolico guarda con umile meraviglia, e clic 
Iddio por occulti gìudi/j tolse alle dispute dell'uomo, in- 
giungendogli « Credi e adora, d L'augusto Sacramento, di 
cui Cristo volle fare un simbolo di pace e di concordia, e 
clic, assunti in .vini roiMMinortisione , ricordasse a'iigli suoi il 
sangue versato a salute comune, diveniva preleslo d'acerbe 
contese: e pareva che ciascuna parte si fosse proposto di 
mostrare colla condotta meno evangelica di possedere il 
vero vangelo. Eranvi si i buoni che gridavano da una parte 
o dall'altra: — « Se la nostra fede è la vera, se viene da 
■r. Dio, proviamolo col deporre questa rabbia anticristiana: 
» la carità move da Ilio, la discordia dall' inferno: unitevi dì 
n spirilo r. di cuore, e Dio sarà con voi: il nostro non è i7 
» Dio ilelle contese, ma della pace c dell'amore. » a Cosi 'lice- 
vano: ma quando mai il- discorso de'snvj la vinse sopra 
l'orgoglio e l'egoismo delle opinioni? 

I Cattolici però potevano dire a' loro avversari : a O voi 
» che venite a mostrarci in errore: non siele uomini voi 
» pure, non siele voi pure all'errore soggetti ì Noi seguì- 
» tintilo la tradizione d'uomini pii, e più vicini al lempo 
» del Redentore: voi nasceste pur jeri. Noi aliamo ad 
» un' autorità di origine divina, al sentimento del genere 

' San Carlo negli otti del IV sinodo raccomanda che, quanta [alien si 
pone in istallili re c crescer la religione, tanta Cara c diligenza si sponda 
nello svellere dalle menti degli uomini la superstizione. Il vescovo Bo- 
nomo (Tltcr, in calce alla vis. della dioc. com.) esorta che nelle prediche 
si eviti di mettersi a confutare gli eretici c dal riferire miracoli falsi ed 
o noe riti racconti. 

■ Trovo in una recente sloria di Como, che in quello sola di. cesi |>ù- 
tevaGi in un anno acquistare t,97B,M5 anni d' indulgenza ; e dn indul- 
genze plenario , non contando quelle riservate allo conlraternlle dal rosa* 
rio, del Buffi-agio, del Sacramento ec. 

■ San Paolo a' Corintj. 
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» umilino; voi surrogale la più fredda dello umane doli, lai 
» ragiono ; il più variabile appoggio, la particolare persua- 
» sione. Voi venito a predicare l'amor di Dio: eppure da voi 
» nascono la scissura c la desolazione della patria. » 

Fondati su questo e sulle; tante ragioni, elio anche uma- 
namente rendono inconcussa la. Cede nostra,. contrastavano i 
Cattolici al ■prosiressn dei llifurmaii: e. poiché non v'èoaso di 
gran timore senza che vi sia di gran coraggio, si narrano 
molte opposizioni e ribalde e generose. Poniamo fra lo prime 
i divisamenti dell' arciprete Schcnardi di Morii un no, che in 
uno scritto latino eul propagare la fede cuUoiku m'Ita Sesia, 
suggeriva che; quando i ministri erotici, ogni oliava del 
Corpus Domini, venivano a celebrare i loro conciliaboli, nel 
ritorno fossero còlli in imboscala in quel trailo di terreno 
presso Bocca d'Adda, che spetta al Milanese, e mandati* a 
Roma. 

Tommaso della Chiesa in vai Malenco caldeggiava i Ri- 
formali': ondo morto il. parroco del luogo, e sepolto il tempio 
di colà da una frana, foce di tutto per indurre que' valli- 
giani a valersi: del ministro degli. Evangelici, per L'uomo 
dotto ohe sapevano lui: essere:: e con maniere a meraviglia 
scaltrite, spacciava che la parola di Cristo predicala da questo 
varrebbe assai più che noni lai M'essa- dei. papisti,, che non 
orazioni recitate in. una. lingua, che non intendevano: ri- 
boccar dihaje le prediche de'loro preti : di idolatria il culto: 
ove trovavano ohe il Vangelo comandasse il celibato ai preli? 
a il digiuno ? e la confessione auriculane? 0 che! vi farete a 
credere che uomini di intendimento scorti e nel viver santi, 
cima di principio: dottori, abbiano cercato. sì sottilmente ne L 
vangelo e nei dogmi, solo per dannarsi? E soggiungeva allre 
cose or serio, or ridicolo, elio, non- sarebbero, cadute a vuoto 
senza la fermezza di Tommaso Sassi pastore, il quale sì fece: 
a andare: stessero attaccati al cra/o vecchio;, non volessero 
seguire piuttosto il nuovo che il sicuro 1 ; 1 non lusoiossero 
rapirsi la consolazione de' Sacramenti, che mescono il gaudio 

1 MalantoiiL' , interrogato iM sua madre elio- tosa dovesse in sommai 
credersi fra lo dispute dei Iugulimi ti .lei i spose : . Continuati). a credete i> 
» adorare come sio qui... La nuova religione è y'm plausibile, l'antica,- e- 
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c la sanzione del Cielo alle più solenni circostanze della 
vifa, dalla culla al letto di morte : e dopo morie su in para- 
diso i. padri loro, che v'erano giunti credendo. alL' antica, 
stavano ad aspettarli :. quanta dolore se li vedessero precipi- 
tarsi coi nuovi nell'inferno.; Con tali o si fatti argomenti, 
tolti dal lume del naturai discorso, il buon uomo riniti !ò i 
terazzani dal proposito di cambiar religione. 

Anche il sesso imbelle spiegò costanza a sostenere il 
rito degli avi. In Caspoggio, terra della vai Maidico,. mentre 
i mariti estivavano, com'è costumo, sugli alpi (chiamano 
cosi i pascoli montani), venne saputo dalie donne che i Rifor- 
mali intendevano seppellire in San Rocco un loro hambino 
allora morto,, coL che avrebbero preleso d' acquistai- posses- 
sione di quella chiesa. Che fan elle ? si allestiscono ben bene 
di. sassi,, c rinserratesi nella chiesa, aspettarlo il funebre 
convoglio. Come s'avvicina, ecco fuori lo stormo,. die schia- 
mazzando alla donnesca, con una tempesta di pietre, pone in 
volta il funerale. Caso che die da ridere in quo' contorni, e 
da. stizzire a. parecchi. 

In. Sondrio ancora accinge vasi il governatore ad entrare 
per viva, forza nella chiesa cattolica, e ridurla al nuovo rito. 
Ma un Bertolino, di colà,, uomo taglialo all' aulica, commise 
a Giangracomo, suo figliuolo di gran cuore, che, colla daga 
alla. mano,, contendesse, al Riformali l'entrare ih chiesa. 
Ciò adempì, egli si bravo, che al governatore non basiti 
1' animo di proceder oltre: ma voltosi in traccia del llertor 
lino e scontratolo, tutto in gote si querelò del figliuolo, che 
glLavcsse, nel maggior pubblico della gente, usata quest'onta. 
Al che il buon Sondriese rispose le molli parole che frangono 
■ l' ira, e monosselo a casa, ove a lui ed al suo salellizio im- 
provvisò una lieta merenda, spinando la miglior Motte 1 . E li 
bevi aribevi, fra l! ilarità, pari ìtir a ihjlle lazze cominciti il Ber- 
tolino a gettar matti di scusa peli ligliuolo, onde 1 il governa- 
tore ,. per iscawbio delle cortesie ricevute, si mostrò disposto 
a mettono Lo non oale 1* affrontai Alloia ©eco entrare ti ian- 
giaconio,, nò in aspetto d' avvilito, ma sempre accinto della 
sua daga,, e. con una. galeda^ 1 dal più, pretto, vimvclm «°- 

1 Chiamano cosi un vaso di legno con nncannclioclii cui "creano vino 
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minciò a mescere in giro alla ragunala. Non faceva però egli 
allo ne mostra di voler chiedere scusa, e quando alcuno ne 
lo sollecitò, diede un fischio, ed in men eh' io noi dica usci- 
rono fuori quindici garzoni in lullo punlo d' armi; ad di landò 
i quali al governatore, che pensate come si sentisse, « Ecco 
» (esclamò Giangiacomo) e me e questi pronti pel governa- 
li (ore e per la repubblica fino all' ultimo sangue, solo che 
» non ci si tocchi la religione nostra; ma se alcuno presumesse 
x recarci in ciò al talenlo suo, non risparmieremo la vita a 
» tutela della nostra santa fede. « Tra pei generosi modi del 
giovinotto, tra per la paura dell' armi e il lenocinio del buon 
vino, il governatore, che non doveva essere un Vcrre, ab- 
bracciò Giangiacomo ed il padre, e in lieti brindisi finita la 
festa, depose per allora ogni pretensione sulla chiesa. 

Altri fatterelli succedevano ogni di, che non sempre ri- 
solvevansi in un riso, e che rivelavano un'izza reciproca, 
per cui dominati e dominatori erano pronti a correre ai ri- 
sentimenti. I Riformati ne attribuivano ogni colpa a Nicolò 
Busca arciprete di Sondrio. Era questi nato in Lugano 1 da 
Giovanni Antonio e Daria Quadrio : studiò prima sotto Do- 
menico Tarlilo curato di Cornano, uomo di buone lettere ed 
investigatore delle antichità, e recitò in quel paese la prima 
volta dal pergamo, come sogliono i novelli cherici, un di- 
scorso altrui : fu poscia a Pavia : indi a Roma, poi nel colle- 
gio elvetico di Milano, ove a san Carlo ne parve si bene, 
che talvolta abbattutosi in esso, postagli sul capo la mano, 
— « Figliuol mio (gli disse), combatti buona guerra, compi 
» tua carriera ; per te è riposta una corona di giustizia, che 
» ti renderà in quel giorno il giudice giusto. »' Monsignor 

{Vedi Vol. 1, I'aq. 167). È nome vecchio, e lo trovo in Lucine- Passalacqua 
scrittore di quel tempo. « Se n' ero ito al erotto con la galera o diciamo 
» galeda, strumento di legno, a cavare il vino per la cena. - Ltttire storiche, 
li, pag. iti3. E negli atti della visita del vescovo Ninguarda at monte Cu- 
rasse:» La vigilia di Natole è una superstizione, che nella terra di San Ber- 
li nardo i custodi , detti Moncghclti, usano questo abuso d'andare con una 
i galera di acqua santa, o con un aspersorio fanno la croco di detta acqua, 
» e si fanno dare un soldo per Cuoco, » 

' Altri scrive in Locamo, ma erra : altri in Bedano, e di là appunto 
trovasi detto nella commendatizia manoscritta elio il cardinale di Como 
scrisse a san Carlo perchè 1' ammettesse nel collegio elvetico. 

1 Vedi Fha' Rigando ni Iìusconeba. 
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Volpi di Como gli diede la parrocchia di Sessa : indi, com- 
preso di che gran parti egli fosse in sapere, in saviezza, in 
cristiana prudenza, eh ia mollo arciprete di Sondrio. 

Peso enorme a quei di ! dal 1K2I1 a) (13 v' era sialo in- 
Iruso arciprete Rarlolomeo Salico, che contemporaneamente 
era'ai'ciprele di Hcrhcniio, curalo ili Montagna, arri prete di 
'l'resivio, e in nessun luogo risedeva, lasciando che il Gregge - 
sviasse a pascoli infoili : de' bcnclizj valevasi per dotare ni- 
poti ; porlo anche le armi: il che ludo giovava miserabil- 
mente alla diffusione dell' eresia. Di quel lempo venne a pre- 
dicar a Sondrio un frale in aspello di somma dottrina e 
pietà ; e il popolo che da gran lempo non udiva più prediche, 
accorse alle sue ; ma ben preslo egli si scoperse eretico. Se 
ne levò tumulto, ed egli rituali ni Mussini in caso i Mingar- 
dini, donde seguitava a predicar ai nuovi converi iti. L'ar- 
ciprete Salice non so ne dava pensiero ; blandiva i Grigioni 
nella speranza di esser fallo vescovo di Coirà, o quando in 
falli Pio rV ve! destinò, egli rinuuztava i lauti benefit in 
Vallellina : ma poiché noti fu confermalo, si trovò sprovislo, 
e mori poveramente in Alhosag^ia. Il succedutogli Niccolò 
J'uslerla era sialo, con sei zelanti cai lotici . rapilo in prigio- 
ne, e cola, vollero dire, avvelenalo dal governalore, perchè 
in (empi di fazione si crede, non si esamina. Delle contrade 
vicine molle assentivano ai Ri formali > alice erano miste,' 
sicché avevano due ministri', de' Sondriesi un terzo erasi 
sviato dalla Chiesa Romana. 

Il Rusca chiamalo a quel posto tentò sottrarsi al grave 
incarico ; indi per obbedienza l' assunse, collo zelo del buon 
pastore che offre V anima per le pecorelle. 

Deditissimo agli sludj, sapeva di greco e d' ebraico, non 
che dilatino: altamente sentiva delle cose celesti, e usando 
la spada dello spirito che è la paróla di Dio, 1 era tutto in pre- 

1 II Rusco stesso lasciò scritto : o Li principali della comunità, di Son- 
n drio erano la maggior patto eretici. Triasso, J'onchiera, Piazzo, Colda , 
Cagnoletti, Arquino, Rialti , Mani , Gualzi , Colombera, Sonilrini , Pra- 
» della , Trinngia , Ligari , Hajoni , IIbssoIo erBno tutti cattolici. Sondrio, 
d Bonchi, Gualtieri, Aschiori , prati, Rossini o Moroni sono misti, e perii 
n si servono di due ministri , i quali tendono in Sondrio e nella contrada 
!• de'Mossini. » 1 Marlianici erano i principali Calvinisti. 
1 Sak Paolo, ad Ephn., 15, 17. 
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dicaca con una dottrina chiara, correlile e morale, p iena dei 
lumi della, somma verità, escludendo* quanto potesse avete, 
dell'agro e del contenzioso. Trovata lai chiesa squallida,, vi. 
rimi so bello supclLellili,, buon organista, solenni funzioni, 
imperterrito, si oppose alle pretendenze de' novatori, i quali,, 
olirà esigerà dal. Capitolo la provvigione di. 3Q zecchini pel 
ministro evangelico, volevano ch'egli cedesse porzione, del 
suo giardino per fornirli di cimitero, sisonassero le campana 
alivenerdi santo, ed. altre. si, falle novità. Intervenne a varie 
dispute,, ove per chiarimento del vero solevansiinetler.e.in, 
contradditorio un per una gli articoli, della fede.; dispule ohe;. 
secondo il solito, non convincevano alcuno, a finivano, sem- 
pre col gridarsi, .hi ambo le parli il trionfo. 1 

Mia quale veniva chiamalo martello deylierctici.simosbrò 
singolarmente aliorquaudu i Riformali attennero si: istituisse, 
ar. Sondrio un collegio, deL quale il rettore e. tra del cinque, 
professori fossero calvinisti, fin. dal 13U3, erasi divisato, poi 
aperto net 1 ',m i un: collegio, dove si accentassero callolici. e 
nove; dove naturalmente, nessun, caliol Leo andava.. Cadde, e 
allora, volea. rinnovarsi .:. ma senza guardare, in faccia né. ai 
Salisene lu propone vano, . né al re d'Inghilterra che dicevasi 
sonuuìnislrar il danaro, ii altrui ersù il Rusca: a questa, im- 
pcesai, e riuMù. a sventaela, ed. unica anzi un.' accademia, ohe 
propagasse le; cattoliche, dottrine. 

Questo perpetuo e. vivo conlcaddiltora. de' lorj» disegni 
non poteva non essere in gran dispailo agli acaltoliui, che 
miravano a lorselo d' in. sugli. occhi.. Gli opposero d'aver fatto 
iwe, teama con un Ciapino di Ponte, pan ammazzare, o tradurre. 

combattcron d c 

bravo soggetto dei domenicani , disputò centro Giovanni Uuiio. ministro di. 
Ti'jliu sulla ihi^.a. A [>l.-i Limo V .ipi:!i.;'jìn di F. 11. [>. Nudivi contro il Muzio, 
Kùmo l.'iilT, al Ar.:,i ,!hpaUuhu t >f iii mieiuit del.ikiscu., Uomo. 1ÌÌ98. Magio 
Alessandra ei a \r. u.Ilc.i.ìo ;; ii.ii Lo :) no. Il I;;i.vl:i ;iu covane perchè 

fosso ilo a! h) rnvJica ilo C ;tl vi ni.-: i: per ciò down ni (.Ioni a di Castramuro 
capitano della YìiiihìIìim lo fM..i : .;nii.ò in ji.hl' i>u:iniia, i'' mn upurassi! uoii- 
tcola libertà ili culto. 1 iiutul rascl ii \m-wi laimi., cai fu sul. n'unto, di. fui- 
sangue: ondo il enpitaiu andn n Gina ikjiiiiiz-.ax 1' alliiru. Ma.iv.i liusca di- 
feso da Anton iììojlto iiiitiistrah; di-lln Val. Cilasica, fu. assolto; ammonito 
severamente il capitano. IUll., Cran. 
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ali' Inquisizione Scipione Calandrino predicante ili Sondrio.. 

Il Gia|)iuu fu messo li morto: a Niccolò, elio ni- aveva assistile 
leuilinie ore, confortandolo in quella estrema e maggiore di 
tulle le umano necessita, allarga In un processo.che Io costrinse 
a ricoverare a Gomoi tjÌi)slÌucaloni. pili uloriuno, ag- 

giungendosi alla virtù il lustra della persecuzione. 'Canio più 

bramavano i i suoi ili metterlo per la ■ via, e I* 

fortuna mandò lempo al loro propini ime ilio. 

Ci fu vedulo cornei 1,1 ' Gfigiooii tulio andato in bri- 
ahe di straniero; fra le quali mentii l' inte- 

resse della patria. (ìli amhaHitiaduri francesi, con disappro- 
vare la lesa falla coi Vcn«iiaui, caddero in sospetto di essere 
• l'accordo eolia Spagna : sicché- l'ambasci ad or e GucHier, de- teifc 
nigralo dai prodicanli, do velie fu iiu ire negli Svizzeri: quinci 
lamenti e turbolenze, fra le quali pigliavano II sopravenlo ì 
predicanti, venuti ormai il lutto del (inverno, come succede 
ai pochi che schiamazzano mentre i più stanno savj e Iran- 
quillii; e avendo intesa con Zurigo) Berna e Ginevra, non igib. 
cessavano di gridare doversi Far nello Stalo una. sola religio- 
ne ; essere violalo le costituzioni pei bocconi stranieri;: §i 
operasse una volta oflìcacemeute a rinlegrarc la libertà r rii- 
l'ormare il governo: e simili altre parole, che sempre di- 
scendono grato nelle avide orecchie della plebe, l'idalì nel 
favore di questa, sotlo Gasparo Alessi gineirino predicante 
di Sondrio, accozzarono un loro concilio prima a Chiavenua u im- 
presso Ercole Salis. uomo per servici ed ingegno in gran 
nome, poi a Berguu, paese romancio alle falde pittoresche 
dell' Alimi a l Ivi dichiararono' la fazione spagnuola funesta 
alla Ilezia ed alla religione, micidiale I' alleanza di Francia, 
buona quella sola< di Venezia : e si concertarono sul come 
dar superiorità alla parte loro. 

Consiglio di volpi tribolo di galline: Quei prodicanli, 
presa dall' operare audacia all' operare, corsero intorno gri- 
dando contro gii A-uslriaei, e che v'erano maneggi per quelli, 
e che il governature di Milano aveva disseminalo danari per 
la Valtellina, e che per reprimerla si doveva stabilire il tri- 
bunale inquisitorio, il quale correggesse la costituzione, ve- 
nuta ornai in gran punto, Il popolo s'inlìamma, tanto poco 
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isis I . -■ i a travolgere le monti di chi, non a ragione, ma ad im- 
pelli fi conduce: Ercole Sali» se ne fa rapo: 1' Kngaddina e 
la Procalia Icvansi io arme : i castelli dei Pianta fautori de- 
fili Ispani soo diroccati; uomini malfattori, accesi in rab- 
biosa ira. cnlraoo a forza in Coirà : dispersi o carcerati come 
ribelli i preti e persone di gran bontà, lolla quella moltitu- 
dine si conduce a Tosana ' Tuiti), paese romancio a pie del 
fertile Heifuenberg fra il Beno posteriore e la formidabile 
Molla: ed ivi stanziando le 23 bandiere, con un migliaio e 
messo di soldati, proclama 13 capitoli per conservare la li- 
bertà, e pianta lo Strafyerirkt. Chiamano rosi un criminale 
straordinario di giudici scelti dalle comunità prigioni, che 
viene ordinato con autorità dittatoria ogni qual volta alcuna 
fazione sovverta il paese , scoprasi abuso nel (ìoverno n mac- 
chinazione contro lo statuto. Questa velia v' aggiunsero un 
consiglio di predicanti. 

Allora, pretendendo rinterrare la lineria politica col 
togliere ogni libertà legale, mandano a rompimento i feroci 
disegni : e uoa furia d'ar.rusalori esce addosso a quanti erano 
sospetti; cioè, siccome il solilo delle rivoluzioni perseculri- 
ci, a chiunque avesse nome di ricchezza o di bontà. I ■< il 
settantenne poderoso /ambra, quasi, compralo dai dobloni 
spagnuoli, avesse favorito l' ereziooe del forte di Fuenlcs, 
venne squartalo; là bandita una taglia sul capo di Kodolfo 
e Pompeo Pianta. di-I vescovo di Coirà Giovanni Flug. e di 
altri profughi, ed eretti' forche sulle spianale lur rase.' 

Il dottoro Antonio Federici di Valcamonica, ululatosi 
per opinioni religiose in Valtellina, prese moglie a Icilio, 
e si fe' proiettante. Egli diede voce che Hiaeiu Pialli, catto- 
lico infervoralo di qucslo paese, avesse subornato un fratello 
di lui ed altri della Valcamonica, perchè venissero, e quando 
i protestanti di fioalzo si trovavano alla predica, gli uccides- 

' Allora Giovanni Batista flnjacca comasco, segretario del vescovo 
d'Adria nunzio agli Svizzeri, scrìsse al signor abate Camillo Cattaneo a 
Madrid una Mozione dillo 'lato jkjìtJico de Orfani e delia coma de moli t 
Midilioni loro nell'unno 1618, Ms. di cui molto mi valsi, e dove mostra che 
beli' opera sarebbe al re cattolico invadere la Valtellina, aperilerc quel 
branco d' eretici, e tornarlo al suo dominio. Alfonso. Casa li, messo di Spu- 
gna aSoletla, tentò persuadere questo partito, ma vi si opposero i Francesi. 
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sero. Il Piatti fu arrestato, e cosi altri supposti complici: in- «>»- 
tanto che un fratello ili esso uccideva Paolo Besla che aveva 
recalo l'ordine dell' arrcslo. Biagio messo alla tortura con- 
fessò quel delitto e quanti altri se ne vollero, e fu decapitalo 
dal tribunale inquisitorio, e tenuto per martire dai Cattolici. 

Francesco Parravicini d'Ardenno, setlagenario e infer- 
miccio, presentasi a quel tribunale per incolpar il proprio 
figlio contumace, e il tribunale non potendolo indurre a riti- 
rarsi, gli coglie addosso un' accusa ; e poiché le sue infer- 
mità non permelteano di alzarlo sulla corda, gli serrano i 
pollici in un torchietto ; e sebbene slesse saldo a negare, il 
condannano in 1 3U0 zecchini. E migliaja di zecchini furano 
imposti ad altri. 

Niccolò Kusca, a cui da tanto tempo i predicanti, come 
a slurbatore dei loro divisamente volevano il peggior male 
che a nemico si possa, non fu dimenticalo dallo Strafgerickt, 
Marcantonio Albadi Casal Monferrato, predicante diMalenco, 
a capo di qnaranla satelliti, la notte del 22 giugno, coltolo 
nella sua arcipretura, per l' alpestre via di Maidico e del- 
l' Engaddina lo trascinò a Tosana. Si dice inviasse nel tempo 
slesso per arrestare molli altri, che però, in sull' esser pre- 
si, tranne un Piatti suddetto ed un Castelli, fuggirono, pro- 
babilmente avvertili da que' Grigioni che saviamente disap- 
provavano tali violenze. 

Come appena ì Sondriesi udirono entrato in forza dei 
nemici un pastore che si caramente guardavano, sorse in 
tutti nna pietà tanto più generosa quanto che proscritta. Nel 
primo furore si voltarono per far rappresaglia addosso a Ga- 
spare Alessio predicante, ma s'era ridotto in salvo: dires- 
sero quindi una deputazione a scolpare l'arciprete, ma non 
fu ricevuta : i Cantoni cattolici e Lugano sua patria manda- 
rono Gian Pietro Morosini a perorarne la causa. Ma il tri- 
bunale, cercando casi vecchi e dubbj come certi e recenti, < «ti- 
gli rinnovò 1' accusa dell' attentato contro il Calandrino : poi 
di avere subornalo il popolo a non ubbidirò alle Tre-Lcghe: 
cercalo tornar cattolici i riformali, tenuto commercio di let- 
tere col vescovo e con altri; esortato in confessione a non 
portarle armi contro il re cattolico; aver istituita la coufra- 
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a lornita del Sacramento, che asserivano portare micidiali 
■armi §otlo le devote cappe. 

Indarno gli avvocali suoi lo scusavano intemerato, pro- 
testando la candidezza dell' animo suo, e come in 28 anni da 
che era arciprete fosse stalo al bene-ed al male ohe e';ave- 
va: fedele alle Leghe, se non de volo : 'tulio in gran fare per 
T anime alimi, non avendo in desio che il bene della reli- 
gione-; operalo bensì che si mitigassero i decreti pregiudi- 
zievoli alla cattolica religione, non ordito però mai contro il 
Governo : e quanlo al Calandrino, non che adoprar seco dis- 
piacere od agrezza, avergli usale quelle maniere di maggior 
cortesia che il caso permetteva, visilaudolo talora, e prestan- 
dogli anche libri. Ma qual prò delle difese .in casi di Sialo , 
quando già L' pvestabilita la condanno? Il ben vissuto vecchio, 
benché fosse disfallo. di forze e di carne, e patisse d'un'er- 
■nia « tìidnelfontieoli, fu messo alla lurtura due voliere non 



fra i dileggi .plebei, fecero trascinare a coda di cavallu l'ono- 
ralo cadavere, e seppellirlo sollo le forohe, mentre ;egli dal 
luogo ove si eterna la mercede ai servi buoni e fedeli, pre- 
gava perdono ai nemici, pietà pe' suoi. 1 

Quelgionio stesso fu segnalalo <da un gravissimo dis- 
astro naturale, perchèdi doppio danno avessea piangere la 
Valtellina. Vuole la tradizione che uu antichissimo scoscen- 
dimento ditmantagnaalibiaicoperlo Belforte, a sulcui. cada- 
vere s' eresse ;Pitwo, grossa terra posta ,a qualtro; miglia da 
Chiavenna, nella valle che mena alla Pregalkt.. Scorre sul 

•> 9cri8^lA'vitadeLBuMaa*uddettoG.'Ii.llajraa.iEra , 'RiCDar*>da 
JiU3eoneramtsLJ[ii]iù il martirio i l J Itiì'J uì Ingolstad. Ne fece un poema 
(ff JWrrm.n,'". Conio, .-li-aune. li; IH) Celare tirussi comasco, Che in un 
altro ladro poema (JJjmpofu pentito/ lb., Frova, 1630 J descrive i mali del 
_£uo tempo. Morcnas nella continuai io ne del Fleuiy , dico il Busca ercidiii- 

-Chi osserva qm-Minioni; jì' si^uis;': c;iniP furono scoria di violente 
convulsioni della m.H .ira. r-m gal armonie per li; vallo do' Haiti o per la Co- 
derò trovatisi enormi massi di granilo. La Liadi/lone , confermata tlol- 
laspetto (Itf'luogln , v uu] i lio dalla pinti: di IsHiinnc precipitasse .ia .««1 
Condilo. Sopra Ja \ ia di i iii.. -nonna , ancor .si vede isolato un enorme ma- 
c 'Eiio,nuu ,ioi massi eri allei, cl.e iii.l . and .n.u loco ..Ila- o rkodeio Iuoro 
-a tanl/i : _.. 



□igilized by Google 



[Tjilì. YITI.l TIL'IIO 'DISTRUTTO. KB 

fimdo di quella volle la Mera fra due pendii di nwnlagnc: 
l' imo yftUo 8 setlcnlrinnc tulio pascoli e selve; quello che 
alla pinna del mezzodì riguarda. popolalo senza perderne 
spanna, di frulli, di vignéti) di casini, di eroi li.' Stilla cui falda 
lentamente inclinala sedeva il paese, fieno a di case nolffli 
» e ricchi mercatanti, con ampli cortili e portici, con rolon- 
» nati, sale spaziose di vaghe pitture ornale, di stufe alla 
» tedesco SHperhissime pel lavoro di intaglio e di commino, 
» hen addobbale di loppezzcrie di Fiandra e d" altri preziosi 
» drappi, di sedie di velluto con frangio d'oro, di copiose 
» argenterie, di scrigni hen 'lavorati.... di ameni giardini e 
» spaziosi con ispallicre d' aranci, cedri, limoni.... uon solo 
» ne' vasi di legno e (li terra cotta, ma di bronzo ancora e 
» di rame, -e molti inargentati e indorali. ii 'T-rano poi lodate 
per una delle belle cose del mondo le case dei signori Vcr- 
(emole, i cui giardini sono dal tipografo T.orarni 3 parago- 
nati alle delizie di Posilipo. alla riviera di Genova, ai ro- 
juani palagi. Tania ricchezza vi portavano il passaggio delle 
merci, la vendila dei laveggi ili -pietra oliare che la presso 
m tagliano, e la manipolazione dèlia sola, ridia (piale scrive 
alcuno vi si lavorassero 20,000 libbre ogn' anno. 

Nella montagna settentrionale, .alla pietra oliare (eÌor((r 
scHMoté) grossolana, untuosa al lotto e liscia, sovrastava 
un monticcllo, che cliiamavano Conte, di argilla e terriccio. 
In questo giada nn pewoi terrier rare vano avvisato qualche 
crepaccio: ma queir estate continuarono più yiorni pioggie a 

' "Tal nome ei eli a frese hi sa ini e 'cove ,'aperte im la cairn unte 'nel maci- 
gno , in Cui si ripongono e con servii lo i vini. >unt> ci-Jubrj i crolli del l'ra- 
to-glnno n Chiavanna, quei di Coprino ri mpotlo a Lugano, ijnc'ili l'iginn. 
ili Mondrialo, di Moltrasio presso Como , ed alLri. Vi fa mirabile frescura 
ed un comlnuo orerco. Saussure , che ne discorre nel l'ognge •miie Alpa, 
tomo 111, pag B13 , dice che in un giorno eslivo, portato inque'di Cipri- 
no, Il termometro vi si abbasso di 1 abradi. 

' (Juintllio Passalacquo , Lui. -Star.;». Anche "cui trovi fra i Grlgloni 
molte slofe , mehap Cini beli' artu n opeu ti inaili, cui a pitture, tratte 
specialmente dulia QrrQmtim—t Utaiala', Noi WB1 il senevatc -Perbelloni 
ni? face spiantare e trasportare a Milono tinndel'Solis a Soglio ,tìio voleva 
degli scutli a migliiijii. \i; lui pure ili 1 1 o 1 1 i? in VaHelliiui a in quella dei 
"V'erleointe, vicinissimo al luogo di Moro , sono profusi intogli delicatissimi 
c belle tarsie o pitture dal pittore cremonese Compi. Ivi pure si conserva 
■la "plorila di l'iuro 'antico. 

■ Nella dedica della vita del Medeghlno del iliBsoglia. 
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i6iB. del rollo, che insinuandosi fra la roccia C il monticello, lo scal- 
zarono.E già Grattava» sopra le vigne del prossimo villaggio di 
Schiilano, ed i pastori vennero annunziare come e pecore 
ed api fuggissero da quella balza. Non perciò si atterrirono 
quc'di Piuro;mal per loro: giacché, sull'oscurare del 2tf agosto 
(■i settembre secondo il calendario gregoriano), ecco in uti 
subilo scuotersi il monticello di Conle, ondeggiare, e fra un 
sordo fragore quasi d' artiglierie murali, lo scrollalo colle 
scivola sul lubrico pendio della montagna, precipita sopra 
Schiilano e Pioro, seppellisce uomini e case. 

I Chiavennaschi che udirono il fracasso, videro caligarsi 
il cielo, volare fin là il sommosso polverio, ed interrompersi 
il corso dulia Mera; durarono la intera notte in dubbio delta 
sorte de' loro amici e di sè slessi: la mattina rivelò deplora- 
bile scena. Era Schiilano grande in quantità di 4S fuochi, 
di 12S Pioro con 930 abitanti, nobili famiglie e buone borse, 
molli tornali appena dalla fiera di Bergamo: ed anima viva 
non ne campò. Dupo alcun tempo la Mera si aperse un nuovo 
corso fra il dilaniato terreno: si smosse, si scavò, nulla potè 
ritrovarsi che masserizie e cadaveri. ' 

Non mancarono predizioni prodigiose al terribile caso: la 
cometa che in quel tempo aveva atterrito i popoli e i re: an- 
geli che avvisarono del pericolo: demonj che infierivano la 
procella: chi l' attribuì a vendetta di Dio pel licenzioso vi- 
vere d' alcuni, u pei protestanti che v' aveano culto; i più 
giudicarono non senza destino fosse accaduto appunto il 

1 Si disse esservi periti S millioni in oro : chi a 3000, chi a 1800 , chi a 
1800 sommai moni. Kant, r,t o'jrafia /ìiica, IV, 13 li restringe a 200. Bossi, 
Storia ti' Italia, li uisu a 3<iU0 ; ed in un suo discorso all' Istituto suppose 
avervi dalo cagione le cave della pietra tornatile : ma ciò non può essere, 
giacché sono al di la del collo. Il Dictionnaivi géog. hit!, tt poi. di la Suine, 
somma i morti a 2430. Oltre quelli che no parlarono per incidenza , ed il 
Paisalecqua suddelto, vedi una relazione di Benedetto Paravicino, Beiga- 
™Y Ml! una lettera di Girolamo lìorscrio al P. M. Montorfano, Mila. 
no1()l8:ii Quadrio, Djss. 3, peg, 104: Sprechor, pag. 64, elio allora era a 
Cfnavenna, ed ebbe lordo il cappello della lavata polvere ec. La colle- 
giata ne f u t raa f er j ta a na chiesa di Prosit) , cho conserva una campana di 
I iuro [è la pjf, grossa), un pesante calice d'argento con ceselli leggiadri, 
donato nel 1588 dai Ver tema-Franchi , e mela di una ricca pianeta. Dicesi 
ancora che alcuni v abbiano rinvenuto del bello 0 del buono, l'oclii anni 
fa ima matti,,,, si irovò al posto di l'iuro subbissata una quercia robusta, 
elfi cho puù ÌDmm tc[rpnc cavernoso. 
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giorno della barbara uccisione dell'arciprete Busca. Fermo lon- 
tra i miserabili resti e nel letto del fiume devastatore, che 
scorre sopra il diroccato borgo, ben sei disumano se non ti 
senti stringere il cuore pensando a quelli, che repente dalla 
quìcle dei domestici lari, dalla preghiera, dall' amichevole 
discorso, dalla soavità degli affolli famigliari, vennero bal- 
zali in quell'incognita regione , dove solo si fa giusta la re- 
tribuzione delle opere umane. 

Ma, dolorosa verità ! 1' uomo ha più da temere le pas- 
sioni de' suoi simili che i disastri della natura. Gran doglia 
andava continuando alla Valtellina il severo procedere dello 
Strafijericht, che per racconciare la libertà guastava la giu- 
stizia: provocava lo sdegno de' nobili col toglierli singolar- 
mente di mira, mentre i popolani (se le fazioni non ne tra- 
viavano il senno) accorgevano che, percossi i capi, rimar- 
rebbero essi alla mercede dei predicanti. Nella Valtellina 
intanto i Grigiori ogni di più prendevano rigoglio addosso 
ai Cattolici; e questi dovevano mandar giù e mandar giù; 
e se dicevano parola di lamento, ì padroni si voltavan loro 
con un viso, quasi i buoni ed i belli fossero essi. Se li fai su 
gli scritti di quei giorui, ti appaerà come i signori vivessero 
timorosi e tremendi, ne' sudditi fosse un' ira, un cordoglio, 
un' all'annosa speranza : il silenzio della paura in lutto il paese, 
l' idea della vendetta in tulli i cnori : e quel sordo rumore dello 
sdegno di Dio che si appressa. 

Sciagura al governo, che intende col terrore compri- 
mere i soggetti, mentre potrebbe colla giustizia amicarseli! 
Tristo quello, il cui egoismo crede riparar al male coll'acqui- 
stare tempo! I perseguitati grigioni e valtcllinesi, e quelli 
che riputavano meglio un onoralo ribelle che uno schiavo cit- 
tadino, cercando fuor di patria sicurezza, libertà di lagnarsi, 
speranza di vendicarsi, davansi attorno per introdurre le armi 
straniere nella valle non solo, ma ne'Grigioni. Anche il popolo 
dal terrore alla pietà, poi allo sdegno passò; e prima parlot- 
tar segreto, poi aperte querele, chè ne' patimenti sembra 
consolazione il gridare e lamentarsi: e venire pel più leggero 
appicco a parole, e luti' insieme a sassi e coltelli. Avendo 
voluto i Reti introdurre una chiesa evangelica in Boalzo e 
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16(8. Bianzone, i Cattolici s'opposero a (ulta lor possa; c per ven- 
detta di Biagio Piatti, ammazzarono un riformato di Tirano, 
e diedero lai avviso che mal per lui al predicante di Brusio; 
primìzie de' martiri. 1 Anche al Calandrino, ai e aire predi- 
cava a Mello, una banda si avventò, e lo feri a morte. " Anzi 
avendo i predicanti, dopo la pasqua, fatto una solila loro ac- 
colla in Tirano, i lerrieri in arnese d' armi s' erano rimpiat- 
tati al ponto della Tresenda por trucidarli: ma lor ventura 
volle ne sentissero a tempo per ripararsi. 

Intanlo i Valtellinesi non lasciavano cura per trovare 
rimedio efficace ai mali si lungamente pazientali. Dal duca 
di Feria, nuovo governatore del milanese, e dal GueQìer am- 
hasciadore francese riceveano subdoli incentivi: trattarono 
colle Corti d'Austria e di Spagna, ma l'ambigua politica 
di questa non lasciava trar nulla a riva; il papa, a cui invia- 
rono non una soia volta, li teneva confortali ad una pazienza, 
che loro pareva ornai inlempesliva.Soprallu tlo s'adoperavano 
i fuorusciti, gente che, [umicissima di chi la proscrisse, e 
nulla avendo a sperare nella quiete, tutto in;' tumulti, ba- 
dando a' suoi odj più che a' comuni interessi, è perpetua au- 
trice di partiti estremi e ruinosi, purché riesca non tanto 
al proprio trionfo, quanto a danno o a dispello dell'inimico, 
«io. Colle consuete esagerazioni cosloro gridavano pel mondo 
1' oppressione della pallia loro e confortavano i Valtellinesi 
a levarsi una volta per la causa sauta, promettendo tener 
mano con essi. 

, Poiché ad ogni parlilo vuoisi un rappresentante, an 
capo, tal fu Giacomo Robustelli di Grossoto, parente dei 
Pianta perseguitali, perseguitalo egli stesso, uom d'alto 
sangue, agiato dei beni di fortuna, d'animo gagliardo, male 
al servire disposto, e ricco di quell' ambizione che de'sa- 
grifizj alimi sa fare vantaggio proprio. Servendo nell'armi, 

' Cosi un libro intitolato Perii narrai/™ de! massacro fatto dai papi, 
ni nnili, nella man'jlor parte ridia l mi, i:, : ,-,,m^,-.a m lue: per la necessaria 
'nlormniiant et nmmn,Min,u- ti Inni • Suiti alien : p-r e-em-pto a tulli i veri 
esiliarli ili perseverare nella punì pmtmlnitr M S. Evangelio. Beati colora 
™ «ano ptruguilati pir Cagiani di giustizia, ptrciouM di em ì n regno de' 

'He Poma, II, 483. 
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era da Carlo Emanuele di Savoja sialo fallo cavaliere de'santi 
Maurizio e Lazaro; e moli' aura erasì acquistala fra' suoi 
Còli* affabilità e colla splendidezza, sicché parve opportuno 
centro alle Irame per liberare la patria. Ben giungeva al- 
l' orecchio dei dominanti come si parasse mal lenipo, e farsi 
appresto d'armi e danari per venirne ad una: ma il sangue 
del Rosea era montalo al ciclo, grave giudizio slava per av- 
venirne, e Dio gli inebbriava col calice che manda talvolta a 
popoli e a principi, il sopore. 1 

Ciò faccia saggi i signori della terra, che il pubblico 
bene, se vuol che il suddito soffra alcuna cosa, vuol a più 
forte ragione che, chi comanda, paventi stancarne 1' obbe- 
dienza; schermo di armi neri bastare ove ingiustizie si con- 
tinuano; e mostra pìu ancora dissennatezza che atrocità chi 
ai lamenti dei popoli risponde « Conialo nel mio esercito. » 

Non intenderà mai la storia chi guardi i passati avveni- 
menti dalla camera propria, anzi che trasportarsi in mezzo 
agli uomini, ai costumi, alle opinioni Ira cui furono compiti. 
La tolleranza, questo dolce frutto della civiltà fecondala dal 
vangelo, per la quale noi consideriamo fratello 1' uoro di 
qualunque credenza, e lasciamo a Dio lo scrutare i cuori e 
punir gli errori dell* intelletto ; la tolleranza che no' secoli 
forbiti si risolve in accidiosa indifferenza tra l'errore e la 
verità, e fa oggi da molli guardar come buone del pari tutte 
le religioni purché morali, era affatto estranea a secoli dove 
le pratiche religiose (cneano il primo posto nella società, 
dov' era profonda la persuasione che una credenza sola por- 
Inssc alla salule, le altre a inevitabile perdizione. Chi però 
dice che la tolleranza fosso proclamala dai Riformatori, ba- 
sterebbe a sbugfferdirlo questo nostro racconto: le persecu- 
zioni hirono tra essi comuni non meno che fra i Cattolici, 
altrettanto fiere e più durevoli, e nelle dissensioni religiose 
di quel secolo si trattava solo qua! parte dovesse scannare 
l'altra; se in Francia i Cattolici trucidare gli Ugonotti, o in 
Inghilterra il contrario. 

Anche in Valtellina si ha per costante che i Riformali 
si fossero giurali a fare un vespro siciliano, e ridurli" alla 

1 Coltela furoris Dimini, coltemi uoparii. 
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■jo;o. nuova religione In valle, non lasciando razza nè generazione 
de' Cattolici. Qneslo fallo potrebbe, se non giustificare, scu- 
sare almeno l' estremili de' Valtellinesi : ma è egli altret- 
tanto vero, quanto a ssevera memento ripetuto? Il Ballarmi, 
il Tutina ed altri scrittori cattolici lo affermano; e che il 
governatore di Sondrio si fosse lascialo sfuggire di bocca, 
non andrebbe mollo clic sarebbero tutti d'una fede. Nelle 
suppliche sporle dal clero e dal popolo di Valtellina al re 
callolico ed al cristianissimo, si asserisce quesla congiura, 
l'ossidile ardissero mentire così sfronlalamenle in faccia a 
quelle corone? Parrebbe anzi che unissero alle suppliche 
l'alto di quella congiura; 1 ma perchè, mentre si conserva- 
rono le suppliche, peri lai documento? come, fra tarili fasci 
di carte, che ad altri ed a me non parve falica rovistare, 
questa non si rinvenne? Ben si ragiona di qualche lettera, 
ed il Bajacca asserisce nel 1619 esserne caduta in mano 
de' Cattolici una, di non si sa qual predicante, che cosi leg- 
geva : — » Dio vi salvi, fratelli. Non polendo la patria con- 
» servarsi in allra guisa che col levare di mezzo i dissi- 
» denti, si conchiuse che vengano dalle fondamenta lolle 
» la città ed il vescovo di Coirà, poi la Bezia tutta per ri- 
i) guardo ai papisti.» Ne recitano pure un' allra lunga la- 
lina, che suona in questo tenore: — o Fratelli, il dado è git- 

» tato usiamo prestezza: non diamo agli avversari 

» tempo a respirare I papisti non si devono ridurre 

» alla disperazione se non. si possono insieme prendere ed 
» uccidere, poiché spesso la disperazione è causa dì vittoria. 
» Mentre-dunque il ferro è caldo, batliamo: di poi l'occa- 
» sìone sarà calva: moviam loro liti, mobiliamoli citando, 
m disputando, mormorando: calunniamoli, finché lice quanto 
» piace; quelli d'alio ingegno irretiamo colle astuzie: allori- 
» taniamo cosi qualunque pericolo possa alle cervici nostre 
» sovrastare: tronchiamo le spiche più alte: prima il ve- 
» scovo, gli abati, i prelati, i ministri avversi prendiamo, 

' « Fu falla una congiura da predicanti ci Griglonl , la qualfl s'esibì- 
» sce separatamente alla 11. V., nella quale fu risolalo d'ammanare il 
■» clero et nobili della volle... col giorno et bora ne' quali doveva il tutto 
» essere eseguilo. ■ 
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» poi eli ispanizzatili: rissiamo gli allri fra loro affinchè si trM 
n consumino: questi carrismo, quelli abballiamo: se non 
u taglieremo, saremo tagliali; oppressi quelli, nulla è a Ic- 

» mere E ch'io lo dica in una parola; colf esigilo it 

r la inorlc ili 31)0 uomini saremo sicuri, a 

Fin qoi la lellera. Ora ti par questo I' ordimento d' una 
congiura? o non anzi il declamare, concediain pure d'un 
fanatico, ma che non fa che gettare in mezzo un suo pen- 
sainciilo? Mi dirai che parlar oscuro si suole in cose di tanto 
rilievo; ma od egli non lemcva che la lettera cadesse sot- 
t* occhio cattolico, e diceva poco: o sì, e diceva troppo. Chi 
poi vergò quella lettera? donde? quando? a chi? 1 manca 
ogni data, ogni autenticazione. Come poi cadile in mano ai 
Cattolici? miracolosamente, vi dicono: risposta vaga, che 
rrcsrc le dubbiezze. E se considero come pochi fossero i 
Riformati a petto de' Cattolici, come fra questi ne avesse di 
baldanzosi , die, quantunque sbandili, viveano in patria 
fidando ne' satollili e nel proprio braccio, tanto da ardire 
tino insultare i magistrati, sempre più dubito di questa con- 
giura, e vengo a crederla uno spedienle, che il secolo nostro- 
noli ignoro: accusare la parte che soccombette, coprendo* 
l'atrocità colla calunnia , e ammantando di difesa il misfatto. 

Ma nulla più facile che ottener credenza perfino all'as- 
surdo in mezzo al turbinio de' partiti, cui primo cucilo fr 
annichilare il buon senso. Vi si die dunque retta; le appa- 
renze si recavano a realtà, i veri mali s'invelenivano, si 
fingevano dei non veri, c quelli e questi aumentavano l'ac- 
canimento. Era quello un tempo di rivoluzioni: la Fran- 
cia, dopo il macello della famosa notte di san Bartolomeo,, 
che molli guardarono come generosa vendicazione di libertà 
nel credere, erasi agitala fra guerre terribili, che appena* 
allora avevano posa: l'Olanda scuolevasi sanguinosamente' 
dal giogo della Spagna in nome della religione: in nome di 
questa la Boemia rompeva guerra all' ini per a . tutta Ger- 

1 11 Tuana nelle memorie manoscritte riferisce questa lettera corno- 
scritta al rev. Antonio ministro di Sctlanvicb. L'arciprete di Sondrio li 
Credeva scritta dopo il sinodo tenuto dai predicanti in Ulani il 15 giugno, 
Relazione ...uiojcrilla tuU' archivio vticovile di Como. 
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im- mania ora a soqquadro per quella die poi ai chiamò guerra 
dei trwit' anni. Quanto valga 1* esempio nelle rivolle non fa 
mestieri ch'io '1 dica; nè dovette essere allora inefficace a 
persuadere i Vallelliuesì a procacciare con mano forte ai 
casi loro. 

Il cavaliere Itobustelli accozzo nella propria casa a Gros- 
sotlo alcuni Valielliuesi di maggior recapilo e di spiriti più 
vivi: o da quel dicitore felice che egli era, discorse i danni 
ed i pericoli della patria e della religione. Qui gran dispa- 
rere. Chi esorlava ancora a pazienza: come si tollerano le 
brine ed i rovesci del tempo, doversi tollerare la mala signo- 
ria: esservi altri legali mezzi a sperimenlare: i suhugli alla 
fine non far bene che ai (risii: essi, che fin qui potevano 
mostrare la ragione, non volessero git tarsi al torlo col so- 
verchio avventurarsi: colle rivolle, esperimento pericoloso 
quanto la trasfusione del sangue, non s' ottiene che di can- 
giar padrone, forse di ribadire le catene, certo di perdere 
l' inestimabile tesoro della pace: i moli popolari, facili ad ec- 
citarsi, diffìcili a mantenersi: a parole lutti esser buoni; ma 
al fallo senlesi che altro è immaginare, altro è soffrire, 
quando, raffreddo il primo bollore, si conosce di non aver 
altro che aperto un varco di pianto in pianto e d' un male 
in un peggio. Così dicevano quelli ai quali pare che la per- 
severanza conduca ben più innanzi che non l' impelo ; e che 
disposti a non transiger mai colla prepotenza, confidano 
fiaccarla colla sofferenza attiva: persone che il secolo nostro 
condanna col titolo di moderati. 

Ma uom deliberato non vuol consiglio: e i più, ai quali 
pareva lodevole il far libera la patria od utile il comandarla 
o santo il purgarla dalla eresia, sordi ad ogni voce di mode- 
razione, per bocca dei Itobustelli esclamavano, essersi sofferto 
abbastanza: « dallo slar pazientando qual buona mercede ce 
n ne venne? I timidi consigli ci fecero disprezzati, i ga- 
li gliardi ci faranno rispettali. Chi non comincia non finisce. 
» Dai padri nostri ne fu lasciala una patria da amare, un 
» patrimonio da difendere, da conservare le leggi da loro- 
» promulgate. £ la patria ed i beni e le leggi, e, che più 
» monta, la religione ci hanno tolto o conlaminalo codesti 
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» stranieri. Chetare le speranze in Dio? QuesL' è lodevole « 
» quando cresca stimolo alle forze, non quando sia pretesto 
» a cessar «ielle opere. Una misera pace ben gì mula anche ^ 
» colla guerra. Cenlo mila Cattolici, quanti ne abitano dalle 
» fonti del Liro a quelle dell'Adda, elevano un volo solo: 
» cento milioni «li Callolici in (ulta Europa aspettano da 
» noi esempio, e ci preparano applausi e soccorsi. Noi duih 
» que concorde volere; noi sdegno generoso; noi magnanime 
a speranze; noi armi giuste perchè necessarie, formidabili 
» perchè impugnate per la patria e per gli altari. Il papa 
» ci benedice; Spagna ci appoggia; la discordia de'Grigioni 
» ci favorisce. Se I' occasione fugga, chi più la raggiungerà? 
ì> Chi non vuole quando può, non può quando vuole. Torna 
» meglio morire una volta, che tremar sempre la morte. Ca- 
» (iremo colle armi alla mano? il mondo ci compassionerà, 
» ci ammirerà come martiri, come eroi. Sopravviveremo 
» alia ben condoli» impresa? quanto sarà dolce nei lardi 
nostri anni dire ai tigli ed a chi nascerà da loro: — Noi 
» pugnammo per la patria e per la fede; se liberi, se cat- 
ti tolici voi siete, è merito nostro! » 

Applausi non mancano mai a chi parla alle passioni più 
che alla ragione; e non lardarono ad entrar lutti nel parere 
più violento: facevasi grande appoggio sulle armi e sui ma- 
neggi dei Pianta: speravasi dai Cantoni callolici: — o Ribel- 
lione (diceva il capitano Guicciardi) si chiama- il macchi- 
nare e non compiere l' impresa. » — k Non mancheranno ra- 
gioni (esclamava Anton Maria Paravicini diplomatico'' se 
non mancherà la forza di sostenerle, b—o Tolgo sopra di me 
(soggiungeva il valente giureconsulto Francesco Schenardi) 
di mostrare al mondo che abbiamo diritto d'esser liberi ed 
indipendenti. » 

Ma come operare il gran fatto? Levarsi in arme, pro- 
ponevano alcuni: intimare ai Grigioni di partirsi, ai no- 
strali di convertirsi alla fede; dar mano agli ispanizzanti 
della Rezia per abbattere la parte ereticale, e chiusi nei 
proprj monti, respingere le armi che venissero per soggio- 
garli. Ma— a No, no (gridava il dottor Vincenzo Venosta), non 
» è più tempo di mezzi consigli ; le ingiurie contro i prin- 
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» cipi non si cominciano per fermarsi a mezzo: chi irae 
d contro i padroni la spada, getti il fodero, nè ponga spe- 
» ranza che nel proprio valore. Or che clemenza? che tli- 
u scorrere di diritto e non diritto, di pietoso o di crudele, 
iì quando si tratta di salvare la patria c la religione? Non 
» sono costoro che uccisero Biagio Piatti ed il santo arci- 
» prete Nicolò? che chiesero a morie i migliori di noi? che 
» congiurarono per iscannarci lutti inermi? Volli Iddio so- 
» vr'cssi il loro consiglio, e si scannino fino ad uno quanti 
» eretici dannati al demonio vivono in mezzo all'ovile dì 
» Cristo. Se noi gli uccidiamo, se ne parlerà alcun tempo, 
n indi scaderà fin la memoria loro : se vivi li lasciamo, con- 
» linueranno a darsi attorno, cercando a noi nemici, a sè 
» vendetta. Gusti il popolo la voluttà del sangue, e sia sug- 
» gello al volo di eterna nimistà con questi esecrali pa- 
b droni. » 

Quel caldo parlare vinse i ritrosi pareri, e fe precipi- 
tare la bilancia de' consigli esagerali; onde accesi tutti in 
gran volontà di un passo terminativo, serrandosi le mani 
con quella potenza che è data dall'accordo delle volontà, 
giurarono ridurre le vendette ad un colpo, e fare a pezzi 
quanti eretici natii o stranieri vivessero nella valle. E senza 
punto frammettere, venne spedilo il capitano Giovanni 
(iuicciardi di Ponte per amicare il cardinale Federico Hor- 
romeOj il duca di Feria e gli altri magnali del governo mi- 
lanese. Nel che riuscito a poca fatica, ed avutone anzi 
3000 doppie, 1 assoldò esuli e gente d'ogni sorta pel primo 
sforzo di liberare la patria. 

Non crederete che fra tanti complici, questi trattali pas- 
sassero nascosi ai Grigioni: ma dagli interni tumulti occu- 
pati, rimessamente provedevano, mentre i Valtellinesi per 
<;ucsto appunto acceleravano. E già avevano composto che 
i! 10 luglio, mentre gli Evangelici erano assembrati alla pre- 
dica festiva, si dovesse assalirli e trucidarti; net punto stesso 
truppe milanesi entrerebbero nella valle; i Pianta dal Ti- 
rolo; il Giojero, già podestà di Morbegno, dalla Hesolcina 

< De Borgo, pag. 9: cioè da 30,000 (ranchi: il doppio in Valore d'oggh 
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piomberebbero sopra la Rezia ; lutti que' concerti in somma, te 
che al tavolino pajono immancabili, e all' allo svaniscono, 
lasciando in faccia alla nuda realtà chi vi credette. Disajulò 
gravemente quest'ordine esso Giojero, che ai 13 di qnel 
mese valicò il San Bernardino, e secso in vai di Reno, difilò 
sovra Coirà, presumendo con un colpo avventato dare buon 
cominciamento all'impresa: ma dai Grigioni respinto, sper- 
perala quella sua marmaglia, fu mandato in fumo il ten- 
tativo. 

Né però i congiurati fecero come sbigottiti e vinti al 
primo colpo fallilo: anzi tenevano in pronto armi, munizioni e 11 
bravi per un terribile domani. Ma di rado van piane queste 
pratiche. Il capitano Giammaria Paravicini di Ardenno, 
cancelliere della valle ed uno dei più vivi in tale ordita, 
dando nome di dover accudire a certi suoi poderi in Va- 
callo, terra ne'baliaggi svizzeri, erasi messo colà per far 
colla di gente, con cui doveva, appena cominciata la slrage, 
mozzare le strade del Chiavennasco perchè di là non venis- 
sero Grigioni in soccorso. Ora non so qua! urgentissimo ne- 
gozio lo chiamò a Milano, donde fece inteso a Giovanni 
Guicciardi come per ciò fosse mestieri dare al fallo l'indu- 
gio di otto giorni, finché spedilo egli si fosse dagli affari 
per cui partiva. Quanto se ne turbasse il Guicciardi lascio 
a voi pensarlo, ben sapendo di qual momento sia un'ora 
sola nelle crisi d' un popolo come d' un malato. Spedi dun- 
que pel Hobuslelli, che da Grossollo a Tirano in diligenza 
venuto, nella linaja del podestà Francesco Venosta unitisi 
mollo alle stretle, consullaronsi su qual partito fosse a pi- 
gliare al caso. Per evidenti segni appariva il loro consiglio 
essere trapelalo ai Grigioni o per ispioni, genia non mai 
scarsa, o per qualche parola mal avvisala, o per que' pic- 
coli segni clic si nolano quando si ha nienle indizio d' una 
pratica: onde, vigili in loro lerrore, si erano recali in mi- 
glior guardia, avevano raddomandale dai Valtellinesi le 
chiavi di lulle le pubbliche fortificazioni ed armerie: rifru- 
stavano con rigore alcune case : avevano posto su ciascun 
campanile chi, ad ogni primo rumore, leccasse a stormo: 
proibito 1' uscir dalla valle e fin lo spedire lettere : tenuti 
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ben ti* occhio i caporioni : disposta una tela di cagnotti che 
ronzassero alle fronliere. E appunlo in c-uesle guardie cascò 
un corriere, spaccialo a posta con lettere dal Kobuslelli al 
Paravicini. Ciò sapevano i congiurati, ignorando però come 
il corriere fosse sialo destro abbastanza, da gettare Del- 
l' Adda i dispacci che avrebbero messa in luce la trama. 

In cosi lerribile intradue che fare? Fuggire, proponeva 
il Guicciardì, mentre se n'avea tempo, e serbarsi a mi- 
gliore opporlunilà. Ma dissenlivano fermamente gli altri 
due: essersi ornai la dove, se andasse al contrario, avevano 
giocala ogni speranza: già stava in forza dei padroni un 
de' loro complici , che al domani doveva esaminarsi alla 
corda: e se i tormenti gli strappassero la verilà? Poi se 
anche riuscisse a loro di fuggire, che ne sarebbe de' tanti, 
che per confidenza avevano preso parie con toro? che della 
palria, abbandonata ad un irrilalo padrone? Già sono in 
punto d'armi molli satelliti ; già il Paravicini mandò un go- 
mitolo di -io uomini, i quali, dnlo che sinno scarsi dì nu- 
mero, basteranno poco o assai a coprire il terziere inferiore: 
i momenti che ii vile usa a fuggire, il prode gli adopra al 
vincere: tolgasi dunque ogni indugio al fatte, usando quel- 
l'audacia che padroneggia gli eventi. 

jVeppur tante bisognava perchè anche l'altro scendesse 
nel loro parere : onde navigando per perduti, vinse il par- 
tito di dar corpo al feroce disegno, andassene quel che vo- 
lesse. Le terre superiori' non erano da verun acattolico abi- 
tate, ne i Bormiesi avevano di che lagnarsi dei Grigioni. 1 
Doveva dunque la strage cominciarsi a Tirano, ove aggre- 
gali i manigoldi in casa del Vcnosla, coli" avidità del fana- 
tismo già pareva loro min* anni d'essere al sangue. 

Appena oscurossi quella notte, trista per cielo perverso, 
più trista pei disegni che vi dovevano maturare, sono fuori, 
allri a guardare le vie perchè non esca fama del fatto, altri 

1 Cosi attestava il loro oratore cimpar r.issono Fogliano in un pcti- 
<ono al Ferree, coesi jIì.tc soft: ftr> rli H r. P |m 1 V n; ilici- chi.' il contado di 
Bormio non pagava a' Gridoni elio 20 renesl . 20 baizl o lire 400 di Milano 

^imo. I un relazione de] Doterò , parlo III, lib. 1, Venezia, 1618, ilice 
iK'lìii ni!ic:irti7;ono ili Bormio. cl:« In 10,000 anime, non vi essere tro cose 
infette d'eresia. 



Digitizod by Google 



[Lib- Vili.] IL MACELLO. 70 

a scr ragliare la strada di Poschiavo, altri a collocarsi oppor- «»- 
(uni: poi in un sogno pieno di fantasmi e di paure, quale 
scorre fra il concepire d' una terribile impresa ed il com- 
pirla, stettero aspellando l'ora, pregna di tanto dubbio av- 
venire, con quel gelo di cuore, con quell'indicibile sospen- 
sione d' animo, che non conosce se non chi la provò. Là sul 
biancheggiare dell'alba, quattro arehibugialc danno il segno («lui, 
con ve 11 ulo: le campane suonano a popolo: compunti il cuore 
di paura, balzano dal sonno i quieti abitanti: ma come al- 
l'uscire ascoltano gridare timniasza ammazza, e vedono darsi 
addosso ai Hifonnali, tulli sentono il perche di queir accorr 
ruomo. Ogni cosa è un gridare, un fuggire, un dar di piglio 
all'armi, chi per difesa, chi per o (Tesa, e piombare sovra ì 
nemici, c ilil'cndcnlisi invano, gridanti a Dio mercè della 
vita e dell' anima, tra le braccia delle care donne che pone- 
vano i bambini a piò de'sicarj per ammansarli, e Ira Ì sin- 
gulti degli innocenti listinoli, nelle case, per le strade, sui 
letti trucidarli. Il cancelliere Lazzaroni, vallelliuese rifor- 
malo, fuggi ignudo su per li lelli, e s'occultò in luogo schifo: 
ma additalo da una donna, fu Dnito, e con lui un cogitalo 
suo cattolico, che gli aveva dato mano at camparsi. Il pre- 
tore Giovanni di Capaul si rendette alla misericordia dei 
sollevati, e i sollevali 1' uccisero: trascinarono uell' Adda il 
pretore di Teglio; al cancelliere Giovati Andrea Cananeo 
non valse il farsi scudo del petto di una sposa, che pur 
era cugina del Itobuslelli e del Venosta: non al Salis vica- 
rio della valle ed al cancelliere suo il fuggire a franchigia 
nella casa del capitano Ouiodei, leale cattolico abborrcute 
da quelle estremità: al ministro Basso Tu tronca la testa, e 
posta, fra barbari dileggi, sul pulpito da cui soleva predi- 
care. Ben sessanta vennero in diversa foggia scannali: fra 
cui tre donne; e le altre ed i fanciulli perdonali se abbrac- 
ciassero la cattolica fede. 11 Itobuslelli, entrato a Brusio in 
vai di Poschiavo, schioppettò un trenta persone, poi mise 
fuoco al paese; falò, diceva egli, per la ricuperala libertà 
di religione.' 

Che premeva a costoro? che difendevano essi? La rcli- 
1 Laviziabì , pjg, 1BH, 
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io», gione di Crislo? no, se ne falsavano il primo precello, il su- 
premo distintivo, amare. Era abitudine di antichi riti, era 
quel furore che accompagna le fazioni, era zelo iniquamente 
incitato da fanatici capi, che predicavano questi orrori nel 
nome del Dio della pace, a soslcgno d'una religione, che 
deve essere propagala con armi incolpate, colla santità de- 
gli esempj, colf efficacia della parola e della grazia. 

Guai se la plebe comincia a gustare il sangue 1 È un 
ubbriaco, che più beve, più desidera il vino. Ripurgato 
cosi (uso le parole del Quadrio) dalla eretica peste Tirano e 
le sue vicinanze, si spedirono a Teglio uomini vestili di 
rosso, che annunziassero il felice incammino dato all' impre- 
sa. All'avviso, i Busta corrono coi manigoldi. addosso alla 
chiesa de' Prolcslanti, e prima li prendono a tiri di scaglia 
dalle finestre, poi atterrale le porle, a collella li sgozzano : 
diciannove rifuggirono nel campanile, e gli insorgenti mes- 
sovi fuoco, li soffogarono : d'ogni sesso, d'ogni eia, fin set- 
tanla ne uccisero, fin un cattolico Bonomo de'Bonomi per- 
chè non prendeva parie all'esecrando allo: fin te, povera 
Margherita di quattordici anni, che, colla viva eloquenza 
d'una giovinezza innocente, opponevi il capo alle ferite di- 
rette al sessagenario luo padre Gaudenzio Guicciardi. 

Intanto Giovanni Guicciardi levava a strage i paesi da 
Ponte in giù e la vai Matetico: e dirizzava i sollevali con 
farle mano sopra Sondrio, sede del magistrato supremo della 
valle. Al governatore 1' usala moderazione giovò per ottenere 
che colla famiglia riparasse in patria: un settanta altri, di 
viva forza apertosi il passo tra gli assassini, fidali nella di- 
speratone, si salvarono per M ateneo nell' Engaddina, e si 
sparsero a Zurigo, a Ginevra, a Sangallo. Tolti questi pochi, 
la plebe, gridando Viva la fede romana, saccheggiò le case, 
e fece orribile guazzo dì sangue. Si figuri a cui regge 1' ani- 
mo l' orrore di quel giorno, quando ben cenquaranla furono 
trucidati, ed un Agostino Tassella, coli' insensata gioja del 
delitto , come di bellissima prodezza andava trionfante- 
d' averne egli solo mandtiti diciatto a casa del diavolo, e un 
tal Cagnonc vantavasi pronto a trafiggere anche Cristo: c la 
ciurmaglia, slanca ma non satolla, facendo insane gavazzo 
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in Campello, gridava : — « Ecco la vendetta del santo arci- 
prete! B 

A Barlolommco Porrello di Berbenno fti scritlo l'ordine 
dell'uccisione: ma il buon uomo mostrò la lettera ai Rifor- 
mili!, nual ebbe merito la sua virtù ? un furibondo Cattaneo 
trucidò lui e due altri cattolici: esordio alla slrage dei Cal- 
vinisti di colà. 

La fama precorsa aveva intanto fatto agio a molti delle 
Squadre inferiori di causarsi. Ma quando i satelliti, messi 
alla posta sulle frontiere, ebbero sentore della sommossa, 
precipitarono a Morbegno per pigliar parte all'impresa glo- 
riosa de' fratelli. Alcuni Calvinisti, assicurati di salute sulla 
pubblica parola, furono richiamati, e poi crudele eit iniqua- 
mente ammazzali. 1 predicanti Borlolo Marlianìci, G. B. Mal- 
lery di Anversa, M. A. Alba furono uccisi: l'Alessio campò 
con Giorgio Jcnalz predicante di Berbenno, ed altri. France- 
sco Carlini, frate apostalo e predica tor calvinista, fu mandalo 
all' Inquisizione ove abjurò : Paola Bercila, monaca apostata, 
inviata anch'essa a quei tribunale, resìstette, e fu arsa viva. 

Andrea Paravicini da Caspàno, preso dopo molti giorni, 
fu messo fra due cataste di legna e minaccialo del fuoco se 
non abiurasse: durando costante, fu arso vivo: e si videro 
spiriti celesti aleggiargli intorno e raccoglierne lo spirilo.' Ne 
fu questo il solo prodigio, con cui le due parti prelesero che 
il Cielo ad evidenti segni mostrasse a ciascuna il suo favore. 

Ignobili affetti presero il velo della religione, e col- 
l' eterna iracondia del povero contro il ricco, conladini e 
servi piombarono sui loro padroni, i debitori su cui doveva- 
no, i drudi sui cauli mariti o sui rivali. Molte donne ancora 
e nella florida e nella cadenlc età andarono a DI di spada: 
Anna Fogaroli, Pierina Paravicini, Caterina Gualleria, Lu- 
crezia Lavizzari scannale: Cristina Ambria moglie di Vin- 
cenzo Bruni e Maddalena Merli precipitale dal ponle del 
Boffetlo: ben venti nel solo Sondrio: 1 Anna di Liba vicen- 
' Spbecheb, Hi», maluam ec. 

' Il Quadrio vorrebbe contro il vero insinuare che si aveva riguardo 
Olle donne come cote mobili. per nnturu ; che a Teglìo otto donne C tre fan- 
ciulli rimasero per uccidenti sacrificati ec. ; ma non era egualmente un as- 
sassìnio e su queste e sugli uomini ? 
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(ina di setto lustri con un bambolo alla mammella, perchè 
riirosa a rinnegare la fede che aveva abbracciala col marito 
Antonello Crolli di Schio, venne in quattro trinciata : Coslan- 
zina da Brescia, giovinetta di viva bellezza, era troppo pia- 
ciuta ad un giovinastro, che chieslala invano d'amore, covò 
la vendetta sino a quel giorno, quando di sua mano le passò 
la gola: Caterina erasi, ad onta de' fratelli, sposata in un 
Marlianici protestante, ed i fratelli si piacquero sfracellare il 
cognato, e balzare nell' Adda la miserabile che lo piangeva. 

Poi per molti giorni, come bracchi entrali sulla traccia, 
mellevansi fuori all'inchiesta i villani con forche e picche e 
moschetti e crocifissi tutto insieme, facendo gesti e schia- 
mazzi, ridicoli se non fossero Stali tremendi. Le selve si mu- 
tarono in armi: i coltelli delle chele mense, le benefiche 
falci erano travolte al misfatto; quali perirono di fame nelle 
caverne, disputate ai lupi e agli orsi : tratto tratto uno sparo 
annunziava un nuovo assassinio di latitanti. Non v' è cosi 
solitaria valle, ove tu non possa dire : qui fu versato sangue; 
non eco di que' lacili poggi, che non abbia ripercosso i mi- 
serabili lai di moribondi. E fortunato chi moriva di primo 
colpo, senza vedersi scannale innanzi lo persone care, senza 
bevcre a sorsi una morie disperala, straziali a membro a 
membro, coi visceri divelli, col corpo spaccalo dalla polvere 
accesa nella gola... vìen meno la virtù della favella a descri- 
vere quell'orribile arte di atraiio. Deh quante vedove teca 
quel giorno! quanti orfani! quanti nodi d'amore barbara- 
mente troncali! 

Che più? Fanatici frali, sacerdoti del Dio che perdona, 
aizzavano la inolliludme, quasi non credessero poter essere 
zelanti senz'essere feroci. Ballista Nova glia a Villa tre di 
sua mano ne scanno : frale Ignazio da (laudino venne a po- 
sta da Edolo: I' arciprete Paravicini inanimava i suoi Son- 
driesi a tuffarsi nella slraae de' fratelli: il Piatti curato ili 
Tealio assai Be il dullur Federici di Vateamonica. e fatto il se- 
gno della croce quale parlava neUa mano sìnestra e una spada 
nella destra , ammazzò dello dottor Calvino con altri seguaci : 1 
il domenicano Alberto Pandolfi da Solicino, parroco delle 

1 De Dlibgo , 64, 
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Fusine, con uno spadone a due mani guidava il suo gregge tta>. 
a trucidare i fratelli di quel Cristo, che aveva detto Aon uc- 
ciderai. 

Il Saero Macello e allora e poi Tu lodalo come sanlo e 
generoso da storici, da principi, da devoti. ' Ma al secolo 
mio, al secolo che pure macchiò le mani di sangue, e di che 
sangue, e di quanto, io non ardirò domandare se possa lo- 
darsi quella impresa: domanderò solo so possa scusarsi. 
Grave è 1' oppressione de' reggitori : cara la religione in cui 
Hi nacque: siano vere le vessazioni lutto, finanche la con- 
giura : ma era duopo scannare i nemici ? avvisati del peri- 
colo, non baslava provedere alla difesa ? E volendo pur to- 
gliersi di soggezione, non polevasi inlimare ai Riformali che 
abbandonassero quella terra? inlimarlo con quella potente 
concordia, a cui nulla possono negare gl'imperanti? Che 
dirà il leltore quando saprà che dei 600 uccisi (l'appunto 
non si può dire essendo chi li scema e chi d'assai li cresce] 
poche decine erano Grigioni, gli altri indigeni o rifuggili 
d' Italia? Ma l'età erasi rifalla barbara: sull'Italia, la prima 
svegliala, tornava la notte de' rozzi lempi, e ve 1' addensa- 

1 > ChafuiHOdi luglio 1G20, giorno veramente fausto, et per tanta 
a felicità degno d'essere amiuvei a-.o tra uh più celebri dell anno con ao- 
■ Jenni processioni. » Ballarmi , FiL t'rogr. etc, pag. IO. o Come tanti 

* Naca bei confidati nel divino ejulo assalirono gli eretici.... La qual im- 
a presa quanto sia stata accetta a Dio 1 ha testiticato con diversi miraoo- 
» li ec. » Relazione manmerittn. t II dio successe con tinta facilitò ot fcli- 
» cita, clic ben ai vide la mano di Dio assistente ad opera tanto santa: poi- 
» obéin tutta la valle non si mossero più di 100 persone, aabnone ci fu il 
» consenso di tutti gli altri, et [uiiiiììhìl-iìj jiiLiiiiiiijruno tanto numoro di 

i heretici et olTiciali Grigioni. » Supplica al re cattolica, a Di Teglio il fatto 
» glorioso sgombra l' oscurità dell'eresia, abbellisce il cri stia u esimo, e m- 
n piedi gioja il mio cuore o d'altri fedeli, c tutto lo lingue si debbono 

ii snodare per celebrarlo d' opera si sublime ed alta , conveniente alla su- 

* blìmilB ed altezza ove aiede. » II Rusco, o Dtscriiioue dei contado ec. L'Al- 
berti perà pelle Antichità di Bormio dico die ■ da prudenti fu lodata la ri- 
ii volto , non già il modo. » Fi>rtis*imnm con \i lium quod coi ad lalutaria 
arma capienza computo , et Griiorcum Ai relieo rum jugum iKCUtert tutuit: fa- 
ticai «cercttuum Ùeus pittati si fori limimi vatra. Grog. XV, Breve del 
9 marco Iflìì. lìd il Quadrio, iliss. IV : „ l'arvuciie il cielo stesso dicliiarar 
» si volesse a Favore del loro disegno, poiché dove tutta la notte caduta 
» era abbondevole pioggia.... si mostrò il cielo ali apparir dell alba terso 
d afTatto d'ogni nullo o sonino. ■> Al line del voi. Ili, degli Aiti e monumenti 
■I'".', Chi/m Gnllk.wi.HY.U in fol., è inserita una Storia delti itragi dì Val- 
tellina, di Abbot arcivescovo di Cantorbery. 
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uxo. vano gli slrànieri suoi dominatori. Poi di tempo in tempo 
gettasi fra' popoli un furore, simile alle epidemie, durante il 
quale ogni riparo di ragione, ogni consiglio di prudenza esce 
invano: diresti che una adamantina fatalità spinga a compier 
il realo, a colmar la misura ; per lasciar poi ai popoli il pen- 
limento quando dalla colpa c dal delirio vedono germogliare 
inevitabili la miseria, I' oppressione, il tristo disinganno e il 
tardivo pentimento. 

Il primo respiro da una lunga oppressura sembra un 
trionfo pei popoli ; e facilmente si persuadono che la felicità 
d' una subitanea riuscita sìa lutto merito proprio, .c rimanga 
cumpiula l'opera menlrc appena fu incominciata. Ma a vin- 
cere basta talvolta V impelo; a conservare ed ordinar la vit- 
toria si richiudono senno, concordia, abnegazione, virtù rare 
in oiini Icinpo; e quella perseveranza che è il più difficile 
eroismo. Quante rivoluzioni felicemente iniziale, non le- 
demmo noi n fallire il momento dopo per inettitudine degli 
uomini , o riuscire a mcscbinissimi elicili per l' accorte» 
aspettare de'neiuici, ■ per la improvida fiducia de' trionfanti ! 

Quelle ginje cosi vivaci e cosi spesso fuggevoli furono 
gustale allora dai Valtclliaesi, i quali, dichiaratisi indi pen- 
denti, scancellale le impronte della rehea dominazione, si 
diedero un governo provvisorio e cominciarono a far decre- 
ti: presero al fisco i beni de' Grigìonj; restituirono i ■ patria 
agli sbandili, i possessi alle chiese : chiamarono frali a pre- 
dicare e confessare: accettarono il calendario gregoriano, la 
bolla io Cwna Domini, il concilio di Trento: invitarono il 
vescovo a far la visila, stabilirmi!) l' Inquisizione contro gli 
eretici, levarono il seminario acattolico, indi con larghe pro- 
ferie trassero dalla loro i Boriatesi. Più allora che mai saria 
convenuto a questi osservare quel loro statuto ile comunione 
non habenda rum Valle Telliiui; ' ma i politici, sperando che 
ì passi delle regie troppe quasi al tocco d' un Vida converti- 
rebbero in oro perfino le rupi, 1 e i devoli per essere quetl-t 
santa risoluzione n Dio dedicata,* indussero i Burtniesi u 

1 C. 3)8. 

1 Lavizzam, paj;. 159. 

1 Informazione de' Dormirsi nel 1636. 
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prendere quel che chiamavasi il partito santo, il partito ten- 
di Dio. 

I Vallellinesi in generale radunala sortirono al grado di 
capitano generale della valle e governatore Giacomo Robu- 
stelli, con 200 scudi il mese a per aver comincialo l'impresa 
di nostra libertà con sue gravi spese e danno: » suo luogo- 
tenente il Guicciardi ; e sentendo il vicino pericolo, sfonda- 
rono ponti, bastionarono paesi, rassodarono! di uomini, ar- 
mi, danaro, nervi della guerra: mandarono ambasciatori a 
quanti erano di momento in quel!' affare, ai Cantoni svizze- 
ri, al nunzio apostolico in Lucerna, al papa, all'arciduca 
Leopoldo d'Austria, e lettere particolari di gran calore a 
lutti i popoli cattolici, dando pieno conto del fatto per loro 
giustificazione. 1 Anche ad Andrea Panila generale veneto 
di terraferma spedirono per sincerarlo ed imbonirlo : ma fu- 
rono accolli, a dir poco, freddamente: e Venezia, salda 
co'Grigioni e malvolla verso i sollevati, richiamò dalla Val- 
tellina lutti i suoi sudditi e allestì di armi il confine; e in 
generale appariva poca simpatia per assassini, e spiaceva la 
prevalenza che Spagna veniva ad acquistare. 

Che il governatore di Milano avesse notizia della medi- 
tata sollevazione non si può dubitarne; e come altri ai di 
noslri, avrà accarezzato il tentativo con quelle parole che 
non legano il forle, eppur dal debole sono accettale per pro- 
messe. Sciagurati i popoli al momento che su quelle devono 
conlarel s'appoggiarono a una canna, e questa si ruppe e 
straziò loro la mano: e i popoli, invece di confessare d'es- 
sersi ingannati, incolpano altrui, e gridano all'inganno e al 
tradimento. 

I Vallellinesi più sempre tenevano raccomandali al duca 
di Feria i soccorsi che diceano promessi; ma questi rima- 
neva colle mani giunte, o temesse far manifcslo d' aver sin 
da prima inlesa coi Vallellinesi, o volesse attendere finché 
con qualche bel fatto avessero dato segno di valore, prova 
di fermezza, speranza di esilo prospero, e mostralo se do- 
vesse il mondo chiamarli ribelli od eroi. 

' Ragioni e motivi del cornigli» dai l'allttlinai prua te. Milano, 16Ì0. 
Fu poi ristampato in Germania con postillo od aggiunte pi o o contro. 

». e 

i 
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Il -ii cesso era stalo Ìd questo mezzo udito gravissima- 
mente dai Griuioni in Chiovenna. t qnali in crosso numero 
trovandosi, ebbero tempo ili pararsi in difesa, sleccare gli 
accessi, farsi prcslare dai Cbi.nonu, ischi giuramento di du- 
rare in Tede; orni' è che quella parie rimase immacolata ili 
sangue. Il governo grigionc poi, avutone avviso, si a(Tr*«ltù 
a far piangere amaro il Tallo ai Vallollinesi, e a ciò chiese 
l' ajulo de' ■ ■■■■ii ■ ■ ; -ii: l.a Lega Grigia era quasi (ulta catto» 
liua, e impediva i pruvvedimeoti nocevuit ai proprj > ■ > - " : 
di religione, e rilioto li: anni, onde solo la Lega Cadila, e 
lo Drillure si ordinarono a vendella, c sotto Giovanni (iruller 
ed Ulisse Salis, 3000 uomini spedirono per la Spinga a Ghia- 
venua e per Chiavenna in Valtellina. Il Hobustelli e gli 
altri capi volevano mostrarsi deiini del primo posto coll'ado- 
prar vivamente a raccogliere difensori, sperando che l'ar- 
dore spiegalo nella subitanea sommussa durerebbe alla lunga 
difesa. Ma pericolosa e inutile è quella che si fa tumultua- 
riamente, e il popolo precipitoso, sconsiderato, che piglia 
l'armi in fretta, in IVctla le gilla. IGrigioni, o schivando, o 
valorosamente superando le opposi/ioni, grossi ed impetuosi 
investirono Traona , occuparono il poule di Gamia, e varcala 
l'Adda, «oliarono difilato sopra Sondrio, dovo altri giunge- 
vano da vai M.ilencti. Sondrio, abbandonala di soccorsi e un 
pcrfclla di muro, noo potea, non che uno regolare oppugna- 
zione, neppur reggere una battaglia di mano: onde i citta- 
dini, credendo, come si (a delle male nuove, ogni cosa 
peggio dei vero, e ripieni di presentimenti funesti per ve- 
dute meteore, determinarono abbandonarla, ricovrendosi ad 
Albosaggia, terra montuosa sulla sinistra dell'Adda, ove po- 
trebbero ancora difendei si col liuiue e coi i ì dossi. Miserabile 
spettacolo, vedere le lunghe filo degli abitanti con infinito 
sballilo d'animo scio trascinare quel che di più caro ave- 
vano, e piangere, e desolarsi; e I' anello di quelli che dove- 
vano abbandonare gli inferrai C i vecchi: e le povere iuo- 
iiarhc di San Lorenzo, uscite dall'asilo uve cransi ripro- 
messa pace perpetua, venire, alla guida dell'arciprete 
Paravicini, 1 attraverso ai munti per ricoprirsi a Como. E n- 
1 Cijmn Antonio l'aravicini *uccci*ore del IIuko, cacqua di ludro 
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trarooo i Grigioni in Sondrio, uccisero due infermi trovali, < 
«n'ebbero i mirallegro da alcune donne salvatesi col tìn- 
gersi cattoliche, e le quali ora gettavano al loro piò i rosarj 

e gli scapolari, di ebe s' erano fallo scudo. 

Ho sempre credulo il più inutile uffizio della storia il 
divisare per minuto i casi delle guerre; tanto, malati i no- 
mi, e uniforme qnesta scienza de' fiali di Caino ; da per tulio 
invasioni e fu^be, incendj di paesi, racquisli, villorie, scon- 
tine alterne, sangue, lacrime, terrore, desolazioni (Fogni 
parie. Stando ai sommi capi delle cose, dirò come il Feria, 
veduto che ai Grigioni davano soccorso ed i Cantoni prote- 
stanti e la repubblica di Venezia, mandò giù la visiera, gravò 
il Milanese in 900,000 lire, ' otlcnnc che Madrid dichiarasse 
la valle sotto la protezione reale, e bandi nimicizia 0 guerra 
ai Riformali. Aggiungeva legna al fuoco Paolo V papa, che 
offri 80,000 scudi d'oro, bramoso di mettere una barriera 
all' eresia; si udirono i predicatori in Milano esodare i fedeli 
all'impresa, che denotavano col lilolo cosi spesso e strana- 
mente abusalo di crociata. 

Tulla Europa si mise in ragionamenti di politica per 
quell'angolo d'Italia, piccolo si, ma che per la sua postava 
taceva gola a troppi potentati. Ripetemmo che la Vii tolti db 
dall'eslrcmo occidentale tocca il Milanese, dall'opposto il Ti- 
ralo : dagli altri due lati confina co' Veneziani e coi Grigio- 
ni. Cadeva la Valtellina alla Spagna? ecco aperto a questa 
e spedilo un passo, onde tragittare qualunque esercito dalla 
Germania in Italia, volessero o no gli Svizzeri ed i Grigio- 
ni. Che se in tal modo si fossero dato mano i dorainj austriaci 

riformato in Sondrio , tu rettore dì Tirano , poi parroco di Poschinvo , e 
giovò a mantenervi 1 poctiì cattolici , apitaPi , ilì Iki ili danaro dal cardinole 
Federico Borromeo : sostenne le inquisliioni del tribonale di Tosami, fu 
prevosto a Montagna, indi arciprete a Sondrio. Mondato a Lucerna per 
trattare gli alTan (ìrll.i pati la co: oepu'aìi di Spagna e Francia , si dirizzo 
invece a Roma. Ivi nel 1635 ottenne da Urbano Vili due barnabiti e sei 
piar isti , coi quali voleva fondare a Sondrio un'accademia; ma i cappuc- 
cini , gelosi non voi;i«sn ci 1 .1 alla hirr. a 1 .) Irrita . impeli arono che, invece 
delle scuole, ai piantasse II loro convento. l'gli ottenne pure dal papa che 
i canonici di Sondrio russerò obbligati alla cura d'anime. Lasciò mano- 
scritto in grossi volumi In stalo della |.-ei"o di Sondrio ed altre Coso degli 
affari correnti , o morì arcivescovo di Santa Severina. 
1 Squaglia, Atteggiamento dello Sialo iiUSano. 
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1G20. dalla Rezia fino alla Dalmazia, avrebbero tolto in mezzo la 
Venezia e gli altri Stali italiani, impedendo a questi i soc- 
corsi esterni, e restando arbitri delia penisola. Veniva poi 
ii papa, sperando in quel torbido pescare grandezza si alla 
Chiesa si ai nipoti : veniva la Francia ingelosita della bal- 
danzosa potenza austriaca, come la chiamava il Richelieu. 
Dall' altra parie i Riformali della Rezia, di Svizzera, di Ger- 
mania, d'Olanda, fin d'Inghilterra sostenevano per interesse 
di religione gli antichi dominatori : i predicanti in ogni paese 
narravano ed esageravano l'assassinio, chiedendone vendet- 
ta, a nome non solo della Tede, ma dell'umanità. Non è 
dunque meraviglia se, dice il Capriata, 1 come per la bella 
Siena i Greci ed i Trojani, cosi per la Valtellina i prìncipi 
con (ulto lo sforzo dell'imperio e dell'autorità si trava- 
gliassero. 

I Valtellinesi, come seppero che il re cattolico gli aveva 
presi sotto la sua protezione, alzarono bandiera spagnuola, se 
non disciplinali, cerio ardili all'opera; e mentre alcune 
(ruppe del Feria passavano nella Geradadda per fare una 
diversione ai Veneziani, altre salirono nella vaile, rammez- 
zarono ai nemici la marcia, difesero Morbegno, ripresero il 
ponte di Ganda; e don Girolamo Pimenlcllo, generale della 
cavalleria milanese, munì i passi, occupò la riva di Chiave li- 
na, talché i Grigioni dovettero ripassare le Alpi rctiche. Non 
già per restare dalle offese, ma per rinfocarle. Imperocché, 
accrescici dall'oro veneziano e dai soldati svizzeri, piegando 
su pel lungo dell' Engaddina, riuscirono per la valle di Pe- 
denosso a sboccare sopra Rormio in numero di 7300 soldati.* 
Avevano mandato innanzi Giovanni Scinkcn cancelliere di 
Zug, persona di gran ricapilo, a cercare i passi dai Bormie- 
si: ma alcuni, còltolo fra le gole, lo scannarono e sepclliroiw 
con obbrobrio. Fu olio a fiamma: i Grigioni più inacerbiti 
piombarono sul paese ; ed unendo cupidigia e crudeltà al fa- 
natismo religioso, piacevansi profanare quanto i Cattolici 
avevano in venerazione, nella marcia vestire piviali, tuni- 

' Hiit. ti' Italia, Ilb. VII. 

1 Vedi Relazione dell'impili scelltroggine dei Btrntsi, Zurigani e Gri- 
gioni erttiet tutta loro panala in Valtellina. Milano, Malutesta 1620. 
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celle e colle, sfregiare e bersagliare le immagini devote, '»=»- 
illaidire i lavacri battesimali e il sacro pane, coi crismi un- 
gersi gli stivali, mutilare sacerdoti, menar danze nelle chiese 
al profanalo suono degli organi, nsirc a desco i calici e le 
patene : empietà che, per gli animi calumassi, non potevano 
consumarsi senza sangue. 

Incontro a loro si erano mossi i Val teli ìnesi e gli Spa- 
gnuoli col Pimenlello, traendo anche le artiglierie dal forte 
di Fuentcs. Varie incompostc avvisaglie dapprima: poi grossa 
e brava ballaglia si fece a Tirano, ove ben otto ore durò un t" «il 
tremendo menar di mani, finche i Valtellincsi ebbero la mi- 
gliore. Oltre 2000 fra Grigioni ed ajuli si dissero periti chi 
di ferro, chi nel!' Adda, fra i quali il colonnello Florio Sprc- 
cher. Il prode Nicola da Myler, capo degli ausiliari bernesi, 
in sul partire per la guerra, toccando i bicchieri co' suoi 
amici, avea promesso di riportar loro tante chieriche di pa- 
pisti, quante anella contava una lunga catena d' oro, che gli 
pendeva dal collo. Ucciso lui, quella catena fu mandata in 
dono e trofeo al governatore Feria. Cinquanta Spagnuoli si 
divisero le spoglie di Bormio e 30,000 ducati della cassa mi- 
litare. Memorabile vittoria, la quale, anziché al valor confi- 
dente di chi combatte per la patria e per la religione. il po- 
polo devolo volle ascrivere a prodigio del Dio degli eserciti, 
asserendo che la versatile statua dell' arcangelo Michele, po- 
sta sul pinacolo del santuario della Madonna, per quanto 
durò la pugna, benché contrario spirasse il vento, si tenesse 
rivolta contro ai (ìrigioni, vibrando minacciosamente la 
spada. 11 Feria fece stampare tal prodigio, e mandollo a Ma- 
drid insieme con un' immagine de' Santi Gervasioc Prolasìo 
che sulla facciata della chiesa dì Bormio, fatta bersaglio 
delle fucilate, n'era rimasta illesa. 

I Grigioni più cho di passo ripiegarono verso Bormio, 
indi in patria: avendo prima con insoliti ed aspri consigli 
irritalo i loro soggetti, poi con armi insufficienti mostrato in- 
capacità di ritornarli alla rotta pazienza. I Valtellincsi ab- 
bacarono quel calle con una fitta muraglia : allre ne eres- 
sero a Tirano, a Sondrio, a Morbegno ; e gli Spagnuoli ri- 
masero a tutela. 
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Ma tutela migliore fu il mettersi della vernala, che 
chiuse di nevi e ghiacci tutti i passi: onde sostando il peri- 
colo, la Valtellina, come libera di sé, in universale assem- 
blea recossi in mano tutta l'autorità del governo, nominò i 
magistrali, e pose fra i primi un rappresentante del ducalo 
di Milano ; rese le monache ai conventi , riconsacrò le chie- 
se, disperse le ossa degli eretici, promise di tutto soffrire an- 
ziché tornare alla distrutta dominazione; e si mise in quel 
secondo sladio delle insurrezioni, dove gl' intriganti sottcn- 
trauo ai convinLi. 1 

L'inverno, mentre quotava la guerra delle armi, risve- 
gliava una guerra di penne tra i gabinetti, abitandosi il de- 
stino della v;illc da politici, da giureconsulti, da leologi, e da 
(mei (arili che ponevano tu campo pretensioni sopra di essa. 
Ne dormiva la Valtellina, mandando al papa, ai re, alle re- 
pubbliche, allineile la conservassero independente. Più che i 
soccorsi c la diplomazia a gran vantaggio le tornavano i lunghi 
odj civili deilu Tre Leghe, ove Cattolici e Riformati si abba- 
ruffavano fieramente, in apparenza per dissenso religioso, in 
l'alio pei raggiri della Spagna e della Francia, che volevano 
far prevalere ciascuna il proprio interesse. A maneggi e ad 
unni sovrastettero in fino i Cattolici, ed il Feria usò piena- 
niente questa sballula a prò della sua corona, lasciando, 
come spesso accade, i fiacchi nelle pesi e, e conchiudendo in, 
.Milano una perpetua lega, a condizione che la Valtellina 
(ornasse ai Grigioui con buoni palli, e i Grigioni concedes- 
sero libero passo allo Iruppe spngnuolc. 

Quanto hi Lega Grigia, cattolica di sonlimenlo, si lenno 
liela di questo accordo, allreltanlo lo avversarono le altre 
due, singolanuenle la bassa Engaddina, sollecitale da'Ve- 
ncziani e da' Francesi, che, per non lasciar crescere la Spa- 
gna, volevano rialzaro i Reti, e restituirò loro la valle in 
pieno dirillo. Anche i predicanti schiamazzavano contro- 

' a La guerra a chi tocca , dissero i nostri , armi e armature agli ar- 
pioni appendendo; ogni loro po osi oro volsero quindi alle cosa civili. » 
Cosi comincia il o. 2 del lib. XIII del Uomcgialli , alampi to 12 anni prima 
del IBIS. Tonto hanno torto quei elio credono allusioni recenti le somi- 
gliarne che la storia presenta ad ogni passo. 



oigiii;otì b» Google 



[I.ib. Vili,] BIGIRI DIPLOMATICI. 87 

quel capitolato, onde si ruppe a baruffa, od il Feria mandò int- 
armi che sostenessero la guerra fraterna. La quale scoppiò 
nei marzo, e i Riformali, dato nell'armi e nel sangue in 
Engaddina, ritolsero Tosana ai Cattolici. Gii assalili in gran 
terrore mandarono verso Bellinzona ie loro masserizie ; ma 
sebbene i Riformali respingessero fin là alcuni Borgognoni st«™ 
venuti a difesa de' Cattolici , in fine la fortuna si volse a 
prò di questi, che ajutali dai Luganesi, ricacciarono gli as- 
salitori. ' 

Allora i potenfali e Gregorio XV, sacceduto papa ed 
informato da persone gelose dell'austriaca potenza, scris- 
sero al re di Spagna contro il Feria, quasi fosse turbatore 
della comune pace, e supplicandolo perchè rendesse le coso 
de Ila Valtellina in punto di comune soddisfazione. Giunsero le 
lettere quando il re slava negli estremi di sua vita, e corse 
fama che nel testamento egli legasse al figlio ed erede suo 
l'obbligo di restituire la valle ai Grigio ni. In fatto l'imbe- 
cille Filippo IV successogli, affinchè non paresse occupare 
l'altrui, nò soperchiare la libertà italiana, stabili in Madrid 
che la valle ritornasse ai Grigioni nell'antico assetto, demo- 
lili i forti, levati i presi (fj, perdonala la ribellione: il re di 
Francia, gli Svizzeri e Vallcsiani slessero mallevadori pei 
Grigioni. 

Pensale qual dire ne facessero gli insorgenti, fomentati 
forse dalla Spagna a rivoltarsi, ed or dalla Spagna conse- 
gnati ai nemici 1 Mormoravano che il Cattolico avesse condi- 
sceso fiaccamente alla moglie, sorella del Cristianissimo; 
spedirono uomini a posla a dire, a pregare, a lagrimare; 
sposero anche al re dì Spagna gagliarde signi iìcazioni in una 
lunga supplica, della quale questi erano i sensi, e quasi le 
proprie parole : * 

« Soffra la serenissima vostra maestà che noi poveri 
» clero C cattolici di Valtellina veniamo supplichevoli in atto 
» ad umiliare nostre ragioni ad una corona , che degnò pron- 
« derci in prolezione ; ad una corona che ha per primo fre- 

' BAtXARINT , Felici proyresti, £7. 

1 Le ho (eUelmente raccapezzate da torse riuaranta suppliche, lineili, 
richiami ec. di quel tempo. 
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«>■•> d gjo la ■-■* n croce cil il titolo glorioso di cattolica, lardi, 
i> c ce ne rincresce, le abbiamo dichiarale le nostre quere- 
li le, sicché la M. V. mal informala (lasci pur dirlo; si per 
» la politica, ti per la religione, trascorso a concedere qual- 
s che speranza ai pravi eretici Gridoni di ri possederci, li 

■ dalla religione cominciando, la quale più deve stare a 
. cuore alla M V., che, sull'esempio do'gran padri suoi, 
» tanto adoperò per conservarla pura, resti servila di consì- 
u derare In che pessima guisa sieno corse le cose da quando 
■> cademmo sotto il giogo di quel popolo, barbaro ili costa- 

> mi, empio di fede. Sarebbe un non linire inai 1' annove- 
ri rare le vicende nostre. Ria por abbastanza relazioni fatte 
n noie al gran i(, n [ ri) del mondo, laiche ornai de' lamenti 
o son nojali coloro, clic non provano il martello di queste 
m acerbe disavventure: mine, demolizioni di chiese: mutali 
w i templi ili Ilio in baserghe d'ahhominazionc ; i sabati volli 
. in obbrobrio: il santo Nicolò Kusra trailo al martirio; 
» quanti cattolici avevano fermezza perseguitali, cacciali: 
» isliluite scuole d'empj dogmi; sicché potevamo dire con 
» Isaia : La vile s' infiacchì, gemei Icro quei che giubila vn- 
» no, perché trasgredirono la legge, molarono 11 dirillo, dis- 
ti siparono il patto sempiterno. Non più onore al nullo, non 
» pili il dovalo rispctlo alle venerabili immunità del clero, 
m ni quale il gran Costantino, specchio singolare degli im- 
» peranii, come vedesi chini amento in Rufino, 1. X, e io del- 

> V Istoria Ecclesiastica, avea dello: Dio commi voi taeer- 
n doli, e vi diede podettà di giudicare anche noi regnanti, e 
» quindi noi gìuttnttipnte siamo giudicali da roi, ina voi non 
» poieie elitre giudicali dagli uomini, perocché dal solo Iddio 
« voi aspettate il giudiiio. ' Che più ? I Grigioni, li cui con- 
» sigli Din perda tulli cosi, avevano Bllimamenlc fatlu Ira- 
ti ma di sacrificare lino ad uno i Collidici per radicare la 
» scellerata eresia dell'empio e roalcdello Calvino in que- 

■ sia bella Italia, ov'è (al dir dol poela; la sede del valor 
b vero e della vera fede. 

i) Cosi tollerarono i Talloninosi, sullo Iddio, fin all'estre- 
» mo, quando slancossi la loro longanimità , c dalia sdiia- 
1 Vedi Cono, f oiutant., c. 2, quest. 1 . 
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» vitù di Babilonia aspirando alla libertà della veraGerusa- imi. 
b lemme, fecero §Ìccome Giuditta che trucidò il nemico 
» della sua patria, siccome i Macabei che s' armarono con- 
» tro gli Assiri, siccome i savj di Giuda che si tolsero 
» all' ubbidienza di Joram re perchè tlereliqueral Dominum 
» Deum. Il Signore, che per far mollo non ha bisogno di 
» molti, avvalorò con evidenza di effetti il braccio di quelli 
» che avevano posto mano all'aratro senza guardarsi indie- 
» Irò. I re, gli infallibili papi autenticarono la santa impre- 
si sa, colla quale ci togliemmo dal collo il relieo e l' eretico 
» giogo. Quali furono l'opere nostre dopo che, aju tante Dio, 
» ci vendicammo in libertà ? rimettere in onore i santi ed il 
v clero, introdurre il calendario gregoriano, proclamare il 
» sacrosanto sinodo di Trento, ristabilire il santo uffizio del- 
» l'inquisizione, ottimo a tutelare la fede. 

» Ed ora crederemo noi che la M. V. abbia fatto alcuni 
d capitoli per ritornare questa mondala terra di Gessen 
» nelle mani d'eretici perversi, i quali, siccome avevano 
» fatto del loro paese una Babele di discordie, una Tebe di 
» tragedie, cosi dal nostro avevano cacciato la quiete, la 
» pietà e poco meno che la religione? Volete dunque si rin- 
» novino lutti gli abbominj, si cancelli quanto di santo e di 
w cattolico fu introdotto dopo il 20, torni la nostra patria un 
» rifugio ed un seminario di Calvinisti? Ne vi ricorda quan-. 
» l'oro c quanto sangue abbiano sparso i vostri gloriosi an- 
» tipassali per conservare pura la santissima religione? Nò 
» vi ricorda che poc'anzi, ricevendo la corona, avete giu- 
» rato a Dio ottimo massimo di proleggere la fede romana, 
» e di estirpare le eresie ? 

» Vi avranno forse dello che la Valtellina spella per 
» diritto a'Grigioni. Falso, falso I giacché quella spoutanea- 
» raenle iu torbidi giorni si strinse in lega coi Reti : e solo 
i) dopo che 1' uomo inimico seminò la zizania e l' eresia, che 
» ha per base la ingiustizia ed è nemica de' legittimi e ma- 
il dre de' tirannici imperi, questi mutarono la confederazione 
» in padronanza, e ci fecero come schiavi slare cosi, che 
» non potevamo star peggio. Fu dunque non ribellione la 
» nostra, ma un richiamo alla preziosa e imprescril libile li- 
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imi. a bcrlà. Però, avessero pure avulo i Grigioni diritto sopra 
» di noi, chi non sa come, per comune sentenza de' teolo- 
» gi, non siavi nodo gordiano di suddito, di padre, di fra- 
li Ielle cosi tenace, che l' eresia come spada d' Alessandro 
» non lo recida? Per questo la santa memoria di Gregorio IX, 
» De hoireticis, capo ultimo, assolse d'ogni debito di fedeltà 
» verso un padrone cadalo in eresia : e Lucio papa, Adabo- 
a le.ndum, § SttUuimws, ordinò si scaccino gli eretici sotto pena 

» O forse a questo fare si indusse la M. V. pel desiate- 
li rio del bene e della quiete di questa valle ? Qua! bene I 
» quale quiete 1 Se i Grigioni tanto aspramente no tratta- 
li vano in buona pace ed in sicurezza d' amore, che non fa- 
ti ranno tornando irritali col ferro alla mano sopra un popolo 
» vinto ed abbandonalo? Si rinnoveranno gli orrori del Irì- 
11 banale di Tosana ; faranno più che prima alle peggiori per 
ii la vita, per la roba, e (quel che più ne imporla) per la re- 
» ligione; né sarà cosa che non si credano lecita dopo che 
u quei valorosi campioni, i quali, con singolare sdegno ili 
» zelo e di ragione, restituirono la liberta alla patria, la 
» quiete alla fedo, saranno slati scannali sull'altare della 
» vendetla, senza poter tampoco dire, ohimè! Diffìcfflimum 
» imperare nolentibus : noi parliamo esperii, e tulli siamo 
» pronti a morire (e ne fossimo degni!) per la santa religic— 
u ne. S' eterneranno adunque gli sdegni fra sudditi e signo- 
» ri, e di tutto che ne potesse nascere, Dio chiederà conto 
» alla V. M. Nè v'impedisca la promessa legala a coloro, 
ii giacché ninno è tenuto a portar fede agli infedeli. Bensì 
» ponete mente alla perfidia de' Grigioni a mille segni pale- 
» sala; che cacciarono i ministri, vilipesero i legati, ucci- 
» sero i soldati vostri. E voi li premiere (e a danno de' Val- 
» lettine», fedeli a voi quanto Dio vel dica ? 

» Deh piuttosto, se albergale alcuno spirito di pietà, mo- 
li velevi in favore d' nn paese, che solo da Voi, dopo Dio, 
» spera salute. E noi siamo Italiani di nome, di lingua, dì 
n costumanze, di generoso sentire : e sopra noi s' inazzurra 
o il limpido cielo di quella bella Italia, ov'è sì grande il 
b nome ed il potere di V. M. Perchè da quella separarne ? 
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» perchè tornarci al giogo che, la Dio grazia, scotennilo, an- 
s zichó formare di noi fedeli vassalli, che benedicano in 
j> eterno alla vostra bontà ? Prostrali in umilissimo aspetto, 
» colte ginocchia a terra, con tutte le viscere del onore e 
» pel sangue del Figliuolo ili Dio, noi vi esorliamo ne tradtu 
n lieslìis unimas ctHtfiientium Deo. Trovi la M. V. come ctwn- 
;> porre la pubblica tranquillila: ma deh non ci tradiscano 
» le mani, in cui a confidenza ci siamo noi posti. Mantenga 
)> questa porla d* J Lai ia senza macchia né ruga di eresia, c 
» non che a' suoi ventidue regni, che il Cielo conservi, ma 
» al mondo tulio faccia manifesto, che è propriamente quale 
» si intitola, difensore principalissimo della santa, cattolica, 
» romana religione. ■■■ 

Queste ragioni, esposte cogli ingredienti d'allora, come 
cogli ingredienti d' adesso si fanno i proclami e gl' indirizzi 
odierni, giravano colle stampe ; e ([uan(u[!t|ue non lasciassero 
i Grigtoni di rispondervi, 1 pure furono di qualche momento 
presso il re di Spagna; e forse egli aveva acceduto a quel 
Iraliato soltanto per gettare polvere negli occhi, e studiava 
del come snodarsene; tanto più dopo che gli fu, a prove di 
consigli e di valore, mostrata la fermezza de' Vallellinesi. E 
la fortuna mandò tempo al suo disegno : perocché, adunatasi 
in Lucerna la dieta svizzera cattolica, vi si presentarono i 
Grigiori dando l'atto del perdono generale alla Valtellina, e 
chiedendo la resliluzionc di questa. 11 Tommasini invialo di 
Spagna, o vi fossero di fallo o volesse vederli, notò dei ca- 
villi in quell'amnistia; e gli Svizzeri, forse abbagliati dai 
dobloni di Spagna, ricusarono inlerporsi mallevadori, e cosi 
l' accordo andò sturbalo. 

Allora di nuovo snlle armi i Grigioni : e sicuri d' avere 
chi li secondava al lembo del Bergamasco e del Bresciano, ( j 
fallo massa, irrompono nel Bormiese con 12,000 soldati, sac- 
cheggiano, mandano a fil di spada e di vergogna, colla cru- 

' Vedi Vérilabit et toliie rapanti avm calamuia ti rafioni dtaqmlto 
la reidtilfj de la Vaticinili, watt et naturila tujils dia Qrìiona, follie ni et 
itsgmsent ieun txicrables foifailn, tioutoiipar une ini reprite imprudente et 
aliominable persuader anx roii et patentati da prendre lei armo poar feur de- 
/"f nce e) prolKlton. 
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della di barbari e fanatici vincitori. Ma il governatore Feriti 
erasi inleso coli' arciduca Leopoldo, il quale già al primo tu- 
multo avendo l'alto capo nel Torte di Santa Maria nella tiro- 
lese vallo di Monastero (Munsterthal), tosto invase i retici 
confini. Il Feria slesso veniva su per la Valtellina, accolto a 
stendardi sciorinati, a saluti di trombe, d'artiglierie, di 
campane, acclamalo il prolettore, il liberatore: a Sondrio il 
Robuste Ili fecegli comodila della sua casa; ed il padre mae- 
stro Cherubino Ferrari Lcgnani teologo carmelitana recilò, 
poi stampò 1 un Elogio a perpetua memoria et a gloria immor- 
tale iteli ili. et eccetl. sty. t( tig. De fiume; Suare: de Fiyueroa 
et Cordova, duca di Feria ecc.. per i heruica et lantti impresa 
d' aver cacciati gli heretici dalla Valtellina, colle ampolle pro- 
prie di quella eia, esponendo come la Valtellina gli ergo 
a perpelua memoria un monumento, uve archi sono _i. 
inlellelti do' popoli, pirnmidi lo memorie, trofei le volontà, 
statue i pelli, colossi ì cuori. 

All'ancipite pericolo eransi i Hcli ricoverati in casa, c 
eli Spagnuoli inseguendoli avevano stimalo bene mollerò il 
fuoro a Bormio, bruciando selleremo case, e I redi ci sole la- 
sciando illese ; lauto e amici e nemiei parevano in gara di far 
male. Ripiegò poi il Feria sopra Cbiavenoa, e snidatine i 
Grigioni, li perseguilo per la (al del Reno e per la Fre^alia. 

Ecco maturalo pei Grigioni P Binarissimo frullo di loro 
dissensioni, i Pianta, capi della parie cattolica e spaglinola, 
scacciali, chiamarono vilmente le armi straniere contro Ih 
palria : onde 1' arciduca d' Austria per la valle di Monastero 
mandò il generalo lialdirou run lu,000 uomini ad occupare 
I' Fngaddina e Coirà slessa. 1)' o^ni parie venivano espulsi 
di crelici, presa vendetta delie antiche ingiurie, respinti i 
Salis; c dopo scene compassionevoli di assassini fraterni, le 
Dr il Iure furono slaccale dalla Ki-ti», e poste a dominio au- 
strìaco. Fra il [errore delle spade slraniere e lo scompiglio 
della guerra ioleslìna, i Grigioni, mnai non più capaci di sò, 
dopo essersi ostinali in lempo, duellerò cedere fuor di tem- 
po, ed ai cenni del vincitore stipularono in Milano una per- 

< Milano, Mala testa 1621. 
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petua confederazione colla Spagna, concedendo i passi liberi ^ ga \ 
alle truppe di questa; quanto alla Valtellina, avesse piena 
ed assoluta libertà civile e religiosa, pagando il tributo di 
23,000 scudi : acattolici non vi potessero dimorare, e dentro 
sei anni dovessero vendere quanto vi possedevano: l'arci- 
duca manderebbe alla valle un commissario per rendere In- 
giustizia. Chiavenna, sgombrala dagli Spagnuoli, fu ceduta 
ai Grigioni: ma poiebè questi non mandavano ufficiali che 
tenessero ragione, i Chiavennaschi si providero d'un governo 
lor proprio. 

Cosi parevano composte le cose: ma agevolmente cono- 
sce vasi che non era a durare questo assetto. Gli emuli del- 
l'Austria, che contavano lor perdita ogni guadagno di essa, 
e quelli che sempre in essa videro la più pericolosa nemica 
dell'italiana indipendenza, la miravano troppo di mal occhio 
godersi alla quieta un paese cosi ambilo, mediante il quale 
erale aperta l'Italia: mentre dalla Rezia poteva, per 1' Al- 
sazia e pel Palalinalo del Reno, acquisto suo recente, spe- 
dire qualunque esercito nelle Fiandre ove la guerra fervea. I 
principi italiani ne sbigottivano per la propria indipendenza: 
al duca di Savoja rincresceva che più non fosse meslieri ri- 
correre a lui per ottenere un passaggio eh' e' sapea farsi pa- 
gare : ai Veneziani il vedersi rapilo il fruito di un'alleanza 
comprata a peso di zecchini ; lutti gridavano contro gli Spa- 
gnuoli, quasi col titolo di religione insidiassero la libertà, in- 
vadessero gli altrui possessi. 

ii vezzo antico degli Italiani ricorrere alla Francia 
ne' loro pericoli, e dei Francesi il professarsi lutori delle ita- 
liche libertà. Allora pure la Francia, sollecitala dalla Savoja 
e da Venezia, formò una lega per la libertà d' Italia contro 
casa d'Austria, 1 mandò ambasciatore alla Spagna il signore 
di Bassompièrre, che, prima sott'acqua poi a viso aperto, 
dichiarò la sua corte pronta -a sostenere il trattalo di Madrid, 
e rimettere i Grigioni in possesso della Valtellina. Il re di 

1 Ripamonti ,lib. IV, pag. 6B. Carlo Pasquali di Cuneo, che servi 
utilmente ai re francesi come diplomatico, e fra altre opere scrisse il 
Anpiluj.ctacèil primo trattato dei doveri e dello attribuzioni degli am- 
basciudori , nella Legatiti RhaMca descrisse questi fatti. 
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«a. S|*.gna non voleva udirne; pnre, per non crescersi altri 
nemici, calò ad un di mezzo, che fu di consegnare in serbo i 
forti delia valle al papa, il quale dovesse custodirli con genti 
proprie, ma a spese della Spagna, finché le due corone vi 
prendessero su un partilo decisivo. In falli Orazio Lodoviai 
duca di Fimo, nipote di Gregorio XV, occupò i forti co' Pa- 
patini, o piuttosto con una mano di banditi e di ribaldi. 

. Di questa risoluzione seppe assai male al partilo santo, 
che vedeva prepararsi lo sdrucciolo per restituir la Valtel- 
lina, salvo il decoro della Spagna: ma misero chi non ha 
dal canlo suo che la ragione, e commise le proprie serli a 
fede di re e 3 maneggi di diplomazia ! Sapeva pur male ai 
Veneziani cotesto incremento, fosse del re o del papa; 1 la- 
mentavamo: e il papa destreggiava rispondendo sulle gene- 
rali, lasciando però trapelare come volentieri costituirebbe 
di quel paese un principato a' suoi parenti. -bch i„..i;;>y 

c; UE . Fra tali macchinazioni Gregorio XV mori, e gli suc- 
cesse Urbano Vili, propenso alla Francia. Era egli appena 
sublimalo -al sommo degli uffizj, quando in Avignone, città 
on. francese obbediente ai papi, si combinò lega Ira Francia, 
Inghilterra, Danimarca, Venezia, Olanda, Snvoja ed i prin- 
cipi di Germania, a danno della Spagna e dell'imperatore, 
singolarmente per costringerli a reali tu ire il Palatinalo del 
lleno e la Valtellina: lardo di generale importanza quesla 
pareva! Dovevano i collegati movere guerra di conserto in 
ogni punlo, fin nell'America e nelle Indie: il re di Francia 
intanto assalirebbe il Milanese, susciterebbe i Grigioni, ed 
entrerebbe nella Valtellina. 

Il papa non appariva che vi avesse avuto parie: ma 
pure gran gelosia ne dava alla Spagna, massimamente che 
franco procedeva nelle cose della Valtellina; e messala in 
guardia al conte di Bagno, 1 avea fallo consegnare a questo 

1 Nelle Oprre di frh Paolo Sarpi , Vorotia 1758, voi Vili, pag. 160, 
è una scrittura sopra gli affari della Valtellina, dettala culla limpidezza 
che quel ramoso soleva, c dove tende a mostrare come da antico ta Spagna 
si mostrasse ghiotta di quel paese , e ne istigasse i movimenti. 

' Il I.udovisi suddetto era enluo protettore del celeberrimo Marini. 
Il «agno era capo de' Ghibellini di «orna, e grand' amico dell illuslre Car- 
tesio. Vedi Paii-Let, Kit <i» Datarti,, 1, 119. Allora vi Venne pure Giulio 
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anche Chiavenna e la Riva, non comprese nel primo accordo, te». 
PJon è però che il papa fosse da vero risoluto a restituirla, 
avvegnaché da una parie vi repugnava l'interesse suo, dal- 
l' allra una consulla di teologi, radunala a posta, avevalo 
fallo cerio che non poteva incoscienza riinellere i Cattolici 
sotlo eretici, con urgente pericolo delie anime. Ma il re cri- )ost. 
svanissimo che, vedendo la Spagna occupatissima in guerra, 
voleva cogliere le rose niente' erano fiorile, e scancellare 
dall'Italia 1' austriaco nome, intimò al pontefice che o de- 
molisse ì forti della valle, o li restituire alla Spagna, affin- 
chè egli potesse, senza lesione delle sante chiavi, entrare 
ostilmente in quel paese, siccome aveva deliberalo di fare 
per richiamare a libertà i Grigioni, e sottrarli dal giogo au- 
striaco, l'erilavasi turbano cercando tempo dal tempo, e di 
corlesissime parole ' confortava i valligiani, che slavano in 
grande ansietà di lor futuro destino. 

Se non che, menlr'cgli la tentenna d'oggi in domani, 
il re francese move a soccorso de'Grigioui. Ed era tempo, 
giacché i tìrigioni si trovavano all' ultimo luflo. Gli Austriaci 
vi avevano perseguitalo i Riformali, singolarmente i mini- 
stri, soffogala ogni lavili;) di libertà, rapile le armi. Colonie di 
cappuccini d'ogni lingua furono mandale: tedeschi nel Pre- 
ligau, a Tavate, a Coirà; milanesi nella Pregatili; bresciani 
in vai Sanla Maria, e ne era sostenuto I' apostatato colla 
forza: molli rimasero uccisi fra questi, molti fra i Prote- 
stanti. 5 Quando si volle a forza costringere quei del Preligau 
ad usare alle chiese de' cappuccini, ruppero a schiamazzi: 
e questo esser troppo: o morremo senza patria, senza libertà, 

Mazzarino, espilano di un tono di Torquato Conti, e dappoi ministro e 

' i Diletti tigli, saluta c benedizione apostolico. Non potranno mai 
» tannarsi d' essere stati dai pontefici in tanta necessità abbandonati i Val- 
■ Icllinesi , rfi/Wi.vjH ihlin W.rrih r prnpmjimtnrì -Min renami. Tanto ve- 
li diamo in Europa stimarsi questo paese e par l' opportunità de' Luoghi e 
» per la virtù degli abitanti, che il possesso d' una sola valle può romperò 
» [a concordia tra potentissimi re, e suscitare l'armi di ferocissimo na- 
> rioni. • Balla del 2i giugno 1624. 

' Vedi htoria delle «twioni 'le' frati minori cappuccini della jirom'neio <li 
Krncin. nella Rezia dal 1621 al 1633 pd I'. F. Cloniate da Brincia. Trento, 
Pavone ,1702. Ivi sono descritti alla grossa i martirj di molti santificati da 
poi, e le superstizioni che correvano tra quo' papali. 
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ma • ah almeno le anime nostre. » Fuizairono dunque 

nelle selve, le quali Insto cangiaronsi in armerie: con falci 
e coltella e pesanti mazze trapaniate ili chiodi corsaro ad- 
dosso auli Austriaci il giorno delle palme 1622, e quanti tro- 
varono uccisero, esultando lin le donne allo sterminio dei 
tiranni della patria loro. 1 

Le armi del Baldiron e del Feria ricomposero per allora 
la quiete : ma covava lo scontento; e finché un popolo non 
ha perduto né il coraggio che ispira l'amore della libertà, 
nò la confidenza in sè, nulla ha perduto: gli spunterà il 
giorno della rigenerazione. E spuntò ai Reli, i quali sfug- 
gendo 1' oppressa patria, empivano Europa de'loro lamenti, 
e singolarmente facevano capo al marchese di Ccevres, il 
quale, da ambasci udore mutalo in capitano, raccolse truppe, 
intanto che nella Valcamonica s'erano lesti gli ajuti vene- 
Era orditura del cardinale Itichelìeu, il quale, venuto 
allora ministro, avea persuaso a Luigi XIII volersi armi a 
sostenere e risolver i trattati; onde all' ambasci adore di 
Francia che da Roma lagnavasì degl'impacci attraversati a 
quest'affare, rispose: a II re ha cangiato di consiglio, e il 
» ministero di massima. Si spedirà un esercito in Valtellina 
» che renderà il papa meno incerto, e più trattabili gli Spa- 
li gnuoli. » 

Queste mosse non restavano nascoste al Feria, e ne in- 
vocava una providenza : ma alla sua Corte era egli scaduto 
di credito come primo autore di questo molo di Vallellina, 
che alfine non partoriva che guai; ed il papa, dicendole sot- 
tili invenzioni spagnuole, non volle ricevere in Valtellina 
guarnigione austriaca. Se cosi pensava da vero, il fatto Io 
disingannò, avvegnaché il Ceevres, che fu poi maresciallo 
d'Eslrée, spiegala bandiera francese, entrò in Coirà, resti- 
lui alla libertà le Drillure, cacciò il vescovo, rimise il pri- 
miero sialo, e marciò sopra la Vallellina. Il 29 novembre 
e n Irò in Poschiavo, poi per Brusio fu sopra il castello di 
Pialtamala, difeso dai soldati del papa con quel valore che 

' Rimasero da 500 arciducali : con loro cadde it beato Fedele da Sigma- 
ringa cappuccino, odiutiisimo prefetto diquelle «ItMiom. LivIZZabi, pag. 234. 
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passò in proverbio: espugnatolo, si condusse a Tirano. 1 11 mi. 
Bagno, che ivi si trovava, pieno d'orgoglio, ma vuoto di va- 
lore, senz'altro cedette; il che se non fu tradimento, fu 
inescusabile villa. 

Quivi il Caevres conchiuse un trattato coi deputati della » •>*• 
valle, promettendo clr alleali proteggerebbero il paese: Gri- 
glimi non entrerebbero nei forti, solo resterebbero finché 
fosso stabilito un ragionevole governo: intanto si sollecite- 
rebbe una decisione all'affare. Il Robuslelli, faticalo invano 
a difesa della patria che atea tratta in si infelice hallo, ni 
ridusse sul Milanese a Domaso; il Bagno a Verceja: la valle 
tutta fu occupala dai francesi, esultando quelli, cui non 
l'inlcra liberta stava a cuore ma il camhiar di signori. Il 
papa mosse bensì qualche lagnama, ma quietamente, cui 
più quietamente rispose il re di Francia, incolpando il t'.tt- 
vreB ti' avere trasceso le -ne commissioni. Ilei che un gran 
dire fu pel mondo: rhe la Francia mostrasse cosi poro ri- 
spetto alla santa sede? che «oliasse contro di essa le anni, 
dopo solennemente impegnala la fede sua di nulla innovare 
tu Valtellina? e che il papa fosse cosi cieco del fallo suo, 
da Irascurare gli avvisi del Feria, e prima del riparo atten- 
dere il colpo? e dipoi iti lamentasse cosi debolmente? E con- 
chiudevano che Urbano se la passasse d'intesa colla Fran- 
cia, o perchè, non essendo uomo da nipoti, non trovasse di 
vermi prò Io spendere in tenere questi forti, o perchè fosse 
venuto nel comune pensiero degli Italiani, sbigottiti dalla 
crescente dominazione austriaca. Ragionasi ancora - che il 
conte di Ragno, rimbrottato della niuna difesa opposi», mo- 
strasse brevi ili Ruma, ove gli era cost ordinalo. Ma in tempi 
di caldi parlili chi può scoprire la verila fra le mutue incri- 
mioaziooi? 

Grand' apprensione prese il rena non volessero i Fran- 
cesi, mentre l'aura avean destra, calare sul Milanese, e rilorre 
parte de' suoi a chi avea voluto occupare i possessi altrui. 

1 11 torte di Tirano tu rifabbricato nel 10Ì5 dai Vociati , dirigendo i 
lavori gl'ingegneri bresciani Jacobo TebanulJo e GtembattlKa Lontano, 
architetto del duomo di Brescia, che per malattia colò contratto mori. 
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io». A chi viene da Valtellina Jue strade si aprono al Milanese: 
una pel fondo della valle, e questa dà di petto nel forte dì 
Fuentes, messo così opportunamente, da iutercidere ogni 
passaggio; l'altra rasenta la montagna sulla dritta dell'Adda, 
per capitare al laghetto di Mezzóla e a Itiva di Ghiavcnna, 
donde ancora pei monti si riesce alle Tre Pievi superiori 
del lago di Como. Questo strada diviene pure impraticabile 
se sia occupata la Itiva, dove nuli' altro era che un'osteria 
ed un portico in angusto valico fra il lago ed il monte, e 
soverchiata da una inonlagnuola, donde tirando a gittata, 
affatto si impedisce il passare. Riuscì al Feria d'occuparla, 
giovalo anclic dalle milizie urbane comasche, c la pose in 
allo di difesa. A tempo: giacché il Cocvrcs, ridotta ad ubbi- 
dienza la valle e Bormio, di fili) sopra Chiavenna: ma tro- 
valo quel cozzo, dovette ripiegare, e per iscoscese vallale, 
senza artiglieria, scendere sopra quei borgo, die prese dopo 
qualche resistenza. Ili là ritorse verso Kiva; ma questa pic- 
cola Gibilterra gli resistette mollo utilmente .-ed invano ebbe 
Novale, invano occupò le alture sovrapposto, donde rolola- 
vansi macigni sulla tortezza: che anzi agli Spagnuoli ven ne 
fatto di sorprendere i Francesi, e legatili a coppia , spetta- 
colo miserabile, li traiialzarooo dalle greppe. Il milanese ge- 
nerale Scrbclloni, con uno spadone a doppio taglio, si prò - 
cipi lava in mezzo ai nemici, ed a chi spaccava il cranio , a 
chi fendeva il venire, a chi in due la persona; 1 eroe se 
avesse pugnalo per la patria. E quando a lui fu sosliloilo il 
Pappenbeim coi Tedeschi, questi foco non inen cara costare 
al Francese quell'osteria, anzi potò togliergli tulle le l'ori iti- 
eazioni là intorno, e spingersi lino a Traona. 

Come slesse allora la Valtellina, pensatelo. Tulio era 
pieno d'armati baldanzosi ed ingoniì: Francesi e Grigioni 
a gara succhiavamo il sangue, eccedevano in prepotenze, 
rune e sacrilegi; i nobili, per lo meno male, s'erano rico- 
rrali alle Tre Pievi ed al Milanese, dove non cessavano A' in- 
dustriarsi a prò della patria. 

I segreti molivi della corte condussero finalmente uiia 

1 Ripamonti , lib. lV,pag.7S. 
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concordia, praticata in Moncon città dell'Aragona; dove, . l6M r 
quel che riguarda la Valtellina, si stabili vi ai conservasse 
la religione cattolica, ridotte le cose allo slato del 1617; i 
natii si eleggessero i proprj magistrati e governatori, senza 
dipendenza dai Grigioni : toccasse però a questi il confer- 
mare gli eletti entro otto giorni, e ricevere un annuo censo 
di 23,000 scudi d'oro : le fortezze fossero rimesse al papa da 
demolire: Grigioni più non entrassero armali nella valle, 
nè gli Spagnuoli alla frontiera milanese tenessero forze 
olire le ordinarie. 

Questo trattato salvava il decoro della Spagna, la quale 
mostrava per bene avere proveduto alla religione ed alla li- 
bertà di quei popoli. Ma nessuno dubiti che di pessimo occhio 
noi vedessero i Grigioni , i quali venivano cosi ad aver profuso 
invano il sangue e l' oro per ricuperare la valle : onde ca- 
villando,' ricusavano slare in venni modo agli accordi. Anche 
al Ccevres ne sapeva male ; ma buon grado o no che ne 
avesse, dovette lasciare che, a nome del papa, entrasse Tor- 
quato Conti, che fece demolire le fortezze e riscosse il giu- 
ramento. I soldati francesi nel ritirarsi vollero danari ; e 
perchè lardò a pagarli, bruciarono il casale di Piantedo : il 
nuovo generale venuto pretese un regalo, perché un regalo 
si era dato al Coevres. Pure la Valtellina portava in pace, 
sperando finalmente composte le cose. 

Non era ancor tempo. Imperocché i Grigioni chiede- 
vano si osservasse il trattalo di Madrid, aizzati dai predi- 
caci, da Venezia, dalla Francia: mentre la Spagna andava 
slimolando il partito santo nella speranza che i Vallellincsi 
per islracchi si gettassero in braccio di essa. Intanto però 
che si contrastava, la Valtellina godeva libero sialo e pub- 
blica rappresentanza; inviava ai re, e ne riceveva messaggi 
ed ambascerie, e d'ora in ora faceva ordini rigorosi contro 
gli eretici, pubblicava i beni dei ricaduti; e molli coperti 
riformali o dall'inquisizioni o dagli zelanti erauo fatti ca- 
pitar male. Poschiavo, che non avea preso parto al sacro 
macello, vedendo non potersi altrimenti sbrattare dagli Evan- 
gelici, meditò scannarli; e Claudio Dabene cameriere deiBo- 
bustelli, fiero di lingua e di mano, entrò in quel borgo, e vi 
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uccise quanti Calvinisti potè sorprendere: del che doman- 
dali) in Giudizio, fu sostenuto a Tirano, ma ben presto pro- 
pinilo per grazin. Leggo nello Spreeher e nel Quadrio clic il 
curalo fosso complice dell'assassinio; voglio credere piuttosto 
ni Merlo, il quale racconta che esso curalo Beccaria aperse 
il presliilèro per ricovero agli erotici chiesti a morto. 

Quei pochi che sono avvezzi non solo a censurare in un 
littfò quel che vi ò, ma ad accorgersi di quel che vi manca, 
troveranno che noi parlammo desìi avvenimenti, ma poco 
degli uomini : e vorrebbero avessimo posto in prospettiva e in 
giuoco quo' llubuslelli , quo' Guicciardi, quei Venosta, che 
ordirono prima, tesserono poi hi rivolta. D'ogni eroe, ma 
d' un rivoluzionario speci al meni e, la prima qualità è l'azione. 
Ora qui, come spesso, l'ebbero impacciala da avvenimenti 
troppo pravi e dalla preponderanza forestiera. A chi dirige 
una nave in gran fortuna sarebbe "insto il domandar conio 
d'osili comando, d' ogni movimento, d? ogni scompiglio? Poi 
per un solo Washington, il quale comandi generosamente 
perche nobilmente obbedì: sappia resister non solo ai nemici, 
ina e agli amici; affronti non solo gli allaccili dì coloro die 
Offuscano colla loro bava osni splendore, ma anche la disap- 
provazione di chi all'essenziale delle teoriche stesse ch'egli 
venera non sa fare i sacri fi nj accidentali che l'attualità esige, 
ed altro non cerchi se non di poter dire Ho follo il mio <ln- 
rerr; per un siffatto la storia ci offre ccnlinaja di questi capi, 
che all' atto non mostrano se non quanto male si conosceano 
ed erano conosciuti; che quando vedono incalzar gli eventi 
esterni, e dentro crescere l'irrequietudine, anziché confes- 
sare la propria inettitudine, e soffrire che il sole dissipi quelle 
rinomanze misteriose che reggevano solo nel crepuscoli) della 
considerazione, disperano della libertà e proferiscono la be- 
stemmia ili Itrutn. 

Quanto ai Vallellinesi, neppur Ira loro se la passavano 
in pace, e facevano a togliersi i bocconi i'nn l'alleo, in gare 
continue e spesso in armi, scontenti del presente, ignari 
dell'avvenire, fremendo jeri pazzamente per belar domani 
miserabilmente. Perocché, dopo le gravi convulsioni de' po- 
poli, gl'intriganti sogliono rimpiazzar i convinti; i rivolu- 
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/iouarj «li riflessione soccombere ai rivoluzionarj ili passione, nas- 
oni pesa il rispetto e rode l' invidia: al ciurmadore, V uom 
collo e ragionevole che non ne ha la sfacciataggine; creilesi 
primo acquisto il non tenere subordinazione; ribalderie col- 
pite dalla legge o dall' infamia, pèrdono vergogna col drap- 
peggiarsi in una bandiera ; passioni irose od avide sì sfogano 
a nome d'una causa santa; e palme di martire si preten- 
dono ad alti, che in tempi composti meriterebbero la gogna. 

Quelli che primamente sommossero la Valtellina non 
credeano cerlameule procurarle sì lunga serie di sventure. 
Gran lezione ai macchinatori di cose nuove ! Eppure guai 
maggiori sovrastavano alla già misera valle ed al resto della 
Lombardia. . . 

Di quei giorni Vincenzo Gonzaga duca di Mantova mori 
senza eredi ; e Carlo di Nevers duca francese, suo prossimo 
parente, credeasi in diritto di succedergli nel Mantovano e 
nel Monferrato. Ma il duca di Savoja aveva antiche preten- 
sioni e gravissime convenienze sul Monferrato: 1 il re di 
Spagna, o dirò piuttosto il conte d'Olivares suo ministro, 
ambendo posseder tuli' Italia, mal sopportava questo vicino, 
sostenuto dal re di Francia, o dirò piuttosto dal Richelìeu suo 
ministro : e cosi per intrighi di successione e miscele di regj. 
maritaggi, di cui non vogliono ricordarsi quei che beffano i 
ridicoli molivi delle guerre popolari delle repubbliche! (e del 
medio evo, nacque una delle miserabili guerre regie, comin- 
ciale senza buona cagione, condolte senza pietà, terminale 
senza gloria e senza elìcilo. 

lì duca dì Nevers, profitlantlo della recente convenzione 
di Francia coi Grigiori, entrò in Valtellina coli' esercito da 
Poschiavo, e pei Zapelli d'Aprica passando sul Veneto, andò 

' Stamparonsi di quel tempo le Filippiche attribuite generalmente ai 
Alessandro Tassoni, ove dipingesi la condizione di qncst' Italia, straziante 
sé stessa a prò degli stranieri ; e si esortano tutti a dar mano al duca di 
Savoja « che solo s' attraversa ai disegni della futura tirannide , che solo 
« non è stato effeminato da questa non meno artificiosa che lunga quiete , 
« ohe come poliedro addentato dal lupo a' è fatto più coraggioso dopo i 
. travagli; » e si lagna che le lentezze, le freddezze, i linari del papa, del 
granduca , di Venezia abbiano ridalo baldanza alla Spagna. Di lui si han 
pure due libri della guerra di Valtellina , che non credo mal stampati, 
beffando la spedizione de 1 papalini. 
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<om. a toglier possesso del «lucalo. Da altre il ita n lo delle valli che 
sì inulilmenle ci chiudono, sbucavano soldati francesi, spa- 

gnuoli, savojardi, a disputarsi il tristo onore di spogliare ed 
avvilire questa povera Italia, premio ognora della vittoria. 
1,' imperatore Ferdinando, per fare stimerò alla )■' rancia e sos- 
tener egli auslriaro le nnslriachc ambizioni, mandò Ircnla- 
sei mila fanti e ottomila cavalli, alla guida di Ranibaltlo Col- 
lai! o; truppe terribili sempre, allora viepiù pel timore della 
peste che serpeggiava. Già il grosso di costoro per Linduu 
era ventilo nel Cbiavennasco, e slava per calarsi sul Mila- 
nese, quando il Cordova, «tei verna lor di questo, mosso dai 
reclami dei popoli, spaventali dai lafronecci e dal contagio, 
mandò ordinando rbe non *i arai» ama più. 

Si I 'm-i dunque per tutta la Vallellina questo nuoto 
ed orribile flagello. Krano quelle bande assassine, che anda- 
vano desolando la Germania nella iiucrro detta poi dei 
TreriVAnnl ; erano i lamico biechi di i[uel Waldstein, che in 
sette anni smunse da una metà della Germania sessanta mila 
milioni di talleri ; ' «ente rhe, solo ingorda di far suo I' al- 
ititi, non perdonava a sacrilegi, a stupri : or colla forza, or 
rodi ordini portava tia i mangiari ili quella povera gente-: 
sicché, oltre !«■ solile prot igìoni, la tallo dovei a pacare 10,000 
scudi al mese, e ron larghissimi cloni abbonacciare, se non 
saziare. H ingordigia degli • iia 

l.a staciune era andata afTalio sinistra ai inani, sicché 
■■' era un caro già eccedente nel i ■■>. esorbitante ncll' anno 
seguilo: 3 onde può ognuno liuurarsì come travagliasse i i 
Valtellina, sino a vedere ta gente, abbandonata del pane per 
sostentarsi un di, (rotar buone a mangiare le carogne, e 
contendere alle bestie la i;ra migra e le ghiande. Si richia- 
mavano ron dolorosa istanza i Vallellinesi ai u'OM:rnatorÌ di 
Milano: ma a questi piaceva meglio lasciare le truppe colà, 
che Irarsele nello Stalo; Anche cresciute a 22,iiim pedoui e 

' Sloilli.1 , Drn:<gi«htigt> Knrf . ne lasc:o a sua Cnwieuia I cmL- 

1 M sola marchese Corroda diede la vallo Lire 30^>BO perche solleci- 
tasse la marcia delle truppe. 

' In Como ai comprava il frumento Lire 100, U segale Lire 70, il mi- 
glio Lire 60 al moggio. 
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3B0D cavalli, non trovando più sos leo la mento, dove ttern por- iw 
lare il disastro delle loro lentissime marcie sopra il Milane- 
se. Dalla valle e dal miliario ili Cbiavenna raccozzatiti) dun- 
que a Colico, con lamiuarono la riva - . del bellissimo 
I. di Como, perrolendo d' inesprimibile lei rorc _ii abi- 
tanti. Fra i quali Sigismondo Roldunt, felice scrii loro Ialino 
e non pessimo pnela italiano, da Rcllaun sua patria ai lon- 
tani amici descriveva i patimenti suoi e degli altri, a l'ulti 
•■ eli addanti del I.arin 'Iraducn e cumpendio il suu fic- 
cante Imitino- sono a spogliare le e a -.e, cacciare le Diandre ai 
w monli, trasportare onni cosa rii pregio, sovrastando i Te- 
» deschi, che, per nostro malanno e per ira di Dio, passano 
» di qui, ..il ni In I* Italia, già strema per battaglie, rapiuc, 
» uccisioni ed inumane fami, sia involta in guerre, che ai 
b di nostri non finirarHi». Allo schiamazzìi loro non le Muse 
u soltanto, ma yli uri eli 1 fuggono .* nulla santo, nulla sicuro. » 

E eia in suo terrore pare vagli, fra lo scrivere, udire i 
tamburi, ed in gran procella recò ai cappuccini dell' oppo- 
sto Bellagio il poco suo danaro, e, che piò -!i preiueiano, io 
.sue scritture: poi a casa a nascondere, a sleccare, a murare 
le porle. Intanto quei lan/.icbinechi piombano su Colico e 
lo depredano: di là per sentieri montani sboccano sopra Uel- 
lano, rubando se trovano, smurando e il iso ite ri andò come 
pratici, costringendo chi trovavano a svelare il nascosto. 
« All' arrivo di quella sozzura del genere umano, tutta va 
» devastala la campagna, sperperata la matura vendemmia, 
ti unica speranza dopo lauta fame e laute depredazioni. 
■ All' avidilà degli uomini, non che i frutti, neppur bastano 
» le erbe: a tanti cavalli, non che foraggio, neppure si trova 
» spazio. Non un abilo, non un vaso lasciano nelle stame: 
» solo nn innouYibile tanfo: bruciano le travi ed i pali delle 
» viti, slramenano i tralci, tolgono ogni cosa, ed in paga- 
» mentii danno busse e ferite e stupri. Krandeburgo, Vallea- 
li staine, Anlhalt, Maradas, Furslcm borgo, nomi di casa del 
s diavolo: ' Allringer, Monlecuccoli, Ferrarlo, Arorboni, ed 
d ì Cmati, e Torquato Conti, ed in line Calamo, e sempre 
». ad una banda cattiva, una peggiore ne succede. 0 
' Ntmtn natum ex mfiru. Spiatolo 27. 
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«*» Dava alloggio il Iloldoui in sua casa agli uffìziali, uno 
de'qnali visto una macchia d'alloro, — Che fronda è quella? — 
gli chiese. 

— Oh 1' uora barbaro ! (esclama il Boldonl) povere Muse ! 
cosa aspettarvi da genie che neppure la vostra pianta cono- 
sce? 1 - 

Così da Samólaco a Lecco guasto tutto quello che non 
potevano portare via, passarono l' Adda, e giù per la Brian- 
za : e otto giorni rimasero a flagello del Milanese, lasciando 
da per tutto il segno di loro gola e disonesta. Stridevano i 
miseri paesani, ma i re avevano a pensare ad altro che al 
bene dei popoli, nè curavano a quali guai esponessero una 
pacifica popolazione per crescere d' una piccola provincia 
«no Stato immenso, per una prerogativa, per nn puntiglio, 
talora per supina infingardaggine di non saper pigliare un 
partito. Eppure quelle erano truppe amiche, erano ausiliari: 
lasciovi pensare come dovesse slare la Valtellina, corsa da 
tanti nemici. Tali Trulli coglieva dal tenersi raccomandala ai 
signori della Lombardia, quando avrebbe potuto Tarsi lihera 
e indipendente col proprio braccio. 

Quelle (ruppe scesero verso il Po a Tare un lenlo ma- 
cello d' amici e di nemici, a devastare Mantova, che ancora 
sen piange; a raccogliere le maledizioni dei popoli, trava- 
gliali da quello non so se chiamarle guerre o ladronaje, in 
tanto peggiori, in quanto che neppure offrivano una speranza 
alla immaginazione ; ma nn altro tristissimo dono lasciarono 
ai paese, una terribile peste. 

Ognuno sa quanto ricorressero frequenti le epidemie in 
Europa, che nel secolo precedente potè dirsi continue du- 
rassero. 

Nel Comasco la peste arrivò il 1450 cogli oltramontani, 
e si diffuso pel concorso alla penlonanza del giubileo : e tanti 

1 Componeva egli allora un' epopea in ottave, La onduli de' Longo- 
bardi: ma quando coi pi dall'i rìin -iti ;ivM. tinti-- Ptur.h- juicuiuw/f nniiia, 
già li paraìtlttn-n il fila -Iella pi -imi irritimi ! \na jin?ta-i , recite Cinto cru- 
dele col fila della vitaqueìla ancor del pxtm,t furono più re loci i' ali delia 
Morte, a ropraigiunnrre ,ohr 'lutile ili l'ry ivi ti s-itlrnnm--. Cosi suo fratello 
nella prefazione ad osso poema stampato a Milano 1650. II lloldoni mori 
della peste nel 1630. 
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perirono, che a Como i consiglieri dovettero ito 100 ridarsi w» 
.ni HO. Sul fine dell'anno ti slese alla vai eli Lituano. poi a 
Canili r nella pteve d' Incino. <ìli sl.iluli partono di quella 
ilei fi e del 53. durnnle il qnal tempo i giudici noo av canti 
asceso il Ini ne o. Riprodottasi nel 1467. uccise nel solo 
Bormio olire 600 persone, e nel "6 se ne piansero colà 
lieti 71 nel trapalo di soli Ire di. 1 Nel 6H, nel 72 ora pe- 
netrala anche nel resto della Valtellina: nel 7x, venula 
dalla Siria , hÌ dilTuse negli eserciti , in Stilano uccise 
lien ftO,000 persone, invase la bassa Valtellina e la media : 
nel 711 intieri a Sórico, 1* anno dopo a Rellinzona: ■■■-!!>•' 
alle Tre Pievi, tantoché la sola (erra di Brinzio diede ìMW 
Unirai:;* nel!' 84 olla pieve di Fino, a Como e nel Liba- 
nese, ove nei due anni seguenti la sola Lugano perdette 
2<SO persone: nel 93 Taceva stragi a Bormio: tre anni dopo 
ancora -_ = « i ■ ■ a Lugano per sei mesi, uccìdendo 2t)0 persone 
nella sola città: nel 1301 fra Como ed il lago dalle oalertdn 
ili settembre a quelle di dicembre uccise 1100 uomini. Già 
sullo il 23 luglio 1B13 noia il .Murallo che erano in Movbe- 
_ ri ■ ■ periti 500 uomini, e fu allora che i Sondraschi per vulu 
eressero la chiesa di San Ut Hocco.' IH nuovo serpeggio nel- 
l'agosto del 14, e nel novembre e dicembre del 13: poi nel 23 
singolarmente a Cernobhio.indi in Comodai marzo al settem- 
bre: e nel '20. quando Sondrio in nove mesi perdette 300 vile.' 

Buoni provedimenli sanilarj troviamo praticati o dir6 
meglio ingiunti: guardie alle porle e al in città: 

ognuno che entrava Tusse munito della bolletta di sanità: 
si purgasse ogni immondezza: prescritti alcuni riguardi ai 
maceltoj n conciatori: le strade rimanessero sgombre dalle 
acque: ad ogni lieve apparenza si denunciassero i inalali: 
empirici, barbieri, incantatori non presumessero medicare: 
presto e bene si sotterrassero gli infetti; i miserabili si se- 
questravano, dando loro limosino dal pubblico, ed a Geno si 
aperso il lazzaretto. Dovette essere in uno di questi confaci 

1 Aiutarli Ani. di Bormio 
1 iti; ni- se 111 si , II, SO. 
■ Mkhlo, Crome». 
' .Miiii.c. Cronica. 
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che le montanare sopra Gravedona e in vai Marobia fecero 
volo di vestire quell'abito dn cappuccine, che conservano 
tuttora, a somiglianza delle pinzochere di Palermo divote a 
santa Kosalia. 

Anche nel tempo successivo spesseggiarono le pesti, e 
nel 1340 Be n'era avuto timore, onde i sospetti furono 
raccolti a Geno, sbandili i mendicanti forastieri. Nel 1361 
serpeggiava qui: nel 76 scoppiò quella terribile, delta di 
san Carlo per la fervorosa carità di quel pio, e nella 
quale segnalò il suo zelo in Monza ed in Milano Giovanni' 
Tomaso Odescalco senatore comasco. Non troviamo però 
che in Como entrasse, benché devastasse ir territorio, sin- 
golarmente Locamo, dove il Borromeo mandò a soccorso 
dell'anime Leonardo Leonardi, che trovossi poi morto alle 
rive della Maggia. 1 Nel 1384 infieriva ad Ascona ed in Lo- 
camo, che perdette brìi 2300 persone: quatlr'anni dopo 
ii' era affilila la Valtellina, e nel 98 il Luganese. Nel 1610 
la morie nera aveva imperversalo fra gli Svizzeri, donde 
propagossi nelle valli >kV Grigioni, e di là nella Valtellina: 
altre volle vi forno, e singolarmente nel 1621 se ne stelle in 
gran paura. 1 

Gli eserciti erano reclutati e tenuti allora in tal maniera, 
che, come dice il Varchi, v' aveva sempre uno spruzzolo di 
peste. Quelli poi del 1629 venivano da Lindau, scala generate 
delle merci per l'Alemagna, « dove per il più dell' anno sono 
molle città e luoghi infetti di morbo contagioso, a 3 A ra- 
gione dunque se ne temeva; e di fatto, dietro a quelle su- 
cide truppe, che si rifiutavano ad ogni provedimenlo di sa- 
nità, si sviluppò un contagio, che ritrovando i corpi disposti 
dalla miseria universale, dalla fame, dal cattivo cibo, dai 
crucci dell'animo, dai paliruenli del corpo, doveva produrre 
la più Dora mortalità, che lo lombarde memorie ricordino. 
Una contadina di Tirano fu la prima cui si scoprisse la pe- 
ste : poi su tulta la via, che le truppe avevano percorsa, se 

1 Ofrnoccm, Note ni vilam S. Carati, fl, 3. 

■ Nel 1621 serpeggiava per la Valtellina una crfaìgìa, di Dui molti, 
principalmente iti Tirano, perirono. Spuecheb, pog. 1B2. 
' TioiM, Ragguaglio iteli' origini della peste ce, pag. 13. 
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ne trovavano orribili traccio : a Bellano, a Lecco, a Chiuso: e 
Pier Paolo Localo, italiano a servigio di Spagna, proveniente 
da Chiavenna, la introdusse a Milano. Il moltiplicare delle vit- 
time scosse il tribunale di sanila, che mandò un commissario, 
il quale tolto seco a Como un medico, visitò i luoghi infet- 
ti : se non che a Bellano avendoli un barbiere ignorante as- 
sicurali quella non esser peste, eglino, con imperdonabile 
trascuranza, stellerò contenti a' costui oracoli ; fors' anche 
bassamente coonivendo al governo, al quale non giovava 
che peste vi fosse o si dicesse, più premendogli l'esito della 
guerra. 1 

Intanto il male acquistava violenza; lutto era pieno del- 
l' immagine di varia morte: prima uua palpitazione, indi 
letargo, spasimo, delirio; e col corpo orrido di Imbonì e di 
luridi gavoccioli trascmayansi i miserabili alla tomba. I pub- 
blici provedimenli non bastavano alla furia del male: onde, 
dopo che negli spedali era usi più ammassali come cadaveri, 
che disposti come infermi, avresti veduto per le vie, per li 
campi stendersi poveri giacigli di stoppie e di immondo ciar- 
pame, o capanni dì frondi e di strami, dove, malagiati di 
cibo e peggio di rimedj, si gettavano i miseri man mano 
che il morbo toglieva loro le ultime forze da reggersi in pie. 
Ivi persone d' ogni sesso ed età, cresciute fra gli stenti o-gli 
agi, avvezze ad umiliare od a soverchiare, venivano egua- 
gliale a dar di sè una vista dì inesprimibile compassione: gli 
uni appiccavano il morbo agli altri : col crescere dei malati 
crescevano le miserie. Qua vedevi alcuno lacrimando trasci- 
narsi fungo le vie in traccia di soccorsi, o alni co di compas- 
sione, anch'essa venula meno: là bambini che s'attaccavano 
all' esausto seno delle madri : e da per tutto e lutto il di un 
incessante trar di guaj, ad ora ad ora funestamente inlerrolto 
dalle disperate strida di que' miserabili, in cui al male si 
aggiungevano il tedio del male, e l' aspetto dei presenti, e 
il desiderio de' lontani, e il dolore dei perduti, ed i terrori 
della fantasia. Non bastavano i cimiteri a ricevere le salme 
dei tanti, gettati là senza onore d'esequie, senza funebri 
deprecazioni. Interi paesi furono spopolati, uè si riebbero 
' Sed belli graviortt cauta , diceva il governatore. 
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ITO, più. Como perdette da 10,000 persone : la Valtellina che, se- 
condo la relazione iti monsignore Scolli, comprendeva 130,000 

abitanti, si trovò ridotta a non più che 40,400, 1 

Da una parte crescevano i pii legali ed i voli; dall'al- 
tra, riflettono i contemporanei, non che farsi migliori alla 
terribile voce ilei castigo divino, vìe peggio si pervertivano 
i costumi degli uomini, insultando al Diu che flagellava, go- 
dendo della vita che fuggiva, del disordine che regnava, de- 
gli averi che nei superstiti si accumulavano. 

Se al male v'aven nimichi' palliativo, lo porgeva la ca- 
rità cristiana. Al clero si erano concedute amplissime facol- 
tà : ma era un eroe chi rimanesse al posto destinatogli dalla 
provvidenza, quando il vivere era un'eccezione. Eppure non 
pochi con isponlaneo sagrili/io andavano incontro alla peste 
come ad un premio, uou perdila ma guadagno riputando il 
dar la vila temporale per acquistare altrui I' elcrna. 1 cap- 
puccini di e nolle erano ove li chiamasse il bisogno altrui: 
essi ad appresta ri- cibi e medicine , russe 11 a re i letti, vegliare 
i moribondi, con affetto più che di madre trasportarli, net- 
tarli, profittare di quei terribili momenti, che sogliono fax 
trovare la coscienza anche ai più perduti d'anima, e man- 
dare i morenti confortati nella speranza del perdono. In Ti- 
rano singolarmente intieri la moria, e gli infermi si fecero 
collocare in un palancalo attui no al tempio della miracolosa 
Madonna, fidando d'averne conforto al corpo o all'anima ; 
consolali almeno di morire ove bramavano. Si erano colà 
nel llì2f stabiliti i cappuccini, e lìti ad uno morirono a ser- 
vigio degli appestali ; altri sollenli arono volenterosi alle loro 
cure, a morire anch' essi. : Dare la vila per fare del bene ! a 

1 Intorno a i]i icsto conta pio, come a tutta quosf pili , oviamo assai 
notizie dalla limitimi puria ilei fanoni™ Giuseppi' Hipmunt:, nato a Te- 
guonec morii, llov.ipiate paesi tu innmoli ridia noslra provincia. Abbiamo 
nell'archivio ci i Como molli lesi omenti ilcttati -i-i I L-_- rilucile ni notari, che 
passando a cavallo ricevevano l'ultima volontà de' morenti; ogni paese 
conservo ancura Ij su poi turo ite morii ili ipial contagio, e a Como le mi- 
serando reliquie appresso al CrociDsso aotlo una pittura del Comedo, 
colf iscrizione : l):h ifumi't ruy.i-iiii fui .ir..' a o-jdF-i'u raccoglie! 

' Molti frati ili ii -.n ]>.)"ci ^inalarono la lorocaritii, e sono nominali 
da Don Più la Croce, nelle Memorie tlcilt «ut r.ofri'.ili et , fri Giovanni da 
Como che vide in sonno 1:ì Madonna ]ioni a votili mori io ; il padre Francesco 
Storio da Lugano caduto pel primo infermo nel convento della Concezione 
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queste nzioni li riconosco, o religione, che sola crei i mar- «s»- 
tiri dell' amore. 

A prevenire eil a curare il malore si erano dati prove- 
dimenìi quali buoni, quali superstiziosi, f|u:ili esecrabili. Se- 
questrare i malati, durare le quarantene, non romnnicarc 
con nlcnnn, portarsi in mano mia, menta, rosmarino, aceto, 
una boccetta di mercurio, clic credevasi assorbire gli cdluvj 
contagiosi. I monatti, infermieri incaricati ili portare eli In- 
fetti ayli spedali, erano un nuovo flagello: ed entrando nelle 
case vi commettevano le più laido cattiverie, rullando, sver- 
gognando sugli occhi dei padroni, e minacciando chi fiatasse 
di trascinarlo ai lazzaretti. 

E poiché ne' granili flabelli dove non si osa bestemmiar 
la Providenzn, senlesi il bisogno di sfasar contro alcuno il 
brutale islinto dell'odio e della superbia umiliala dall' im- 
potenza, erasi scarsa la funesta opinione clic uomini perversi 
venissero coti malie ed unzioni propagando la peste: e 
molti paesi soffersero ti miserabile spettacolo di alcuni repu- 
tati untori, processati, convinti, e messi ai peggiori tormenti 
ed alle tinnirne. Né la mia storia può andare esente di tali 
orrori, cbé sempre e da per lutto vengono gli slessi frutti 
dall' ignoranza o dalla superstizione. Bormio avea posto di- 
vieto che nessuno osasse passare ncll'Engaddina, ove il con- 
tacio infieriva. Nelle guardie, che ronzavano al cordone, in- 
cappò un conladino che l'aveva trapassato. Alle interroga- 
zioni confessò come, trovandosi la donna sua inferma, e 
dubitando fosse effetto di stregheria, si Tosse condotto di là 
per tenere consulta coli' astrologo di Camonsco, volgar uo- 
mo, che se l' intendeva col diavolo, ed il quale di fallo aveva 
datogli a vedere in un'ampolla tre persone, che avevano 
fallo l' incantesimo alla sua donna. 1 Ignorante o maligno, il 

a Milano; fr» Francesca di Sondrio: fra Emanuele di Como, già medico, 
e allora infermiere ; il padre Apollonio da Domaso altro de' morti colà. 

1 Quella donn», tatù ruta in un bracci» di panna rosso, stelle due 
mesi fitta nel lelto nen7a mangiare, né bere, altro che qnnlohe stilla 
ti' acqua infuBale da un dente mancante. 11 bello è che la vedevano affac- 
ciarsi alla finestra: ma come toeto s' accorgeva d' essere veduta , tornava a 
lutto , ove immobile giaceva. Tardi guari , non obliami i ritinti rtsora'ttai. 
Non mancarono ai nostri di esempi di lunghi digiuni. 11 celebre II ce cari 
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uno. contadino nominò una povera vecchia, che dello falto calta- 
rata c domandatane alla corda, incolpò sè slessa e denunziò 
moli' altri. II giudice di Bormio istruì il processo, Tacendo, 
per sicurezza di coscienza, intervenire l'arciprete Simone 
Murchio; e col consenso del vescovo di Como furono decapi- 
tali ed inceneriti ( re ri lai) u altro fra uomini e donne. 1 

Cosi e folli guerre, e tremendi contagi, e pazzi pregiu- 
dizi concorrevano ad affliggere ed a sterminare la miserabile 
umanità. 

Quand'a Dio piacque, la peste cessò; ma non i mali 
della Valtellina. Poiché, ora col pretesto del passaggio, ora 
del bisogno, or dell' inquietezza, era ogni trailo riempila da 
quella ribaldaglia ebe chiamavasi soldatesca, la quale diffon- 
deva lungo il cammino malori, fame, mal costume: e quando 
era costretta andarsene, facevasene compensare con dei 
mille fiorini come d' un gran favore. Si dovettero vendere od 
impegnare gli argenti delle chiese, e gli abitanti erano messi 
a gravi tormenti per obbligarli a dare danaro, 1 tanto che i 
pochi residui della peste erano entrali nel disperato consi- 
glio di abbandonare l'infelice patria, se per avventura il 
1031- Feria, lornato governatore del Milanese, non avesse adopralo 
di cuore presso l' imperatore affinchè di la logliesse le trup- 
pe. E l'ottenne, o fosse pietà, o piuttosto il bisogno di op- 
porre quei soldati al gran Guslavo Adolfo di Svezia, che 
aveva in Germania rialzata la causa de' Protestanti. 

Ed appunto per quella guerra, di grand' importanza 
diveniva la Valtellina all'Austria, che per di là portava, 
senz'altro chiederne, i soldati d'Italia in Allemagna a pronto 
soccorso. Così nell'agosto del 1633 il duca di Feria s' inviò 

nell'opera Tir I in nif. > ..'mi ■ '.■'.>. assai Indilla da llencdetto XIV, dimostro che 
uom può vivere naturalmente par settimane e mesi senza prendere cibo. 

1 Alberti,. bit. /io™, manoscritto. Gli storici dicono die llormio restò 
esenta dui contagio: ma nul bel quaiìi" di .nlil S..|j;i^ii.ii]u in quel borgo 
è Berillo :16i9 tempore ptstù. Dal Big. Keuoli, come olire Cose , ebbi una 
lettera originale del vescovo ali arciprete ili Uormio, in cui gli concede 
facoltà di assolverà qualunque caso riservalo , benedire cimiteri , appro- 
vare preti per la confessione, celebrare all' aparlo, ascoltare i peccali an- 
che dalla porta o dalle lìnestrc , volgere i fondi pii in qual uso credease , 
tralasciare le congregazioni plobane ce, in graiia della peste. Fu data il 
9 dicembre 1629. 

* Mas. nell'archivio vescovile di Como. 
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con 12,000 fanti e 1600 cavalli pel giogo di Slelvio in Tirolo, ma», 
calle preferito perchè non toccava terre griglimi : venne poi 
meno della vita a Monaco, mancando cosi un caldo protet- 
lore alla Valtellina. Anche l'anno dopo, il cardinale infante 
con 12,000 combattenti fu accolto a tripudio in Como, indi 
per la Valtellina passò, come dice il Mimmi,' invece di 
olivi comaschi a sfrondare fiamminghi allori. Questi ajuli, 
cui porgeva agevolezza la fede della Valtellina, furono prin- 
cipale stromenlo a difendere Costanza e Bri sacco, e ricon- 
fortare l' agonia dell' impero. 

Tanto più rincresceva questo possesso della rivale alla 
Francia: la quale levossi alfine risoluta di liberare l' Italia, 
titolo solito (diceva il Ripamonti) onde i Francesi valicano le 
Alpi ; que' Francesi (soggiunge egli) ai quali punto credere si 
dovrebbe, essendo gente inquieta, e che vuol gli altri in- 
quietare. 5 

Fallo sforzo d'ogni parte, Weimar è sul Reno, Crequi 
penetra in Italia, La Vallette assale il Piemonte, l'arcivescovo 
Sourdis arma sul mare, Gassion sul Rossiglione: e per la 
via dei Grigioni è mandato il duca Enrico di Hohau, il più 
compito gentiluomo del suo secolo. Come capo de' Rifornì ali 
aveva egli resistilo con forza e genio al Richelieu, che potè 
fargli perdere il favor della corte, ma non la reputazione 
di capitano eccellente; colla quale e con 12,000 pedoni e 
1800 cavalli passò per Basilea e Sangallo fin a Coirà, e pre- 
ceduto da un proclama (già si sapeva adoprare qoesl' arma 
in guerra) entralo per Chiavenna, senza guari difficoltà oc- 
cupò la valle. 

Tosto 9000Tedeschi col barone di Fernamondo,spingonsi 
in Bormio, e da veri barbari mandano a fil di spada oltre Giugno, 
cento inermi : Spagnuoli e Milanesi vengono dal forte di 
l'uentes; da' cui rincalzi il Roban 6 costretto ritirarsi nel- 
l'Engaddina. Ivi rinnovato di forze, rientra, agita terribili 
battaglie, a Livigno fa carne non battaglia addosso ai Tede- 
schi ubriachi, poi addosso agli Spagnuoli al F racle, * indi 

1 Delizie del Lario, pag. 7S. 

1 Odili iìutuiclir . et xilemi mpikUtrc cl-i-c. Hist. Potila, pag- 127. 
' Probabilmente sono da riferire a quel tempo le ossa ohe trovatisi ol 
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>. a San Martino di Mnrhegno, dove, se non era il valore del 
Robuslelli, pigliava lo slesso ramoso generale Giovanni Ser- 

belluni; 1 e smorba la valle datili Austriaci. 

Anzi, menlrc ave» (mono in mano, Feroce per le pro- 
spere cose precipita sopra le Tre Pievi, le pone a sacco e - 
fuoco; incile fiamme al bellissimo palazzo Gallio n compo- 
i> sto di glorie maritate agli stupori; ma... il fuoco conobbe 
» esser granile empietà il danneggiare quelle torri che nella 
» loro elevatezza sembrali parenti prossime della sua spera. »* 
Al Monte Francesca il Hohan sconfigge il Serbelloni e 
s'inoltra: finché Lodovico Guasco mastro di campo, che gli 
aveva sempre nojafo il fianco e impedito i viveri, gli oppose 
nel castello di Musso tale resistenza, ch'egli dio l'impresa 
per impossibile. Ma coni' era d' animo audacissimo, per ten- 
tare una punta sovra Milano di concerto coi collegali, prese 
vìa nulla sinistra del Larlo: e da Bedano risalendo pel letto 
della Pio verna, entrò nella Yalsassina; ad Introitino distrusse 
le fucine de' projetti guerreschi, c lutto malmellendo, si 
spinse fino al ponle di Lecco. Quivi IroVo una testa crossa 
de' Rrianzuoli, « gente robusla e bella, salda nelle batta- 
glie, che esercitala nelle guerre per le Frequenti insidie e 
contese privale, non isinenlisrc la vera, libera, generosa', 
bagagliera origine sua. « 5 Al tocco del oampanone di 
Brlsnza, ed alle fiamme accese sulle vette, erano essi ac- 
corsi in armi, guidati dai loro castellani; e (ale aspetto 
offrivano di bravura o sicurezza, che il Itohau si tolse giù 
■lai disegno, e fallo ad un nntajn rollare I' atto di questo ar- 
dimentoso trngilln, ripetè il corso sentiero, li perche ne 



Fracle, elio gì sognano gigantesche, e che il popolo attribuisco agli Ariani 
uccisici. Invano cercammo là intorno quel campo dt Lugo, ove , secondo 
lo Sprecher, nessun fiore germoglia. 

' Causa principale della rotta tu la vanità del Serbelloni stesso, il 
quale, ricevuto lettera dal Fernumondo , ove gli si annunziava il soprag- 
giungere del Hohan, ricusò aprirla perchè non lesse sulla soprascritta tutti 
i titoli a sé dovuti. I Vallellinesi, per ischi vare le contese de' convenevoli 
facili a sorgere allora, avevano decretino che sulle lettere si scrivesse nu- 
damente : Al lig. late dei tali. Ncjipur questa non fu dunque invenzione de' 

Giacobini, 

• Minozzi, Dtliziedfl Uria. 

• HiFAMOiiTI, Bui. palrin, lib. VII , pog. 21Ì. 
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i'ìoi ni . .i\ le truppe -il'-. - limili. i di ribaldi, le acquetò t> 

jier mei tendo Inni il sarco del hllorale, principali» mi le di 
Mandello c Bt'Uano. poi della Valtellina. 1 

In questo stante s'erano messi nuovi iratlali per parie 
della Francia, la quale, smaniosa di togliere all'Austria quel 
passaggio, moveva ogni maceliioa per amicarsi i Va Ilei) me- 
si, promettendo sottrarli allatto dai Grigioni, redimerli lin 
dalla stabilito censo incaricandosene ella stessa, e concederò 

Ne venne odore ai Grigioni, i quali altamente adonta- 
tisi come il re gli accarezzasse sulo in quanto gli tornavano 
utili contro gli Austriaci, abbandonarono di (ratto l'alleanza 
del Cristianissimo, e si volsero a Spagna, E. Spanila, nuu " 

.■■'■n i amiui ili^iili'iiii i In? questo, non islclle a notti- 

l'I iato sulla coscienza, e ne abbraccio la lega. 

Glie elle delirano i gabinetti, ne soffrono . popoli. Subilo 
sonò di anni il paese : Spaglinoli al forfè di Puentes, Tede- 
schi a Bormio, Grigioni a lato: sicché il Kohan, a cui la ri- 
valità del Hichelieu faceva sempre scarseggiare i soccorsi, 
dovette battere in ritirata, non senza insulti e sangue per 
parte della ciurmaglia usa a mordere chi fugge, leccare chi 

In tal modo la fortuna della Valtellina ritornava nelle 
mani della Spagna, che ingorda di saldare I' alleanza coi 
Beli; perchè altri non avesse a coglier la lepre ch'essa 
aveva levata, non faceasi coscienza di sagriticare agli inte- 
ressi proprj l'antica ma debole sua protetta. II marchese di 
l.eganes, nuovo governatore del Milanese, cupido di tornare 
carico di questa gloria in Ispagna, non badava se bene o 
male fosse il porre a repentaglio la religione e la nazionalità 
altrui: quindi ogni cortesia ai Grigioni ambasciadori, niuna 
ai Vallellinesi : chiese al vescovo di Como se la religione 
cattolica fosse compatibile col governo grigione, e questi ri- 

1 Vedi SUniairuiU Pur. de JioAflrt. QiH'Sld marcia avea falla entrare 
il governo in disegno di una strada, che dal forte di Fuentes mettesse per 
Colico a Dorio, Coronno, Dorvio e Uellono, poi pcrlu Vnlsassina a Lecco. 
Lo spilorcio governo spaglinolo non aveva moni di ridurre in fono quel 
disegno, che con più audace e generoso proponimento noi vedemmo con- 
dotto a Gne. 
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issT. spose del si ; ne diversamente aveva deciso una congrega- 
zione di teologi in Spagna. Vi ricorderà che pochi anni pri- 
ma si era diversamente sentenziato : ma gli è uso antico, fin 
da quando i generali colle spade dettavano le risposte agli 
oracoli. 

E giù noi castello di Sondrio s' era messo presidio gri- 
gione; del che non domandate se fremevano i Valtellinesi. 
Erasi anzi da certuni proposto di avventarsi dì bel nuovo 
nell'armi, e concitati da sdegno formidabile, scannare i po- 
chi nemici in paese, ardire ogni estremo per risuscitare la 
fortuna da se, dopo gettata a banda ogni fiducia di soccorsi 
da Francia o da Spagna. Pareva ottimo quel che non era più 
a tempo. Perocché erano asseccati di vivande ; non più da- 
naro né credilo: la peste del 30, rinnovata per soprasoma 
cinque anni dipoi, gli aveva consumali di popolo; ed in lutto 
l'universale era quella malavoglia, quella stanchezza che 
suole succedere olle forti commozioni, come al delirio furente 
il delirio tremante ; e che fa parere il minor male chinar la 
lesta, e pregare Dio che la mandi buona. . 

In somma fu, per venire presto al fiue di questa lag ri- 
me voi e narrazione , che il governatore Leganes coi deputati 
j'M». reti ultimò l'affare in Milano, restituendo ai Grigioni la Val- 
tellina coi palli c salvi compresi in 4(1 articoli, i cui termini 
principali erano questi : — Nessuno venisse riconosciuto pei 
fatti corsi dopo il 1G20 : cassate le procedure di Tosana : le 
finanze, le tratte e le consuetudini tornino come avanti l'in- 
surrezione: gli uffiziali, dal vicario della valle in fuori, ven- 
gano eletti dai signori Grigioni, e la sindaca luta se ne fac- 
cia in paese: degli statuti impressi nel 13-59 sono derogali 
nominatamente quelli intrusi a danno della fede e delle im- 
munità ecclesiastiche : Bormio ed altri Comuni godano i 
privilegi quali avanti la rivolta : cosi Chiavenna e Piuro con- 
servino le proprie leggi, ed invece del vicario, possano no- 
minare tre persone pratiche del diritto, una delle quali as- 
sista al podestà ne' casi criminali : in occasione di passaggio 
di truppe, i Grigioni procureranno che i V alleninosi vengano 
trattati e compensali al pari di loro : unica religione la cat- 
tolica, operando in ciò come gli Svizzeri nc'baliaggi iialia- 
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ni : non inquisizione : vescovo, proli, frali uso rei lino franca- iw»' 
metile i loro ministeri: non vi fermi dimora alcun protestante, 
se non sia macislralo: i signori lìi-tabni cai (olici dopperanno 
di due in due anni chi provveda acciocché non sia indotta 
novità : si manderanno a fascio le fortezze erette dopo la 
sommossa. Alle Tre Leghe dnvea la Spagna pagar iBOO scudi 
1* anno per ciascuna, e mantenere sei giovani a studio in Ali- 
tano e in Pavia: libero a' soldati austriaci i! Iransito per la 
valle, e a niun altro. 

Ai popoli bisogna pure pollar polvere negli ocelli: e il 
Leganes i avita a Milano i caporioni delta Valle, come uo- 
mini di fiducia interessali ut-Ile decisioni che si slavano per 
pigliare. Vennero, ma egli non li consulta, non li fece inter- 
venire all' allo, ..Mini- in- nou Elessero da pari a pan coi loro 
signori.' Kalo e stipulalo, ci' informo dell' accorilo. Cadde il 
fiato a lulli in udirlo: gridarono rimiro il vescovo Caratano, 
la cui fede diceasi menata t innulimut da' miiiislri spagnuo- 
li: * parodiavano il nome del Leganes in liya nos ; protesta- 
rono : s' appellarono : tu imauu ; il gran cancelliere ai taro 
lamenti rispondeva, nuli ossemi potuto ottenere di meglio; 
i forestieri davan ad cesi ragione, ma nulla più : onde i Val- 
Irtllinesi porsero uri nuovo esempio a chi si solleva per favo- 
rir" un altro principe, e a chi prima degù accordi lasciasi ta- 
gliere le armi di mano. 

Quello capitolalo formò la base del gius pubblico della 
Valli-Dina verso i suoi padroni, e la misura dei diritti e dei 
doveri reci|iroci. Allora si lamcnlarono allamenle i Val (eli ì- 
nesi che i . — i - stalo cocchi uso senza di loro; eppur verme 
stagione clic, [rettesi anche i|ue'palli, ni richiamavano 
alla piena osservanza del Capitolato, asserendo che anch'essi 
vi avevano stipulalo, Ira sto ni le odo i proprj arhilrj nel loro 
protettore, 9 e eou quello alla mano dovettero, deh quante 

1 È presBome la lellera di' Egli scrìsse si Cavaliere Giacomo flolu- 
titllicht Dio guardi, Botto il li agosto , invitandolo senza resta n Milano 
col Capitano Giiiciiiii ili , il L-:int--jllii."rc l'nr avicini f uomo sommamente 
Benemerito della velie, per cui mollo soffri) e qualche altro soggetto do' 
contadi . . 

: Noli' archivio della curia di Como. 

' Vedi spesso il Desimoni nel Diicorjo Apaiaatlico tapra la Valtellina, 
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volle! ricorrere al duca di Milano, che n'era entralo mal- 
levadore, acciocché provvedesse alle continue violazioni. 
L'ultimo lamento il portarono a Buonaparte, generale e on- 
nipotente della Repubblica Cisalpina nel 1797, il quale, con- 
siderandosi come sottendalo nei diritti de' duchi di Milano, 
citò i Gridoni a scolparsene, e prima che arrivassero di- 
chiarò la Valtellina unita alla Lombardia, colla quale poi 
stelle al male e al bene, e con essa cadula sotto la Casa 
d' Austria, divenne importante anello fra i possessi di quella 
in Italia e i transalpini. 

Ma senza prevenire i lempi, per allora fornarono i Gri- 
doni nell'intero possesso, e, dicasi a loro lode, moderata- 
mente. Non però s' annidarono a rimanere quelli eh' erano 
stali maggiori strumenti a ordire la rivolta; e il cavaliere 
Itobustclli, primo stimolo di quella guerra, benché. affidalo 
di pace e di salute, non sofferse d'obbedire cogli altri ove 
agli altri aveva comandato ; e alla patria, cui più non poteva 
giovare, disse addio con quel sentimento, con cui s'abban- 
dona la terra che rinchiude ogni cosa più caramente ama- 
ta. Non mancò chi gli applicasse il titolo che gli Italiani 
serbano a chi non riesce, di traditore. 

Le cose però non potevano e lungo passare di cheto fra 
(anlo astio ili sangui. Ad ogni grida poneasi la clausula, « Si 
» dichiara e protesta che essendovi cosa che sia ripugnante 
a o contro la disposizione de' Statoti o Capitolato di .Milano, 
» sia per casso et nullo, né sortisca enei lo alcuno, eome 
» se non fosse inserto in delta erida. > Eppure un Omodeo 
di Tirano per aver dato un pugno fu multalo, non in lire 5 
secondo lo statuto, ma in 2400. Una peccatrice fu tenuta 
un pezzo a prigione, affinchè dicesse suo complice un 
ricco. Un Venosta fu processalo perché si dicea morlo un 
suo figlio ili sifilide : c sarebbe un non finir mai il ripetere 
le lamentarne de' Vallellinesi perchè si violassero alla sco- 
verta le convenzioni. I Riformati, benché avessero divieto 
dal paese, crescevano di dì in di : la sola piccola Mese dopo 
un quindici anni ne conlava ."il) : quattro famiglie n' erano a 
Tirano, tre a Tcglio, altrettante a Cajolo, il doppio a Tratt- 
ila, nove a Sondrio, due a iìcrbenno, dodici a Chiavcnna, 
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allre altrove ili buona parentela, a non coniare gli artigiani 
ed i forestieri : e questi vivere alla libera, Tacendo gabbo dei 
divoti e de' riti: ed i magistrati ledere le immunità del cle- 
ro, proibire il ricorso a Koma, pretendere la rivelazione 
delle confessioni, tenere in palazzo a Sondrio conventicole 
di predicanti, e industriarsi d' introdurli. 1 Auzi i Riformali 
avevano chiesto alla Dieta relica di potervi avere Ire chiese. 
In lari lo i riechi tentili sempre in colpa per isniuugerms da- 
naro ; assolto chi pagava ; procèssali due raggaardevoli Sun- 
driesi perché avessero usalo la parola eretico: e lo slesso ar- 
ciprete perchè congregò alcuni caporioni a prendere partito 
sopra questa cattura. « 0 cara liherlà come t'ho persa 1 
0 cara liherlà dove sei gilal b esclamavano es3i. ' Quindi 
frequenti richiami; e gran trattali si menarono nel 52, nel SU, 
nel 81), ma lutti coli' esito stesso, rimanendo fermo il Capi- 
tolalo di Milano. 

I Riformati però non ebbero più il vantaggio nella dio- 
cesi comense, e liherlà di riti tennero solo a l'osrbiavo e 
Brusìo, terre che anch'oggi appartengono alle leghe prigio- 
ni, lienchè di lingua italiana e cisalpine. Ivi i Riformali sono 
un terzo, ed in questa proporzione si distribuiscono gli im- 
pieghi : essendo il podestà due anni cattolico, imo riformalo, 
e cosi delle altre cariche. Vivono in buona concordia e tol- 
leranza, e noi vedemmo assai Ira eli Evangelici assistere ai 
riti dei Cattolici con bella modestia. 1 pasturi delle due chiese 
riformale sono spedili dal capitolo dell'alia Engaddina. Usano 
la Bibbia tradotta da Giovanni Diodati ; e seguono la confes- 
sione relica segnala in Coirà il 22 aprile 1883, cui si aggiunse 
poi l' elvetica. 3 Ammette quella i Ire simboli, il pater, il de- 
calogo, la domenica, i sacramenti del battesimo e della cena, 
però come segni e non necessari alla salvezza. In un conci- 
storo, temilo ogni anno dai pastori della Rezia per turno, e 
sopravveduto dal decano, approvano i ministri, e si danno a 



' Nel 1790 erano 10 famiglie di protestami in Tirano, 3 in Diamone, 
2 in Tee~- , I a Castione Inferiore, 1 a duolo, 65 nel contado di Ghia- 

■ masimtm. 

• Vedi Dan* Po***, Storia Mia Riforma, tomo I, peg. «3. 
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vicenda consigli salta fede e siri costumi. Ne' loro catechismi 

variano assai anche ne' punii fonda mentali ; alcun che del 
luterano vi s' introduce, conservandosi il sacramento e por- 
tandolo agi' infermi : s' era fin proposta la confessione auri- 
colare; ma tulio dipende dai ministri, laonde questi da al- 
cuni anni ebbero istruzione ili non trattare mai di dogma, 
ed attenersi alle sole verità pratiche. lì deh sia presta I' ora 
ohe rinverdiscano i rami, e il sacro sangue della redenzione 
ci unisca tulli in un solo ovile solfo un solo pallore ! 

A qucslo riuscì la lolla si lungamente agitala con armi 
e con trattali in Italia e fuori: lolla male avvisala nel co- 
minciamenlo. crudele nell'atlo, inulile nel fine. Quegli uo- 
mini, superstiziosi non religiosi , se la religione sia in bene- 
volenza d'alleili e santità di opere, dopo compiuto il gran 
delitto, persuasi di non trovare perdono e che unica salute 
era il non sperarla, dovevano da sé stessi difendersi fra le 
barriere de' loro monti. Qual csercilo, per ordinalo e grosso, 
pilo resistere alla fatica della guerra popolare, che sventa i 
disegni del nemico e glieli volge sul capo; che drizzando 
sempre i colpi dal giro al centro , li fa lutti mortali ; che af- 
fanna e stracca, fugge e ricompare imprevedula, inevitabi- 
le, né può per battaglie terminarsi : dove più valgono i sol- 
dati assai che i capitani; ogni casa diviene una fortezza; 
ogni siepe, ogni macia un baluardo, ogni elemento un' arma 
micidiale; ove gli aggressori scurali, privi del mangiare c 
del bere, devono iti line cedere al popolo, il quale, non dispe- 
rando della patria nel gioruo della sventura, difende la propria 
indipendenza? Cosi vedemmo ai di nostri salvarsi dall'am- 
bizione d'eserciti tremendi la Spagna, il Tiroln, la Grecia... 
doveva cosi la Valtellina francheggiarsi. Ma i coltelli udo- 
prati all'assassinio parvero cadere di potino; e dopo la vit- 
toria di Tirano, non sapendo intera soffrire ne la libertà né 
la servitù, seguitarono non diressero gli eventi: quand'era 
tempo di fare, se ■■ andarono in cousigli : da re più avid i di 
acquisiate che vogliosi di francheggia re, mendicarono gli 
ajuti che da sé soli dovevano ripromettersi. 

Ricorsi all' intervenzione dello straniero, potevano otte- 
nere buono stalo dalla Francia: invece sì commisero alla. 
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Spagna, che col non risolvere, nnlricù lungo (etano la guer- 
ra ; poi pretendendo vigilarne il bene e la religione, la ven- 
dette per vantaggio proprio a coloro clic più odiava, genia 
lainpoco i privilegi di prima ; anzi consolidando quel servag- 
gio, cui V avevano ridolla le leole usurpazioni ile' Beli. Di- 
ciannnv' anni di guerra Tra tumulti ed eccidj, fra le ansietà 
della speranza e dcifli sgomenti, colle eolile conseguenze 
delle rivoluzioni ; aggiungete '23 miliooi ili lire scialai quali ; 
infine la sudditanza ebe aveano dichiarata importabile; fu- 
rono l'espiazione imposta da quel Dio, di cui si erano arrogali 
i diritti e le vendei le. 

Ad alcuno parrà che la slona dia Iorio alla Valtellina 
sol perchè soccombe II e: se fosse riuscita, cercherebbe da lei 
esempj del meglio; caduta, non vi vede che ragione di bia- 
simo. E forse è cosi ; tua se il passalo potesse servir di le- 
zione, e l'uomo non si ostinasse a ricominciare sempre 
l' esperienza a proprie spese, avrebbero i signori ad appren- 
dere a rispettar la giustizia, i palli, c la più libera delle 
cose, la coscienza, onde non costringere i popoli a ricorrere 
all'estremo rimedio; avrebbero i popoli ad apprendere che 
a grandi mutazioni vuoisi gran consiglio prima, gran riso- 
lutezza poi, adoperare tulli i mezzi di riuscire, né prorom- 
pere seuza considerazione o procedere senza fermezza, pei 
non pentire senza rimedio quando si trovino ribadile e ag- 
gravale le calene da quegli appelli alla forza, da cui si erano 
ripromesso libertà e pace. 

Per quanlo sia a Como, benché scevra di qucsli moti, 
ne senti le conseguenze pel passo delle [ruppe, pei feriti che 
qui capitavano, e pei soccorsi che dovette prestare di da- 
naro e dì milizie urbane. 1 Dei governatori non ho a dire se 
non che spesso facevano tribolare la città ; incapaci al beue, 
proclivi al male; e pieni del t'onle^nu spaglinolo, menavano 
maggior rumore per un riguardo mancalo a loro od alla tn- 
miglia, che non per la violazione d' una legge principale. 

Quel disastro, che a questa città la natura arreca e 
gli uomini non riparano, venne ad affliggerla gravissima- 

1 Per quella guerra il Comune di Cerno s' indebitò di Uro 300,0(W. 
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menli- sullo scorcio ili quel scroio. Dopo ostinali scirocchi si 
misero pioggic a rovescio, o repente la mallina ili san Pie- 
tro si Trovò naufraga la città, levantini il lago fio cinque 
tiracela sopra airone vie, sicché Ir Grosse barche giungevano 
al rum del duomo : ' a minio gli utensìli : vini ed otj disper- 
si : poni e cisterne ingombre di sozzare: galleggianti i fra- 
ciduroi ilpllc se poli ore. t'n mezzo popolo assedialo chiedeva 
acqua e pano: ma pane non v'era, perchè le piogge ave- 
vano diroccalo sci inoliai: dieci forni erano allagati: non 
baBlav.inii le turche ai padri ed ai mariti, che andavano cer- 
cando cibi ed acqua ai loro cari : se non che i frati ed i con- 
fratelli Lisciano per Satollare i poveri: il vescovo mandava 
conlinna in giro la sua barca, carica di soccorsi: inlanlo pla- 
care il Ciclo con preghiere: esporre il Santissimo ed il Cro- 
cifisso: adorazioni, processioni, ove, sopravveslili in abili 
di penitenza, col rosario, andavano in fila (gran fallo in 
quella olà fastosa) i ricchi colla ciurma a perchè il comari 
duolo della puhlica calamità li rendeva lutti pari, a Final- 
mèli le il piover cessò: e gagliarde tramontane, con tramezzo 
di vioienlissime pinimie, asciugarono e lersero la città. 

Questo solo ruppe la monotonia delle pene, che del rcslo 
siamo digiuni d' avvenimenti, perchè le sventure della Lom- 
hardiu in questa eià erano d'un genere diITcreule dalle pas- 
sale. Simili ni vapori malefici che nuociono benché non si 
vedano, dipendenli dalla politica, afflìggevano l'uomo in 
seno alla sua famiglia, non lasciandogli pure il conforto di 
soffrire gcnerosamenle. Gran prova del come, anche senza 
ammazzare, possa rendersi infelicissima una nazione! 

A mezzo del 1G0O Alessandro Magnocavallo in un Diario 
manoscritto descrìve lo stalo di Como, carica oltre il giusto 
per opinione che tenesse, come si suol dire, il cappon dentro 
e gli nuli fuori : sin quattordici ciimpayiiie di snidali in meno 
di nove mesi, i quali nel 1649 costarono 30,000 scudi: 
l'anno stesso pagossi venti volle il mensuale, che importava 

' Ttopgo questi pai titolari dallo Drrole mnnnrit jwr In compagnia dtlla 
mailt. He sono veri, quella piena fu ben maggioie ili quella del I8S9, poi- 
ché allora I' acqua arrivò ut coro, mi non da potervi navigare; e sopra 
nessuno contrada si oliò piìi che tre braccio. Voi. I, Pad. 151-153 in nota. 
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(0,000 scudi: onde i possidenti non avevano di che vivere: 
i nobili ridalli da sessanta famiglie a quaranta: la merca- 
tura sradula: i campi deserli. 1 Eppure le imposte non 
avean line: e dopo che un anno si era esallo smisuratamen- 
te, dicevasi: a Se poteste pagare tanto, potrete bene anche 
» sfanno, con questa miseria di più ; b senza volere che 
appunto per l'emersi pacalo mancavano i modi ili pagare 
ancora. 5 

Uramate sapere come si trovasse ila bastare a queste 
gravezze? Coli' estorsioni, coi debiti, coli' alienare i dazj, 
vendere i beni comuni, vendere le rendite camerali, poi sos- 
penderne il pagamento ai compratori, fare come il barbaro 
della Luigi ana, che tronca 1' albero al piò per coglierne il 
Trullo. Se alcuno tardasse a pagare, mandavansi a sconto del 

1 Da una lile del 1716 impariamo che le imposizioni, gli interessi pei 
debili e le speso t'Oil.irniionl (Temimi; di Omo ii.il lé-.l ni liiiHilire 
all'anno: dal 60 Blf-86 lire 108,879 annue: dal 1CB0 al 1700 lire 300,311 : 
ibi 7d0 al 7lii tiro *0I,303. Su volete conoscere meglio il Lello slare d'al- 
lora , scorrete il Jlovelli, tomo IV, ed il Somaglia, Menimi In ■l/llo Mula 
ili Milana, grosso volume in-V, il' oltre 400 Tacce , clic è in somma un cata- 
logo dogli aggravi tlello Stato, ove dimostra che il Milanese dal IfilO al 
IGfiO pago lire 1 ,45)3,836,735, a onde S. M. si puf) persuadere die non v' ha 
* cosa si minima e vile appartenente al vitto > vestito et habitat iòne, che 
» aia libera da gravezia ot imposta, t 

> Gualdo i'ilorato, nella sua fiifai-oiwdi Urlano, nel 1606 db al 
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Priorato di Fant' Antonio. 3600 
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l'rrpusrtiira di frignano . 1M0O 

Abbadia di Vico . flOOO 
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— la Vallintetvi, ...... 561. 88- 1 



AnnovTa I seguenti feudi* Appiano con Castelnnvo, Fiè, Vernino, I imi- 
do. Bulgaro Crosso, Lurago Marinone del conte Ho, poi dei Bmmi de. Ca- 
stiglione: Lomaiio degli Arconall Turate dei Canno: Gereorano do! Pe- 
gnanl : Rovello dei Della Porla : Canina de' Frrrari de' Reina: Ulto degli 
Orrigunl: Anger» de' llorromei Pesto dei Cusnni: Volcuvio dei Borromeo: 
Cantù e Galliano dei he trasalita e Alzale: Chignolo do'Coaanl; Varese 
de' Borromul: Aiate degli Alfieri: Olgiaie Olona del Viacootl: Martano 
de Mariani - Meda degli Atesi: Minse gli» e S*nr mani : Tortavillo del Sictori : 
Montevecchia rie' Paninola: Osnegu de Luciti; Uv\ Iginio dei lii l'mon 
Rcblate del Corto: Pai orno il- PtetrtMnta Mor.dcn.co del ti lussano : Letto 
degli AJroldl: VolMesIna del Monti. Il contado di Como contenevo 60 terre. 
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soldo i militari a vivergli addosso a discrezione: i decurioni 
erano temili mallevadori in solido de' danari presi a prestito 
dalla città: i creditori de' Comuni potevano saldarsene a 
danno di qualunque individuo, avesse ben questi già pagala 
la sua porzione. Levando pei la città capitali con ingordi in- 
teressi fin del 10 per 100, si affogo in debiti di hei milioni, 
e dovette acquistare nome di mal paga. Che se fri' infiniti 
lamenti movessero il governo a qualche provvidenza, era 
supcriiciale, volta agli elicili senza cercare le cause; quando 
pure non si facessero regolamenti a rovescio opportuni come 
il sonare le campane pei temporali. 

A sollievo ili tanti pesi oprò non poco la generosità 
d' alcuni cittadini, che o perdonavano i meritali stipendj, o 
davano del proprio, come sinaolarmenle fece Gian Andrea 
Per lasca, che -100,000 lire lasciò a scontare i debiti della 
patria. Meglio se ne avesse disposto per utile perpetuo. Co- 
noscerli! però i cittadini yli eressero il monumento che an- 
cora si vede nel palazzo della citta. 

Ma mentre I' estorsione aumentava le entrate, la dispe- 
razione le diminuiva, poiché la gente ne sottraeva il collo 
cercando le vicine terre svizzere, ove fosse più liei vivere. 
Quando il vescovo Scotìi visitò la Valtellina, trovò ne' soli 
Ire leirzieri 180,000 abitanti; nel sinodo tliorcsano del 1398 
si danno a Como 10,000 abitanti: fra al contado ed alla 
campagna OOjOQO. Ala dalia visita del Caratino nel 1633, 
tutta la diocesi apparve ridotta a 172,180 anime. 1 Enorme 
scadimento I 

Venivano ben fuori tratto trailo dei bandi a proibire 
che qualunque operaju, artefice, mastro d'arte, eccettuali 
que' della valle Inlelvi, 1 non osassero uscire di Stalo, pena 

' Cluù Como COOO: la Valtellina 39,971: Bormio tiSÌO : Ponchia- 
vo 17Ì10: ClilaveiiiiH 8ÌK7: li' pievi di campagna, il lago , la Valcuvia e 
Marcinolo 5? J!W • ì paesi svilititi bl.flKI Hitnutiili'Vi cliu ci fu la peste. 
Però questi calcoli non meritano gran felle pei poco esalti libri ilo' parro- 
ctii. Lo stesso nulla usila del 16Ì0 dà a Cuniu Bit* persone. La goograDa 
lllaviana stampa la nel Itìiì p.irta j V,ilu'l!m.; ? i a il. 1)00 : l.i nuova gengrafla 
dì 1. (■'. Hiiscoing, Ionio XI, dà alla sola conica di Uoroiio 14, UDO anime. 

1 Grida 15 Febbraio IliU , e lo mano 10*13 I passaporti li dava la co- 
munità; da queali impariamo Como i Cornasela frequentassero bod solo 
Venezia , Torino , la llomngua, ina passassero Quo in Moravia, in Boemia, 
la Polonia , alla Germania , ai Paesi llossi , «Ile Spagne, allo duo Indie. 
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la confisca dei heni e dieci anni di galera. Cbi non freme, 
compatirà una polilica ignorante, che crede con minacce 
trattenere gli abitanti in una terra angariata, d' onde può a 
lieve spesa o pochi passi migrare senza cambiare cielo, né 
lingua, né abitudini, né società. La sicurezza, In libertà, la 
protezione eguale almeno a quella che può altrove trovarsi, 
queste sole potino far crescere la popolazione. 

APPENDICE. 

Correggevo le stampe di questo libro mentre a Venezia 
studiavo, l'ottobre del l8SS, in quegli immensi emporj di 
storia che sono la biblioteca Marciana e l'Archivio generale, 
dello dei Frari. Principalmente in questo giaciono finora 
inosservali i carteggi, che ciascun ambasciadore o residente 
dirìgeva al senato, riferendo, oltre le urgenze politiche, 
tutto qotmlo venisse a sua conoscenza di pubblico o di pri- 
vali! interesse, in si preziosa raccolta mi prese vaghezza 
di leggere Siccome potrebbe farsi de' singoli fatti della 
Storia italica) gli avvenimenti della rivoluzione della Val- 
tellina, e degli accidenti che vi si connettono. Scorsi per- 
ianzi il carteggio del recidente di Milano, gli alti del se- 
nato, delti Segreti, e lo Btpotixwnt de" principi; e l'estratto 
che ne feci vaglia a mostrare l'importanza di quella mi- 
niera, spesso citala, ma poco arandaglrala. 

Che la Valtellina fosse ambita dalla Casa d'Austria se 
n'flccorgeano ì politici: c fin dal 12 giugi.- 1(510 il famoso 
frà Paolo Sarpi scriveva al Groslot : a Io dubito che sarà oc- 
» cupata la Valtellina, e il duca di Savoja fallo spagnuolo, e 
» la repuhhlica e l'Italia serrate. Propongono la guerra di 
» Ginevra al duca. Certamente se la polente mano di Dio non 
» rivolta le cose, li pericoli son grandi. » 

Quali fossero i pericoli che il frale temeva, non voglio 
qui dirlo. Ma nel volume CX11I dei Segreti, all'annu 1618, 
trovo i primi avvisi di orditure che gli Spagnuoli abbuiassero 
per acquistare la Valtellina : onde il senato scrisse al resi- 
dente veneto a Milano, vi ponesse mente. Questo, che era 
Antonio Vincenti, rispondeva al 21 ottobre: « Io non ri- 
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j> (rovo elio qui vi sicuo trattazioni , uè meno pensino Spa- 
li limoli contro la Valtellina: » aggiunge non trovarsi truppe 
bastanti a tentar l'impresa: principalmente confida nel ge- 
nio pacifico del duca dì Feria allora governatore: quei so- 
spetti esser invenzione de' Francesi: del resto gli Spagnuoli 
guardar con poca apprensione alle turbolenze della Rezia e 
al tribunale di Tusis, persuasi che presto ne seguirà un al- 
tro, che proferirà condanne in senso contrario. Ma ben pre- 
sto al residente vien forno di qualche bollimento sotterraneo; 
e giù al 28 agosto 1620 dice, essersi sparsa voce a Milano 
che un sollevamento far si dovesse in Sondrio, con la morie 
tiolenladcl borgomastro: ina la voce Tu smentita. Cenno 
prezioso di sospetti usciti gran tempo prima, siccome spesso 
vediamo succedere, e clic fan ragione a quel proverbio, * Di 
raro luonacbe non piova, e 

In fallo arme ligi ava no ì Grigioni e i YalleUinesJ, fuoruscili 
di patria per la pi edmuioanza acquistatavi itagli acattolici, r 
;it residente vanno crescendo indizj di invili e di un'erte falle 
asti Spagnuoli perchè acquistino la Valtellina. Al 1 i novem- 
bre scriveva: s Sono assicuralo essere stala, li giorni pas- 
» sali, presenlata una scrittura al duca di Feria, nella quale, 
» rappresentandosi le continue sollevazioni e molivi de'tiri- 
■> soni, viene l'Eccellenza Sua consigliata a ricevere solto 
» Idolo di riedizione alla Maestà Sua alcune lerre della Val- 
" tellina più contigue a questo Sialo, procurando sotto qucsli 
» vani prelesli di magi: tormente esacerbar questi popoli, e 
» 1 1 ■ 1 1 1 ■ ■ _■ 1 1 . ■ r Spagnuoli a convenire, poi da dovere adoprarsi 
e culi' armi, u Ma olire il genio pacilico ilei Feria, accerta 
che non vi si metterà mano senza aicre l'assenso e l' am- 
missione ili Spagna. 

(ìli esuli grigioni e massime i Planla, alligatori di quel 
fuoco, vedendo non poter indurre il duca ad una levala 
il' armi, almeno cercatogli 23 mila scudi, con cui pense- 
rebbero da se a rimettersi in palria e in inlato: ma anch'essi 
partirono sconforlati. 

Venezia slava in lega coi Grigioni, c in sospello itegli 
Spagnuoli ; dai primi pelei a tirar ajuli d' uomini, in caso di 
guerra, mciliaiile la Yallelliua che conliua coi loro dominj di 
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(errn ferma: ricali Stiminoli temeva le ambizioni, c viepiù 
se, acquistando la Valtellina, avessero concioni! i dnminj rii 
Casa d'Anslria in Germania con quelli rii Lombardia, e se- 
paralo il Veneziano dalla Kezia e dalla S"< izzera. Eneo per- 
rhè rilavano in orchi 

Al 27 maagio 1620, il residente scrive: ■ Orni nnn si 
» abbai dona il pensiero alle rose rii Svizzeri e Grigiori, e 
d sono andati assalirai solitali in quelle parli : ma ancora 
» non si scopre il vero fine ili questi maneggi; giudicando al- 
» nini il lutili ma per ajulo di Leopoldo d'Austria (clic allora 
comtialleva la guerra della noi rie' flfl anni) ed altri per 
o - i- ■■!..!■■ li banditi G risoni coi quali vi siano delle Ira- 
o me assai. I stalo qua questi giorni il Sciamit , un d' essi 
» bandili, il quale e anche partilo col nuovo segretario Ca- 
li sali e 4 mila scodi. Mi e di più slato rictlo che il Ha elioni 
» ahliia avolo online di moversi verso il ferie di Fucnles, 
» ma non mi ho ancora questo rinconlro. Il prcvoslo della 
» Scala che traila (ulti qucsli maneggi, ha negozialo assai 
d quesli giorni, ed è parlilo oiui ancora lui rii qua; ba dello 
» per Pavia, roa non 90 se sia vero, n 

17 giugno, <i Ora 32210. nco che il concerto stia anche di 
n ■-■ ■'.!.■■ a pozzi lutti i rnntrarj ■ questa fazinne. Ed ora si 
11 comincia a dubitare ila cbi maneggia questa negozio che 
d tutto svanisca di qua dai monti, ma che di là se ne sia 

0 certo. » 

1 luglio. « Si vanno in generalo raffreddando le sporan- 
» zo, a quanto io senio, della riuscita adorno li lenlnlivi 
» contro G risoni, e sebbene si ilice di «spellarsi avviso del- 

1 l' esito di quanto si doveva tentare giovedì alli 23 del mese 
d passalo, tuttavia non e avvenuto, e la speranza sia mollo 
b viva, senrio cosa chiara, che lutto resti scoperto in rondo 
u che. si dice che quei popoli, per risentirsi contro questo 
■ prevosto della Scala, non solo abbiano ahtiruciatu la sua 
d figura, ma li abbiano anche poslo taglia come a nemico 
11 loro capitale. » 

Ma al 21 Indio, il residente scrive la strado, mandando 
lettera del segretario Scaramnzzi residente per VenexiB nella 
Val Camonica, il quale ne dava ragguaglio- Aggiunge 4 clic il 
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prevosto della Scala (il maggior armeggione in quei moti, e al- 
lora e poi centro ed anima della sollevazione), appena n'ebbe 
contezza, andò darne avviso al governatore, dal quale per 
l' allegrezza fu più volte abbraccialo e baciato , e che subilo 
mandarono agli insorgenti 300 moschetti e quantità di pol- 
vere e qualche danaro : a Como si posero in essere 30O 
fanti, altri se ne arrolavano senza rumore: e si sborsa- 
rono due mila scudi al conte Giovanni Serbelloni, perche 
facesse gente con sicurezza senza suon di tamburo ; e 
nella chiesa di San Francesco da un frale di quell'ordine 
famigliare di Sua Eccellenza si è fatto cantare il Te Dewn 
e messa solenne prò gratiarum action? della vittoria passata 
(30 loglio). 

Troviamo di falli uoa grida del governature, il quale, 
« desiderando che si rendano grazie a Dio ilei favore che 
» si u compiaciuto di fare a' fedeli contro li persecutori della 
» cattolica verità, o ctais con maggior istanza si preghi per 
o l' opportuno ajuto delli presenti bisogni di Santa Chiesa 
■ nei paesi vicini alla Valtellina, ad onore e gloria di Sua 
■■> Maestà e salute di quei popoli, » ricorre a molti conventi 
porche facciati dire trenla messe in ciascuna lor chiesa, col- 
1' esposizione del Santissimo. 

Fra i concerti de' sollevati era che i Valtellinesi non 
facessero molo finché il Pianta, venendo dal Tirolo, non 
avesse comincialo l' impresa. Ma egli ne diede le prime 
mosse, ne le secoudó di poi. Inlantn, scrive il residente, 

0 anche qua si pubblica che quelli della Valtellina si vo- 
li aliano appartare dal dominio de' Grigiori che chiamano 

» (iranuia , o -i dice che Spagna vi avera la sua; I li 

» credono che il negozio abbi ad aver presto fine, n 

Alla lettera 20 luglio acchiude una relazione dell'origine 
dell' insurrezione in Valtellina, combinala con un' altra che 

1 Cattolici doveauo fare Ira 1 Grigiori, ma che non riusci so 
non a qualche assassinio. Ivi e asserito che i Valtellinesi 
sapeano d'una trama preparata per uccidere i Cattolici, 
a con intelligenza de'Zuricani e Bernesi, Veneziani e ruar- 
d chese di Baden: » in un dispaccio anteriore è acchiusa la 
lettera, che si suppone scritta da un predicante, e che co- 
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mincia: Solcete, fratres: cwm patria noitra ec; ed è sotto- 
scritta: Tener fraier quem noitit. 

Il residente segue ad informare come a sono arrivati 
» qua doi della Valtellina a far viva istanza di ajuli, dirao- 
» slrando a nome di tutti li sollevati grandissimo timore delle 
» risoluzioni che potesse fare la Serenità Vostra contro di 
» loro, e che perciò sono là in Grandissima confusione non 
» essendovi chi regga la soldatesca. Intendo che Sua Eccel- 
lo lenza li promette la mossa di BOO cavalli verso li suoi 
» confini.... che il conte Scrbelloni partirà per Valtellina. » 
(31 luglio.) 

« Hanno condotto qua doi predicanti, stali presi nella 
» Valtellina, che uno è spagnuolo, ed una vicentina già mo- 
» naca; e non si sa quel che ne faranno. « (13 agosto) 

Il residente non lascia di a v venire che, se la Valtellina sì 
sottraesse aiGrigioni,Ì Veneziani perderianoil frutto del la lega 
fatta con questi, mentre il re di Spagna congiungerebbe il 
Milanese co' possessi transalpini dellaCasa d'Austria. Ma quel 
senato non avea mestieri di sentirselo suggerire: e sempre 
avea tenuto l'occhio a quel paese e ai suoi alleati-, e massime 
al duca di Savoja, che allora veniva consideralo sostegno della 
libertà italiana, faceva por mente agli armamenti dello Stalo 
di Milano. Al segretario nei Grigioni scriveva sin dal 23 loglio 
lunga lettera, ove, divisato il pericolo di cui aveasi avuto sen- 
tore, gli diceva: « In queste gravissime occurrenze doverai 
» inanimare ed eccitare i Grisoni alla depressione dell'ardire 
» de* loro sudditi, per quello che di continuo vanno operando, 
» e alla manutenzione della sua libertà colla conservazione 
» della medesima Valtellina tanto importante.... eccitandoli 
» a pensare con vigoroso animo al proprio servigio ed a re- 
» primere simili indebite violenze, tentate e fomentate da 
j> chi molto-bene si sa mirare all'oppressione della mede- 
» sima loro libertà, u E lo eccita a informare t Grigtooi di 
quanto si ordisce in Valtellina, e tener pronte armi sul con- 
fine. Scoppiala la congiura, tutte le lettere spacciate in Ita- 
lia e fuori dal senato contengono la relazione di quel fatto, e 
dell'esservi stali uccisi 300 capi di famiglia, apponendo na- 
turalmente ogni torto ai Vnltcllincsi. 
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ltoma aveva in tal fallo principal luogo, si perché 
ancora centro della politica italiana, si. per la coperta re- 
ligiosa che si dava a quel molo. Laonde alL' amhascindcu- 
colà invialo la signoria veneta scriveva: a Alcuni de' prin- 
« ci pali della Valtellina, li quali per le passale loro male 
ii opera/ioni, e per aver particolarmente aderito e tenutisi 
n uniti con li banditi G risoni , si trovano esuli dalla loro 
a patria, postisi ultimamente insieme, con consiglio ed 
» eccitamento desili stessi banditi, ed entrali improvisa- 
« mente in Valtellina , accompagnati e spalleggiali da 
» circa 300 nomini armali, che diconsi essere Trentini, 
» hanno fallo molle uccisioni dì quegli officiali ed altri.... 
n con concelli scandalosi di volersi sottoporre ad altro do- 
» minio per sottrarsi a quello dei G risoni, l'orlano la loro 
» mossa sotto falso pretesto di religione, mentre mollo ben 
» si sa rimanere eccitali e provocali dalli banditi Grisoni 
» protestanti, li quali pure olire monti altro motivo hanno 
» ncll'islesso tempo eccitalo, che fa mollo ben conoscere 
» il concerto fra di loro seguito eoli' altrui fomento an- 

Inlanto ai residenti in Bergamasca e in Bresciana il se- 
nato ordinava di leuorsi in armi perchè l'incendio non si 
propagasse; e ai Grigìoni mandava conforti e danaro: e un 
messaggero apposta, G, B. Lionello, agli Svizzeri per chiarirli 
che (ulto era trama degli Spagnuoli, e che ne andava la libertà 
di tutta la Svizzera. Anche spedendo il segretario l'adavin 
agli Svizzeri, gli dava commissione, fra il resto, di inani- 
marli e vivamente eccitarli a rimettersi io pace per poter 
reprimere i ribelli che si erano giovali delle loro scoucur- 
die, ed a provedere alla difesa della propria patria e della 
libertà, con sicurezza di trovar nella repubblica ogni assi- 
stenza ed ajutn; e all' uopo destinano I(>,00o ducali e un 
assegno meusualc. (1620, i sei\v.mbie, tspushioni di Principi.) 

lì residente a Milano continuava, giornalmente infor- 
mando de' preparativi e dei successi. « Si era sparso che vo- 
li tessero dichiarare la guerra aperta alti Grisoni in nome di 
u Sua Maestà Chi Eolica come protettrice della religione: ma 
* fin ora non si sente se non che i Pianta non sanno ch« 



[tiib. Vili.] 



SULLA GL'ERBA DI VALTELLINA. 



129 



» chiacchierare, non essendo venuti avanti come avevan pro- 
» messo. « (1 agoslo 1620.) 

Il Pianta era assai benemerito della repubblica veneta, 
la quale perciò raccomandava a'suoi dipendenti fosse trat- 
talo con ogni miglior riguardo. Essa suggeriva ai Gri- 
gioni di ricomporsi coi sollevali, bandendo un perdono uni- 
versale e usando rispetto alla religione [Stèrili, !t settem- 
bre 1620); e ai principi, c più esplicitamente al papa, man- 
dava assicurando che unico suo intento era la pace della 
Valle e la sicurezza della Religione. 

Ciò non toglieva che Venezia fosse denunziala come fau- 
trice degli eretici e cagion prima dei dissidj nati nella Ttezia, 
e de' conseguenti acciacchi di questa e della Valtellina. Tra 
moltissimi documenti allegali, e delazioni di confutatili, e 
proposte di accordi, troviamo uno scritlo pubblicatosi per 
incarico del senato, ove, alteso che la Spagna moslravasi 
mossa da solo sentimento religioso a sostenere i rivollosì, 
Venezia opponeva che quella non avesse poi lanla religione 
qoanla all'esterno ostentava; che solto lai manto ambiva 
occupare lerre altrui ; che coli' impigliarsi in cotesla tresca 
della Valtellina, lasciava sguarnito l'imperatore contro gli 
eretici di Germania; che a gran torlo accusava i Veneziani 
di sentir poco bene in fatto di fede. 

Vi fu fatta una risposta punto per punto, con lungagnc 
non storiche e giuridiche, ma dove si protestava che Spagna 
cercò mai acquistare pur un palmo di terra altrui in Tla- 
lia. Fatto e però che il gbiolto boccone facea gola a Spagna; c 
fra altri spedienti v'era chi suggeriva al Feria di osar un 
bel colpo, occupare la Valtellina, e Tar tagliare la tesla al 
Uobustclli ed agli altri capi ribelli, acciocché non gli distur- 
bassero il fatto. (4 novembre 1020.) 

Il Feria non ardi, e intanto ferveva la faccenda delle 
Irai la li ve, e Venezia sperava sempre di veder ricomposte te 
cose al più presto. Parve un buono spediente quando la Lega 
Grigia, per la piò parie cattolica, mandò speciale ambasceria 
per ottenere che ad essa fosse data la Valtellina, ad esclusione 
delle leghe consorelle, promeltcndo riceverla come paese li- 
bero, e permettervi unica religione la cattolica. Ma non sapc- 
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vano accomodarsene i sollevali su quel primo fervore della 
insurrezione riuscita e della sperata indipendenza, e confi- 
denti nel loro putativo protettore, la Spagna. Eppur questa 
maneggiava accordi, de' quali più d'uno, anche ignoto alla 
slorifl, ci è fatto conoscere dal residente veneto. Di esso ecco 
alcuni altri accenni. 

B maggio 1621. n Si son falli vedere Grisoni della bau- 
li diera Vili sulle cime dei monti verso il lago di Como, e 
a gli abitanti Ui quelle terre circonvicine, e di Gravedona 
» ancora, intimoriti se ne ruggivano, portando li tìgli e le 
» robe a salvare in Como; e lutto il paese è entralo in gran 
u timore, onde furono spedili corrieri e messi. Verso il fine 
» della passata settimana è venuto ordine di Spagna che la 
>> Valtellina sia rimessa in mano al papa, acciò faccia la re- 
» soluzione conforme a quello parrà a Sua Santità. » 

Il prevosto della Scala però, il quale a nell'entrare in 
» Belliuzona, fu onorato d'incontro solenne, attende da que- 
> sto luogo alle sue negoziazioni ; ma chiedendo danari, mu- 
• dizioni ed ogni allra provinone, scrive continuare questa 
» genie nella solita instabilità di promettere e sprometiere.» 
; 12 maggio.) 

19 maggio. « Si ritrova qui un capitano grisone Sta- 
» Dino Malel, il quale fa offerte grandissime all'Eccellenza 
» Sua <li l ui, in mano lulta la Kezia, se gU concede tre- 
» mila soldati da impadronirsene: o anche questo sia qui 

« Gravissime coudogliatize fa ti Giovier che pure si 
» Irova qui, mandatovi dal prevosto della Scala per solle- 
» cilare alcuno ajuto per questi affari, e si dimostra in modo 
» disperalo di non poter cavare risoluzione alcuna da Sua 
» Eccellenza, clic traila di passare in Spagna eie. * 

Sarebbe curioso, se appartenesse al mio tema, il seguirò 
passo passo questo arrabattarsi dc'Grigìoni fuorusciti per riva- 
lere sopra gli acattolici: mentre i Valtcllincsi protestavano, 
se fossero restituiti, sf vedrebber Costretti abbandonare la 
patria, o rendersi eretici. 

Di ludo ciò grandi tracce appajono ne'libri intitolati 
Esposixion di Principi, che sono i carteggi o le comunica* 
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itioni degli ambnscialori forestieri; insomma rappresentami 
la politica estera. Perocché tutta Europa si trovava impe- 
gnata in quel conflitto, sempre eoi titolo vecchio e nuovo del- 
l'equilibrio politico.*; li Stali Unili d'Olanda mandavano anche 
danari ai Grigioni, non foss' altro, per mantenere questa 
spina nel corpo della loro gran nemica, la Spagna: l'Inghil- 
terra esorlava Venezia a far lega con chiunque può per la 
difesa comune : la Francia al contrario disapprovava l'unione 
dei Veneziani co' Grigioni, siccome causa d'ogni turbamento 
<li quesli; Irallavasi di aver liberi i passi ad eserciti? noi 
i'diceauo ì Francesi] glieli avremmo fatti concedere ogni 
volta che ne avessero bisogno. (2.'i agosto 1620.) L'impcra- 
dore doleasi che la guerra in Germania si' impedisse di soc- 
correre i Valtelliuesi. (24 settembre.) 

Il duca di Savoja conobbe fin dalla prima l'importanza 
di quel movimento; c mediante il suo ambasciadore, faceva 
offizio a Venezia e in Ispagna perchè la cosa non procedesse 
più in là, ma si rimettesse il paese nello sialo pristino, u 
assicurava ì Veneziani ebe la corte di Spagna disapprovava 
l'operare del duca di Feria, Credesse poi veramente allo am- 
bizioni spagnuolc, o volesse profilarne al sua inlento co- 
stante di ingrandire a spese della Lombardia, propose ai 
Veneziani di unirsi col maresciallo Lesdigoières, che allora 
campeggiava dallo porti della Savoja, c non solo sbraitar da 
Spagnuoli la Valtellina e i Grigioni, ma occupare il Milanese. 
Questo fallo repugnava alla prudenza del senato, che pur 
ludando la magnanimità ilei duca strava corno, se l' in- 
vader e facile, diffìcile è il sostenersi, e innanzi lutto bisogna 
aver allestite buone armi, poi esser d' accorilo culle altro 
poleuze italiane. Il Lcsdiguières mando anche direttamente 
al senato, per cercar d' averne e danaro con cui lu- 
dici' la Valtellina agli Spagnuoli (aprile 1622), e n'ebbe un 
rifiuto. 

Né per queslo la repubblica dissimulava il suo favore 
\erso i Grigioni suoi alleali. I Grigioni accasati nel Veneto, 
appena udita la sollevazione, cercarono di poter accorrere 
a lulela della patria; e Venezia ammoni i suoi provveditori 
e segretarj r '>e li lasciassero passare, e li provvedessero d'ar- 
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mi. Armi mandò pare e danari ai Grigioni. Non badò all'ar- 
civescovo di Milano quando la richiese di mandar via gli 
erclici, dalia Valtellina salvatisi nei paesi bergamaschi sotto- 
posti alla diocesi di Milano. Quando udì che Bormio era ab- 
bandonalo da Svizzeri o Grigioni, se ne condolse con tutte 
le corti. Vedea pure con dispiacere die nella V alca mollica 
molti favorissero ai Valielliuesi, e tenesser intelligenze col 
Itobuslelli: come pare che molli dei soldati delti cappelletti 
dal suo servizio disertassero a quello ile' sollevali. {Secreti, 
20 novembre 1620.) Spedi a fabbricar un furie sul Tonale, 
c negli armamenti degli Spagnuoli volea vedere ona mi' 
narri a comune. 11 9 dicembre, chiamato in senato il resi- 
dente di Firenze, gli si esponeva : « Ma quello ebe magnior- 
i mcnie preme e tocca nelle viscere la comune sicurezza 
» e la nostra particolare, ó che s'ingrnssano Spagnuulì tieni' 
>• pre inaggiormcnlo nello Sialo ili Milanu di munizioni ed 

■ apparali di guerra, di milizia a piedi o a cavallo, con 
» voci che d'ogni parie intonano e minacciano I' oppressimi 
» nostra e di lotta Italia: e con forma tale nella distribuzione 
» de'quartieri e de'posli alle dello lor genti , che rimangon 
» quelle nostre frontiere lo talmente circondate. » 

E il 10 novembre chiamalo l' ainbasciador di Francia, 
gli si dava notìzia come gli Austriaci avessero invaso le due 

E ne adii me e che « quei miserabili popoli, vedendo h 

u perdita del proprio nido usarsi contro le vile eie sostanze 

■ loro estremo rigore ed empietà militare, senza aver mini- 
li inamente riguardo al sesso, all' innocenza ile' teneri figli, 
» non a chiese benché di cattolici, né ad altro rispetto, 
n hanno con estrema disperata confusione radunalo in Coirà 
b ful l .i 1 per Irallnre: » che il colonnello austriaco Bal- 
diron toglie a lutti le armi; che non temendosi più della 
Valtellina, si riliran di là gli armali, i quali, carichi di 
preda, si diffondono nel .Milanese; lagnarsi rhe Francia non 
abbia somministrato ai Grigioni qualche capitano anche di 
mediocre abilità, che sarebbe bastalo a renderli vincitori. 

1 Beytag. A questn tu mandato un eternila, clic ■ eolio sp«u> Ji suda: 
limosinando pot(>s«e «piare cri aju tare qualche fapinntrioda quatta corte. • 
Lett. del residente, 6 luglio 16Ì2. 
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Di questa invasione degli Austriaci, trovasi un minuto 
ragguaglio, allegato alla lettera del residente di Milano, 28 set- 
tembre 1622, fatto certamente da un de' capi; e più (ardi una 
« Relazione della entrata dell'esercito austriaco sotto il co- 
li mando dell'illustre signor conte di Sulz nell'Ingadina 
» bassa, Davos e Prettigau ; dalli 28 agosto fino alli 8 sel- 
li temine 1622, ■ la quale finisce così: « Lava Deo Virgi- 
li nique Maria. Postscriptum. — Summa summarum, non so 
» altri che de li nostri siano restali morti, se non 4 a Sleins- 
v berg, incirca 26 a Saas, che sono in tutto 30. Del li inimici a 
» Steinsberg 1110, a Saas più dì A in BOO. Però si crede 
» siano più , poiché li stessi Svizzeri confessano che loro 
» manchino 2000, senza la gente del r 
» stalo una punizione di Dio, avendo ei 
n chiesa attaccando fuoco, alla effigie del 
» sima levato gli occhi ; a' poveri rovinali sudditi che fuggi- 
» vano gridato dietro: Vostra Maria è cieca, non vede più 
» et non vi può più ajulare. » 

Fra le armi non si desisteva dalle negoziazioni : e, oltre il 
resto, (rovai una ben distinta informazione, tutta in cifre, che 
il secretarlo del conte duca Olivares mandava al duca di 
Feria circa allo intenzioni dì Spagna sugli affari di Valtel- 
lina, soggiungendogli di slar bene attento alla corte di To- 
rino, che si sa acquista nomini ad ogni costo. (Leti, del re- 
sidente di Milano^Mr tee* tonate t)i n<a£in iuw «IbiUsoq^ 

D' altra parte non cessava il senato di raccomandare 
concordia ai Grigioni,ma mi venne trovalo un singolare do- 
cumento del quanto poca fosse questa. Essi Grigioni spedi- 
rono a Venezia due deputati; Ercole Salia, persona versala, 
che vi mori di corto, non rimanendo che un Pianta, giovane 
nuovo, il quale nella sua esposizione, il 20 settembre 1621, 
protesta che la sua nazione, messa la mano all'aratro, più 
non guarderebbe indietro, e domanda che ìl senato spe- 
disca qualche rinforzo in Valcamonica. Giovan Battista Pa- 
davin segretario, incaricato di trattar con questo Pianta (Se- 
creti,'! ottobre), lo ricevè nella propria casa « avendolo 
» admesso perchè ho supposto che questo soggetto non sia 
o de' ministri de' principi, con quali è proibito 
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» U Irallart:. ■ Esm Ai divisò lo sialo dal suo paese, e finito 
il discorrer pubhlir.o ■ ritiratomi in disparle, mi snu^iunsp 
» all' orecchio: Uesnleruvinw «ni. e tenenìmn per cerio che la 
» Serenissima Repubblica si impadronisse di qualche punto , 
a nel quale boi profittili i arrssimo pollilo nella l 'a Iteli in a vico- 
li tirarsi, e mentre ('«/Afro cadeva, restasse qualche rami* in 
» potere ed in servigio di Sua Serenità, ,Vo» è mancato dii noi 
» di propurgttetn ed offerirglielo. Ora sinmn m questo staio : 
b e 'i ■ I- -.-i voluta riarmi ni intenderò quello che è 

b pur Irnppo vero, cioè il paese dc'Gri-oni essere una pa- 
b Iria ingratissiraa verso li suoi, dominala da innutnerabile 
» mnlliluilitie di vilissima plebe, la quale di quando in 
» quando vi (rnva pretesti di tumultuare per dar addogo ni 
» grandi, levarli la roba o la vita: e questi, vedendosi salto 
» nome di libertà sorelli a laute cab mi là e continui peri- 
i coli, senta speranza di ricevere premio alcuno ri' onore, 
» di benefìcio o di comando, perchó li governi della Vnl- 
- tellina e ilei contado di Chiavenna erano conferiti a sorte, 
b o piuttosto comprali con denari, e chi aveva una volta 
b esercitalo un oflicio, restava per sempre escluso da ogni 
» altro; si reputano più liberi e più sicuri sullo il ilnuiioio 
a di principe straniero uel servizio del quale possono pro- 
b Oliare a se stessi, migliorar la condizioni! e il proprio es- 
u sere eoo onori et utile, che eoo apparente nome di libertà 
» esposti alla tirannide e all'arbitrio ili un popolazzo avido 

■ delle sostanze e sangue loro; e da qui uascon pratiche e 
b intelligenze con Mranieri: e se pure qualcheriuuo si mostra 
i> zelanle del bene della patria, In fa per esser di parlilo e 
« fazion cuulraria degli altri e por sostentarsi in qua tene 

■ autorità, non pei zelo del ben pubblico. ■ 

l'erùo l'invialo Iramava dunque contro la patria! 

I.a Spagna moslravasi disposta a reslitnire la Valtellina , 
che essa aveva occupalo a titolo di difendervi i Cattolici dalla 
vernicila de' Protestanti; ma ponea palli che avesser per 
quella libero d'ansilo i proprj eserciti, e potesse negarlo agli 
allri, massime a' Veneziani, ii n silurale che quesli vi si op- 
ponessero; e cosi seguitavano parallelamente alii di guerra e 
protocolli politici. 
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Neil* agosto 1022, al Vincenti come residente a Mi- 
lano succedeva Giovai) Francesco Trevisan, il quale, nel 
ragguagliar del suo viaggio, dice aver a Piacenza veduto 
inolia soldatesca, fuggila dal terzo del Serbcllonc, il quale 
slava alla difesa di Chiavenna, e clic veniva presa al soldo 
dal duca di Mantova; bollendo allora quell'altro fomite di 
guerre italiane, la conlesa per la successione del Monferrato 
e di Mantova. 

Quello a cui la signoria veneta teneva continuamente 
la mira, era che non si facesse della Valtellinese una qui- 
slion di religione; punto sul quale il secolo non ammetteva 
dispute ; onde essa falicava a convincere non foss' altro che 
una briga di Spagna. In dispaccio ali 'ambasci ad ore a Roma, 
;iO luglio 1622, V informava come gli Svizzeri fossero adu- 
nali ad Arau per trattar del soccorrere i Gridoni oppressi 
(Ingli Austriaci, ma vi si opponevano il Casati ambasci alor 
milanese e il nunzio pontificio. « Trattano Grisoni di riac- 
» quislar lo Stato e la libertà, e vi son fra essi molli cat- 
» lotici; e deve parerle girano che un ministro del pontefice, 
» che deve esser padre comune e mezzano di giustizia e 
» pace, permetta tali uffizj che non tendono ad augumcnto 
ij di religione, ma ad opprimere loro, e promova negozj di 
» questa natura, ed operi si apertamente e vivamente a loro 
» pregiudizio: e quali effetti e scandali possono derivare, fa- 
» cile è il conoscerlo, » 

Nelle trattative la Francia cercava sempre clic le cose 
fosser rimesse in pristino ; la Spagna sapea trovarvi dc'so- 
prattieni. Onde all'ambasciatore di Roma, il ! febbrajo 1822, 
cioè 1623 stil veneto, il sonalo scriveva: « Mentre si aspettava 
» intender di Francia che le Imitative maneggiale in Avigno- 
» ne, e Lione, di confederazione tra la Maestà Serenissima, 
» la Repubblica e il duca di Savoja, per occasione delli affari 
» indilo rilevanti dei Grisoni, avessero sorlilo quell'effetto 
e che la qualità della materia e il servizio di fucsia provin- 
» ria richiedeva, convenimmo con gravo sentimento del 
» nostro animo intender la risoluzione del re serenissimo di 
» rimetter costà (a Roma] il predente negozio, eccitato e 
v portatovi dalle considerazioni e persuasioni del nunzio 
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S poni ili /.in che il Callolico lo avesse parimenti nelle mani 
» della Santità Sua rimesso.... Se bene, il che potrebbe forse 
i> .ir litio [osamente divulgarsi, aggiungono li ministri fran- 
» cesi non volersi acconsentire a cose pregiudiciali e che 
» non siano di soddisfazione di Sua Maestà e degli inte- 
■> russali. Questi avvisi ci liauno in vero grandemente coni- 
li mossi, vedendo massime il foro fallo da' Spagnuoli nel- 
* l'interrompere l'effetto delle vere e proprie risoluzioni 
■e con la introduzione di nuovo negozio..., » (Qui spiegasi 
l'importanza del momento, e si dan le istruzioni oppor- 
tune). « Se l'ambasciatore vi discorrerà solo della materia 
» della Valtellina, senza unirvi quella della Rezia, dovrete 
>' rispondere, conoscersi molto bene che il segregare questo 
a negozio, che non patisce divisioni, riesce il peggio che 
i) giammai potesse pensarsi. » 
E il 7 febbrajo : 

a Vi mandiamo lettere di credilo per scudi 400 mila, 
» acciò possiate valervcne dopo stabilita e formala la lega. Al 
h ricever delle presenti, stabilita o non stabilita la lega, vi 
» commettevo col sonalo di far sapere a colesti ministri li 
» ricapiti pervenutivi per la nostra contribuzione, acciò in 
» ogni evento apparisca la puntuale prontezza della repub- 
u blica neÙ" eseguir quanto le spella, e. che gli effetti di essa 
» levano la credenza alle passale divulgazioni, che alcuna 
« nostra operazione abbia ritarda Ili la cuuduskme della con- 
» federazione. » 

Questa lega della repubblica veneziana colla Savoja era 
il fallo capitale d'allora, e la Spagna se ne chiamava offesa, 
perchè le toglieva 1* arbitrio di ilispor delle cose. E ne' Se- 
creti del 2i dicembre a>-22 leggiamo: 

a Le ultime lettere dell' ambascialor noslro in Ispagna 
ì> ci portano, che il conle di Olivares, in un congresso col 
a nunzio del pontefice, parlando allo senza rispetto di farsi 
u udire da molti che erano vicini alla sua stanza, gli 
» espresse a nome del re, con la naturale alterezza e con- 
« citazione, che essendosi mossa la Maestà Serenissima a 
ii dimostrazione ostile con lo abboccamento del signor duca 
» di Savoja, e con leuer le armi in piedi dopo la conclusione 
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u della pace di Francia, mentre slava la promessa di denn- 
x silar la Lorena, si (rovi la Maestà Cattolica disobbligala 
» dalla promessa..,. Dilatandosi poi da sé nel dimostrare che 
i se iiCrislianissimo intende di mover efTellivamenle la eucr- 
>■■ ra, memore dell'improvviso assalto che slava tramato da 
» Enrico IV, non poteva far dì meno di non provederBÌ di 
» _ - _ ■ ■ - i ■ difesa, e deliberare ancora oeni pretensione, 
11 nel qual caso non dovevano restituir la Valtellina: e .«e 
■ poi eli pensieri del Cristianissimo condolevano in semplici 
n minacci» per indurre a rcsliloire, offeso rimaneva per la 
» grandezza ilei Cattolico . clic infervoratisi mo a sostenerla 
» e piuttosto ad accrescerla, giurò il Conte ohe era prrpa- 
» rata Sua Maestà a deporre tutte le considerazioni di 
u buona resola e di riservala caotela, e che in persona 
h campeggerebbe con d seguite di imi li snoi va«salli eie. > 

n Contro poi la repubblica e contro il signor dura di 
» Savoja grandemente mostrò di infuriarsi il Conle, e parlo 

» lanlo allo che fu urlilo da : si 6 sparsa la fama 

a di presta e certa rottura, n 

Finalmente al 21 : .-■-=-■ ■■ fu ratificala la lesa dei G ri- 
soni con Savoja, la cui molivaziooe era: a Che essendo»! 
>' conosciuto necessario dalla Maestà Cristianissima per ri- 
» metter il paese delle Leghe. Grise nella Valtellina ed altri 
» luoghi a quello appartenenti nel primiero sialo, menlre 
» gli .iil / non avevano potuto produrre effetto, che coove- 
>■ niva ed era desideralo, per contento ed onore JruIì inte- 
n ressali e per nec or là pubblica, di fermar una lena per 
» questa occasione rnu la repubblica noslra e rol sicnor 
n duca di Savoja etc. d 

Si sa che la lega riuscì ad nllenere che la Vullellina 
fosse deposilala in man di qualche neolro: il uranduca I' uvea 
i hicsla : alfine fu lasciala ai papalini : parlilo medio che le- 
deva in sospeso itti animi e la politica- fioche dopo molli 
;inni vi si mescolarono le nuove turnazioni della successione 
di Monferrato e di Mantova. 

Noi non vogliamo rilessero la storia per divisar quei 
singoli falli: solo spigolando accenneremo che il 22 lu- 
glio 1028 il senato scriveva al residente di Milano come 
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« al doltor Schenardi sono state intercede alcune lettere 
» che scriveva al nostro capitano di Bergamo, a Roma, a 
» Belluine e all' ambascialor nostro Coniarmi. Queste, ca- 
» pitale in mani di quel governatore, han dato impulso ad 
» incursioni in sua patria contro di lai e suoi congiunti. Da 
» una simil commozione qualche conseguenza di maggior 
» rilievo si può dubitar che succeda, e col senato ti com- 
» metlemo di starne attentamente avvertilo, mentre ogni 
» novità di quella Valle sopra modo ci tocca. » 

Gioachimo Imeldi e Gioachimo Alberti di Bormio offer- 
sero servigi alla Repubblica, onde si decretati denari ad essi 
(1 dicembre 1628), e al terziere di Bormio si dà licenza ài 
tener due altri giovani allo studio di Padova. 

Un Peverelli di Chiavenna faceva altrettanto: e in- 
lendeansi pel passo delle truppe e per la corrispondenza 
con Svizzeri. 

Venezia insisteva sempre colla Francia perchè la Rezia 
fosse sgombrata da'Tedeschi, e all' ambasciador di Francia 
diceva: o Nella recuperazione dei paesi e dei passi de' Gri- 
ll soni e di Valtellina che restano interamente alla disposi- 
» zione della Casa d* Austria , consiste l' essenziale del co- 
» mane servizio, e questo deve preceder di necessità ad ogni 
» altra risoluzione, essendo pure il trattato di Fontaincbleau 
» spezialmente diretto a questo fine, per il quale era pronta 
» la repubblica di concorrere per la sua porzione in quelle 
» risoluzioni generose che deliberasse d'intraprendere il Ite 
» Cristianissimo, ben conoscendo che ogni negozio di lega con 
» Svizzeri riuscirebbe inutile senza la ricuperazione pre- 
» della. Quanto aili passi di Orsera e di Bellinzona, noti è 
■ la repubblica ad alcuna cosa obbligala; con tulio ciò, vo- 
b Icndo confermare la soprabondanza della nostra prontezza, 
» saremo contenti di contraltare poi la contingente porzione 
» di pagamento di quel presidio per il presente bisogno. » 
( Secreti, 7 novembre 1630.} 

Venezia ben prevedeva; giacché per quei passi venne 
l'esercito tedesco in Valtellina, e con esso il disastro di tante 
belle parti di Lombardia, e la peste più devastatrice (1(129). 
Questa cessò, non le ire degli uomini, e l' avvicendamento di 
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negoziati e d'occupazioni militari continuò fino al39. Allora i 
Francesi riuscirono, fra altre imprese, ad impadronirsi di 
Brissac; del che gl'Imperiali versarono ogni colpa sopra il 
governatore di Milano, perchè non fosse slato pronto al 
soccorso. Ma i disastri faceano inclini gli Spagnuoli a coii- 
chiader pace e lega co'Grigioni n senza curarsi d'interessi 
altrui » come scrive Valerio Anlelmi, residente a Milano, 
ncll'annonziar che i Grigioni slavano accolti in dieta. Pro- 
ponessi ad essi di demolir le fortezze del Beno, di Chiaven- 
na, di Sondrio, e lasciar in Valtellina continuare il modo 
presente di governo; ma i Grigioni se ne mostravano mal 
soddisfatti. 

Venezia ormai non v* avea più che un interesse secon- 
dario, talché anche il residente non insistè troppo su tal ma- 
teria. Ecco però gli appunti di esso: 

13 luglio. « Gli affari do' Grigioni si trovano intorbidili 
» assai, volendo essi l' integro possesso della Valtellina e li- 
■ bero 1' esercizio della religione; né si manca dal canto Ui 
» Francia, cogli uflìcj e colle aderenze e cogli spendj, di 
» tener sollevati gli animi d'essi Grigioni. ■ 

17 agosto, « Jeri sono arrivali (a Milano) ambasciatori 
» Grisoni. Il conte Arese è andato ad incontrarli e spesarli 
» fin da' confini, e il conte Biglia con 20 carrozze a 0 cavalli 
» andò alcune miglia lontano a riceverli: o nell'ingresso 
» nella città hanno ricevuto le salve del castello, e nell'oste- 
» ria dei Tre Re tanto alloggiameulo ricevono a spese regìe. 

» Deve il cardinal Trivulzio (governator di Milano) ve- 
» nir da Melzo (ov' era una magnifica villeggiatura de' Tri- 
» vulzi) per assistere alla cerimonia di confermare la buona 
v unione; ma intendo premer gli ambasci a dori che il mar- 
» chese medesimo vi si trovi, ed egli già aveva avuto l'av- 
» viso di dieta che è per convocarsi da' Grisoni ad istanza 
» di Francia. » 

12 agosto. » Il marchese di Leganes doveva jeri essere 
» a Punte Stura, oggi a Vercelli, e lunedi o martedì a Milano, 
> e farà egli la mozione cogli ambasciatori Grisoni. I mini- 
li stri spagnuoli hanno dato grandi assalti ed eccitamenti 
» per entrar in trattazione della vendita della Valtellina, 
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o ma (inora si è incontralo mollo abborrìmealo. Di tal modo 
» perù è cerio che rolla forza dell'oro ad un tempo meiJe- 
sìmo si tenia la Valtellina e Bri ssa c. » 

ili agosto ■ Questi ambasciatori Grigi oni slanno mollo 
Termi in voler superare il punlo in parlirolarc clic eli 
esuli ili Valtellina possino praticarti e al tender agli affari 
loro roti ogni libertà tulio l'anno. 

n In qualunque modo resli la confederazione confer- 
mala, non se ne tiene per sicura la sua diuturna osser- 
vanza Li predicanti continuano i lor mali ullìcj contro que- 
sto Irai lato, soslencniio sia pregi lidie e vole alla liberta. « 

2 settembre. « Il Ca.mcdi aveva accordato jeri con Cri- 
Mini non solo le minori difficoltà, ma il punto principale , 
clic in Chi.nenoa praticassi no (.-li esuli (i Protestanti), rj 
non in Valtellina, oè Bormio. Oggi sono risorte nuove difli- 
roilà; e dove il marchese s' era ridotto in palazzo p?r sot- 
toscriver i capitoli e dar il giuramento, si differisce di 
farlo: 200 mila scudi si sono spesi in questa pratica, e 
incerta 6 la sua sussistenza. » 

3 settembre, o Finalmente questa sera al tardo si e giu- 
rata la confederazione accompagnala da sran salve, e gli 
ambasciadori doman riceveranno solenne banchetto dal 
governatore. L'incostanza nondimeno clic si è provala 
nel negozio, e le memorie degli esempi, assai abbattuto 
rendono il concetto di una sincera manutenzione. » 

1 settembre. « I Grisoni domenica ebbero il banchetto 
dal governatore. Jeri colazione in castello, e oggi 30 cate- 
ne d'oro; onde, per quanto si può, si vuol da Milano man- 
darli in queste congiunture soddisfatti. « 

Odia lega si lamentarono anche i Prolcslanli. 

13 settembre. « Spaglinoli attendono con uran desiderio di 
veder eseguila da' Grisoni la demolizione di tutti i forti in 
Valtellina, e anche di quel del Reno. Deve cominciar ad 
eseguirsi ili questi giorni, e sarà finita in due seltimane. 
Stimano questo del loro maggiore vantaggio, per ciò che, 
come più vicini, conforme l'occasione, potranno esser 
primi de'Francesi a entrar nella valle senza impedimenti. » 

2 novembre. « F. tornato il Casnedo da Valtellina, ove 
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u ha prestalo la sua assistenza nella demolizione tle'forli ili 
» Chiavenna, Sondrio, Riva, e del vicino a Gravedona. 
» Multi dei beni ecclesiastici si danno ai predicanti, dai quali 
h in più luoghi si esercita la loro religione. 

11 II Cappuccino mandalo da Roma avea ricevuto ri- 
ti sposta da questi ministri, che s'avrebbe procuralo alcun 
h rimedio nelle cose toccanli la fedo cattolica, e per lo 
» slesso Casnedi hanno fallo dire al Padre, ora che sono a 
» (erra i forti, che non si può far altro, » 

Sempre cosi ! 

Anche nella pace e amicizia perpetua, conchiusa al fin 
di queir anno tra i Prigioni e Sua Maestà Cattolica, veniva 
stipulalo che si lascerebbero viver . cattolici, religiosi o seco- 
lari, con tutta la libertà ecrlesiaslica ne*p3esi delle tre le- 
ghe: ma alcuni, slimolali da Francia, non voleano soffrire 
questa libertà conceduta ai Cattolici, a rem limare insistenza 
» di interdire rhe sitino nel contado di Chiavenna li nativi 
» in esso senza dipendenza dalle leggi del vescovo di Como. » 
l eti, del Resid„ l gennajo 1640.) 

5 »■ 

Morto Cesare Trivulziu, il consìglio propose al papa 
Giovan Angelo de" Medici, che poi divenlò Pio IV : ma il 
papa eli preferì Bernardino della Croce da Riva San Vi- 
tale, già vescovo di Casale, poi d* Asli. Poco qui rimase ; 
e riservandosi metà dei proventi, rinunziò a Giovanni An- 
tonio Volpi nobile comasco. Giovi Del lo di 14 anni, fu 
messo a Pavia a studiar leggi, e dopo 3 anni laurealo, 
trattò cause in patria, almicndosli , com'egli racconta in 
una satira, clienti e danaro. Kbbe il carico della revisioue 
quinquennale dell'estimo, fu ambasr.indore a Carlo V per 
gravi negozj della patria, ma l'ambizione sua il volgeva a 
Roma, dove il Giovìo gli aperse la carriera prelatizia 
presso il cardinal Farnese. Ma presto annojalosi del vi- 
ver cortigianesco, lornò canonico a Como, dove fu vicario 
generale, poi successore del vescovo. Subito dal papa fu 
mandKto nunzio agli Svizzeri, donde quasi giornalmente 



US ANTONIO volpi. [Lib. Vili.] 

scriveva a san Carlo ver Informarlo e richiederlo sopra affari 
gravissimi, e massime per indurlo a Intervenir al concilio 
di Trento; al quiile condoltosi egli pure e adopralosi assi- 
duamente, ne teneva di giorno in giorno istruito esso Bor- 
romeo. Ma a questo rese colile grazie allorché gli ottenne il 
congedo dalla nunziatura, allinché poteste tutto dedicarsi 
alla sua diocesi. Allora adoprò d'introdurre in questa diocesi 
fili ordinamenti, con cui il concilio di Trento lacerasi incontro 
al deplorabile slato delie chiese c de' sacerdoti d' allora, ri- 
mettere la decenza nelle chiese, simili piuttosto a taverne, 
senza campane, senza confessionali, seu/.a pulpiti, senza 
arredi ; introdurre devozioni e riti e un regolar cerimoniale ; 
ripristinare 1' adempimento de' ledali pii, la tanto ulile con- 
vocazione de'sinodi diocesani e delle congregazioni plebarie-, 
istituire nuove parrocchie, mentre prima un solo prele do- 
veva accudire a vastissimi territori ; rinnovar l'uso del pre- 
dicare, abbandonato quasi unicamente ai frati; misurar i di- 
ritti di stola bianca e nera; regolarizzare i registri di batte- 
simi, di malritnonj, di morti ; escludere le superstizioni , sin- 
cerare le leggende di santi e le reliquie. E allo stesso car- 
dinal tinrrnmen scriveva: « Ilo messo in pratica molti de- 
o creli del Concilio, e cosi vo seguendo; ma nella parte 
■ della diocesi sottoposta alti Svizzeri e Gnu ioni ho poca 
» ajieranza di f.u bene Nel resto la penuria dei preti e me- 
li - Imi i i dei beneiìij mi tiene in gran diilìcollà. = Alti e due 
volte fu destinalo nunzio agli Svizzeri, ma a gran preghiere 
ollenue di adempir a queir incarico senza scostarsi dal suo 
ovile; e potè anche por via di lettere riconciliar Svìk- 
zeri col duca di Savc-ja, da quelli e da questo ottenendo se- 
gni di slima. 

Del Volpi abbiamo a stampa alcune poesie. 1 e restano 
manoscritti due grossi volumi Ira di cose sue e di corrispon- 
denza epistolare. Perocché tenne amicizia coi primi letterati 
d' allora ; scrisse anche- per sosh-iu'ie Como superiore a Lodi, 
insegnandosi di opporre al cacio, al burro, ni riso, al be- 
stiame dei pingui prati lodigiani, i marmi, le acque termali, 
le cacce, gli ulivi, i cedri, i castagni dì queste piagge. As- 

' Padova, Cornino, 1719-1726. 
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sai fece in prò del paese e della mensa : onde perdoniamo- 
gli i' ambizione di scolpire in lauti luoghi il suo nome. Muri 
d' anni 74. * 

Dicemmo come Tosse slato qui deputalo dai papa il ve- 
scovo Bonomo, il quale visitala, nel 1360, allentamenle la 
diocesi, riparando agli abusi, ammonendo e confortando, de- 
cidendo molte conlroversie, dispensando grazie spirituali, 
lasciò molle prescrizioni a slampa, che indicano quanto 
eslese si considerassero allora le attribuzioni vescovili, e 
quanta ignoranza e superstizione fosse diffusa nel popolo e in 
chi doveva illuminarlo. I vescovi vuole non abbiano cortine 
e tappeti a fregi; nulla d' elegante nella suppellettile di casa ; 
non vasi o candelieri d' argento ; tavola frugale, sicché mag- 
giormente avanzi di che distribuire ai poveri. Obbligo primo 
del vescovo è il predicare; c se noi possa, assista a chi predi- 
ca. Nella settimana santa sieda alquante ore, col bastone in 
pugno, nel confessionale del penitenziere maggiore. Almeno 
ogni due anni faccia la visita diocesana , non avendo seco 
più di dieci uomini e sette bestie ; e punisca chi gli ponesse 
in tavola più di tre piatti, olire frulla e formaggio. 

Se la facciala della chiesa non sia di marmo o con 
buone pitture, si colorisca di rosso ; sopra la porla si dipinga 
qualche santo; al vertice sia confìtta una croce. I gradini 
dell' aliar maggiore siano dispari dì numero. Non si dipin- 
gano ligure che falsino il dogma, e oei santi non si ritraggano 
persone vive ; non si atteggino nelle processioni falli della 
vila dei santi. Tolgansi dai confessionali le borse ove i peni- 
tenti deponevano le offerte; tolgansi i sepolcri elevati da terra, 
salvo al vescovo di dispensare per quelli di marmo o bronzo. 
Si rinnovi 1' uso di seppellir no* cimiteri , ma in questi non 
si piantino alberi nè civaje o erbe ila pascolo. 

In chiesa le donne vengano con denso velo sul capo, nep- 
pure un capello lasciando apparire ; lo che è colpa riservata 
al vescovo. Nelle esequie si sfugga lutto ciò che sappia d'ava- 
rizia; non si faccia distinzione di campana o di croce pel 
povero o pel ricco; e tenui siano le lasse funebri. I parroci 
stiano ben vigilanti sugli eretici; ordina quai libri devano 
possedere ; visitino due volle la settimana tulli i quartieri 
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della parrocchia, informandosi de' bisogni spirituali e tem- 
porali; raccolgano a pasqua i vigliellidi lutti quelli che si co- 
municarono; min tengano donna minore di BO anni. Ne'con- 
venti delle monache sieno carceri e manette e ceppi per 
castigare le riottose. Non si ricevano a educare fanciulle 
che possano essere allevate in casa dalla madre o da' pa- 
renti! 

I membri delle confraternite laiche tengano come do- 
vere il disciplinarsi, e ne siano puniti se mancano ove non 
sia per malattia. Quel di loro che nel primo giorno del mese 
non siasi comunicalo, deva flagellarsi a spalle nude, io pre- 
senza degli altri. 

Ogni maestro di umaae lettere faccia al vescovo profes- 
sione di fede. Ognuno è obbligato sotto pena di scomunica 
a denunziare gli eretici, o chi tenga opinioni discordanti 
dalla Chiesa, o lenita libri ereticali. (ìuai a chi offendesse le 
fortune n le persone della sa«la Inquisizione! Ogni setti- 
mana sì radunino il vescovo, 1' inquisitore e alcuni teologi 
ed avvocali e notaj per far il processo agli eretici. A chi be- 
stemmia Dio o la Beata Vergine, 23 monete d'oro di multa, 
poi 90 ; poi 100 alla terza ricaduta , e 1' esiglio e l' infamia. 
Che se non abbia danaro, dopo la prima volta stia genu- 
flesso colle mani legate al tergo tutt' un giorno festivo al li- 
mitare della chiesa; la seconda volta sia condotto vergheg- 
giando per le vie della città; alla terza abbia forata la lin- 
gua, poi condannalo in perpetuo al remo. Variano le pene 
pe' cherici , e per chi bestemmia i santi. 

Proibito l' usare statue, immagini, anelli, caratteri mi- 
stici per curar uomini o bestie ; il far incantesimi o fasci- 
ni; il medicar con certe parole o con numero determinato 
di preci; il raccoglier felci od erbe o cespugli in un tal 
giorno e mi una tal ora, quasi senza di ciò manchino d'effetto. 
Maghi e indovini sicno puniti dal vescovo, il quale sia vi- 
gilante a ricercare e castigar te streghe, che ammaliano ed 
anche uccidono i fanciulli, menano gragnnota, sterilità, e 
fan patti col demonio. 

Episcopando il Volpi, nel ristorare il tempio di Sani' Aboli- 
tilo, si scopersero i corpi del santo patrono e d'altri dieci 



[Lib. Vili.] ANTONIO VOLPI. US 

vescovi. Già nel 1(18 per sicurezza erasi trasportalo nella 
cattedrale un corpo che Ricevasi di sant'Abondìo, benché non 
vi fosse scritta alcuna. Ora smurandosi la chiesa di quel 
santo, trovossi prima un'urna, su cui una croce e la iscri- 
zione : hic requiescit Abitudine episcopus qui via: ann. p. m..„ d. 
(plus mìnus.... deccssit), mancandovi cioè l' importante: quindi 
due altri avelli ; ed una congregazione di teologi e Uggisti stabili 
essere in quel di mezzo Abondio, ne' laterali Console ed Esu- 
peranzio vescovi: indi altri corpi che furono giudicali gli 
altri santi successori. Vedevansi nell'urna loro vestigia di 
oro e di cilicj , ed aprendole mandavano soave fragranza, 
pei balsami fra cui, per antica divozione, solevansi sotterrare 
i cadaveri. 

Feliciano Ninguarda di Morbegno, domenicano, vescovo 
della Scala, poi di Sant'Agata nel napoletano, fu allora tras- 
ferito a Como: dove in buon odore mori il quinto giorno 
del 1393. Amò i dotti , dotto anch' egli come ne fanno fede 
molle opere sue: affabile, liberale, zelante a respingere le 
novità. 

Segue Filippo Archtnto nobile milanese. I Comaschi J^s. 
avevano fin qua adoperato il breviario patriarchio, bruito 
di slranc leggende e d'apocrife tradizioni. Per ordine del 
Bonomo visitatore erasi corretto stampato a Comodai Frova 
nel 1383: ma finalmente venne fallo all' Archinto d'abolirlo, 
surrogandovi il romano. ' Essendo assai ben oltre di tempo, 
ritirossi a Cantù, rassegnalo il vescovado ad Aurelio Ar- 
chinto nipote suo. 

E questi benché giovane in 33 anni venne dal papa de- 
stinato a succedergli. Solenne fu la pompa dell'ingresso: (re im. 
archi con iscrizioni erano eretti : un beli' incontro di nobili, 
invitali ad onorare la patria colla loro persona et cami- 
ta, 1 l'accolse a San Rocco, ove, sceso di lettiga, sali una 
chinea bardata a morello; e seguilo da oltre cento caval- 

1 Quel rito pare si conservassi! a Varenna , ove dicemmo essere por- 
talo da quel d'Isola (Vol. I, P*g. 19S). Abbiamo dagli atti della vìsita 
di san Carlo il molto ch'egli lece per ridurre quei di Varenna al rito 
ambrosiano, ma tanto caldamente dispregarono ciò, che parve prudenza 
lasciarli all'antioa. Ora perù vi si segue in tutto il rito ambrosiano, benché 
nei lazzi popolari quegli abitanti si intitolino Patriarchìi, 

1 Meli' JrcA. copi rotore. 

a. -IO 
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[i , si condusse fino a San Francesco, Là indossalo il pi- 
viale di lek ii' argento , montò sul palafreno messo a 
Lianco; e sollo un magnifico Latitaceli ino di damasco pure 
bianco, tulio a trine e frange d' oro, portato dai nobili, entrò 
nel duomo, accollo fra cori di canti e coli' orazione panegì- 
rica. Ma soli otto mesi lo lasciò sedere la morte. Tolse egli 
ili qui, e mandò a Milano molte anticaglie ed altro rarità 
dissotterrale de' suoi di. 1 

Il papa gli surrogò Desiderio Scaglia, nalo a Cremona , 
dove insegnalo aveva le scienze e perseguitala l'eretica pra- 
vità con lanta lode, che meritò la porpora col vescovado di 
Melfi. Trasportalo a Como, breve vi si indugiò, dovendo 
recarsi al conclave, in cui fu elello Urbano Vili, cJie se lo 
te25. volle vicino. Rinunziò adunque a Lazzaro Caratino, e visse 
altri quattordici anni. 

Fu nno degli inquisitori generali, ed in questa qualità 
firmò nel 1636 un brevetto, che io possiedo originale, per- 
mettendo al Caratino di ricevere qualunque eretico pentito, 
dare licenza de' libri proibiti, eccettuati Nicolò Machiavello, 
Carlo Molina ed i libri di astrologia giudiziaria. Lo Scaglia 
fu anche uno ili quelli che nel 1033 processarono il divino 
Galileo pe.l grave e pernicioso errare di asserire essere il 
sole ccnlro immobile della lena, h proposizione assurda C 
i falsa in filosofia, e formalmente eretica perchè espressa- 
fi mente contraria alla sacra scrittura. » 

Lazzaro Caratino e de' più ricordali fra i monsignori 
di Como, Formò il catalogo de' suoi predecessori 1 e de' 
privilegi a loro concossi, come pure dei decreti loro ad 
istruzione de' parroci» e del popolo. Sul ricevere il vescovo 
nella visita, prescrive non si faccia strepito d'archibugi 
e mortaletti, a ne tampoco sopra dei laghi quelle « gare di 

' Ne parlammo al Vol. 1, Pai;. 48. Inviò alloro colti due enormi ossa 
mascellari di balena qui rtisotlerrnte. Due vertebre, l'omoplata o due costo 

di balena aveva qui scavate ne' sobborghi il onicniii-u ■ r rt una costa 

lunga seni; pu-ili iti' pillici e meno mondò al museo di Sani' Alessandro 
a Milano. Ecco un de'mille argomenti per provoro che queste terre furono 
dominio del mare, argomenti che con maggior sonno Turono discussi ai 
giorni nostri. 

1 Voi.. I, Ptc. 112. 
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» barche da confrali od altri nel venire ad inconlrnre. n 
Per la tavola un antipasto di frulla od altro; minestra, uno 
o due piatti al più: postpaslo di frulla, non cibi squisiti, 
non zuccaro, ne spezierio, tranne pepe. E]ipurc trovo in 
uu ms. burniicse : « Monsignore L. Carolino é stato a Bor- 
ii mio con quattordici de Vuoi. con buone spese... et poca sod- 
» disfaziotie di tulio il popolo di Bormio, come pure in Val- 
li tellina ha reso poco gusto, et con spese grosse, essendo 
» uomo altiero et superbo et lunatico, che non vuol essere 
«troppo fastidilo, sed solimi attendere alle comodila. » 
È bello tacere quel che segue. 

Primo ordinò 1' archivio vescovile ; e non faceva opera 
alcuna clic non vi apponesse il suo nome. Raccolse dal 
lerritorio quante potè Lapidi e sculture auliche, le ripose 
nell'atrio e nel giardino vescovile: ma a grande onta lo 
videro i Comaschi mandare quattordici delle più belle alla 
famiglia sua in Cremona. 1 Sedette 33 anni. 

(ìian Ambrogio Tornano milanese suercilulogli, mori a 
Calco terra di rinvio, e si chiamò erede la pia casa dei Cale- 
eumeni, la quale era stala eretta da Silvia Gallio per istruire 
nella fede e addrizzarc a qualche mestiere i novelli con- 
vertili. 

Succede Carlo Ciceri patrizio comasco, già vescovo 
d'Alessandria, che pel sommo zelo e pei tanti esèmpj di 
gran virtù, fu pubblicalo cardinale. Mori nel IfilH. 

Scdelte allora per poro Slefano Mcnalli di Domaso, già 
vescovo di Cirene : indi Francesco Bonesana nobile milanese 
e già vescovo di Cajaccio. Per zelo di formare buoni mini- 
stri, non parcvagli fatica tenere scuola a' suoi chcrici : mai 
non mancava agli esami dello ordinazioni, informandosi a 
punto della dottrina e del sapere di chi aspirava all'eccle- 

' Vol. I, Pao. i8. Sono stampati tra i Marmi enmoncti d'Isidoro Bian- 
chi , cho 11 dico trasportati cola dopo morto ilCorallno : ma gli sta contro 
1" autorità d'Alessandro Magnocavallo contemporaneo, cho nel suo diarto 
le asserisce levato il 17 oprili; IrìVB. Luine Secondino Albergante di Omo- 
gna, valente teologo c letterato ili cui sdii a stampa poesie c comedio, o 
che fu secretano di vari prelati , fu proposto di .^an Sisto o Como, e se- 
gretario e provi oa ria generale del Tornano e del Carafino; istituì n 
Como l'Accademia ilei Velimi, dandovi per impresa il Granchio col motto 
Jlnpfdiaub lamini. — 1698. V, Mazzucchelli, Scrtllori ilaUanl. 
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siaslira milizia , perche non si ponessero a splendere sui 
candelabri ilei (erapin , ... ■ ... che sono giudicali incili ad 
ogni allro ulTìcio. Con molla fermezza sostenne i diritti e 
promosse la disciplina. Alcune monache svizzere avevano 
travialo; e venule in ira contro una di loro, l'avevano a 
forza portala fuori. E«ercizj, missioni, luti» fu indarno .1 
1 li e la rie. Che fa dunque il Bonesana ? Cu bel giorno entra 
con birri, falegnami, muratori: alice fu disvelare, murare 
altre, riporre la espulsa, e con severa minaccia le torna al 
diritto. Ciò sappiamo dalla sua vita stampala a Milano dal- 
l'Agnelli nel 1742. Di là conosciamo pure varie scomuniche 
lanciate contro alcuni magistrali, massime di Svizzera, die 
violavano le immunità ecclesiastiche. Ce scomuniche scaglia- 
vansi con gran solennità. Al sabalo lolle le campane sona- 
vano a rintocchi come da morlo: poi la domenica con pau- 
rose cerimonie li . . nella cattedrale ed in tulle le 
chiese della diocesi i nomi degli scomunicali. 

Forse il suo zelo gli desiò accusatori presso il papa; 
però andato a purgarsene a Konia, Clemente XI, non che 
tenerlo innocente, gli promise di fare quante ■ 1 u . 
da lui. E perche I' nomo di cuore pensa a se Blesso per l'ul- 
timo, di due cose fere domanda al papa: e I' una era un 
sussidio al luogo pio de' Catecumeni, e n'ebbe 2no scudi 
romani : l' allra il diritto di fare testamento, tulio frale eh' ei 
fosse, affine di dularc, come fece, col valore ili 10,000 scudi 
Ire callcdrc di filosofia, teologia dogmatica e morale nel 
collegio Gallio. Per procacciare lavoro ai poveri nella mise- 
ria che correva, edificò la villa episcopale di ftaleina, a 
diseguo di Carlo Silva, ed ivi l'apoplessìa il tolse di vita a 
00 anni. 

Solo dal tempo del Ninguarda cominciamo ad avere in- 
teri gli adi delle visite vescovili: ma in qucsle si trovano 
cenni delle visite di vescovi anteriori fino a I.ìligerio nel XI 
secolo. Da quella dell' Archi nto impariamo che la diocesi era 
popolala di 300,000 anime, con 28 pievi, 382 parrocchie. 
L' entrata vescovile, dedotti i pesi, non passava i 2000 scudi. 
Secondo il Caratino, erano in duomo tre dignilà: arciprete* 
arcidiacono C prevosto: sedici canonici, fra cui un teologo 
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cri un penitenziere, colla renili la il' olire ! .10,000 scudi d'oro: 
dieci mansionari istituiti dall'abate Marcii Gallio, on ceri- 
moniere, un vicario, quindici cappellani, la confraternita 
del SS.: e l'annua rendita della chiesa saliva a 4000 scudi 
romani. A San Fedele erano il prevosto e selle canonici: 
venlidue parrocchie nella pieve di /•■■ in ci Uà > ■■ di 
frale, eccello i gesuiti : ne' borghi dodici conventi, nove de' 
quali di mcndiconti : sedici di monache: i|ua(lordÌcÌ confra- 
ternite ili disciplini : quattro ospedali, ile' quali il maggioro 
aveva all' anno 4000 zecchini, carico perù di debiti: mo- 
naci 16(1, monache 838, le quali possedevano per annuo 
I.. 114,000. 

Illustra i costumi d' altura la lisla de' peccali riservati , 
che pubbliravasi, e che comprendeva quelli in cui più age- 
volmente s' incadeva. Il vescovo Volpi riservò dunque alla 
Mia sedo il non denunziar gli eretici e apostati, bestemmia- 
tori, incantatori, sortilegi, spergiuri; chi battezzasse ii proprio 
figlio o lo levasse a battesimo o a cresima; chi uccidesse o 
sponesse i figli, facete sconciar una donna: chi si sposasse 
dopo contratti gli sponsali con altri : chi peccasse colla figlia, 
uon monaca, con bruti, con giudea, contro natura, rapisse 
una vergine , ec. Tovcan i curali pubblicar dal pulpito quelli 
che non avessero fatto pasqua. 

Fra i casi riservali dal Caratino sono il chiamar I de- 
monj per sortilegi, e I' andar le donne in chiesa senza velo. 

La premura che il Uonesana adoprò a stabilire insegna- 
menti pe' chierici, era vie più ragionevole in queslo paese, 
limitrofo ai protestanti. Tanto più che il seminario, slabi- 
lifo dal Volpi giusta gli ordini del sinodo trentino, era caduto 
per mancanza de' sussidj che si profondevano alle laulezie 
de' cardinali od all' ozio de' monaci. Però Giangiacomo Densi 
ne rondò uno del suo per quelli cui mancasse altro modo di 
progredire. Anche Bartolomeo Papio d'Ascona legò 23,000 
scudi per fondare nella sua patria un collegio per quindici 
giovinetti natii, e per mantenerne pochi altri nel seminario 
milanese, opera cui diè compimento san Carlo. 

Con più generose facoltà, e meglio consigliate intenzio- «27 
ni, vi provide il cardinale Tolomeo Gallio. Nato in Ccrnobbio 
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da genio venata so col mei-catare in Germania, ed ascritta 
al decurioualo oli Como , caro a Benedetto Giuvio, ila lui fu 
raccomandalo al fratello Paolo a Itoraa, ove si rese caro 
per buon ingegno c per qoe' costumi die legano gli ani- 
mi. Servi a Giovai) Angelo do' Modici , die divenuto papa 
l'io IV lo creò segretario dei brevi, vescovo di Marltrana 
in Calabria, |hiì arcivescovo di Siponlo e cardinale dello Co- 
1395. mense ' a scorciano di Sialo, premito alla congregazione 
de' concilj e dei rili. Tenuto in grado dai su ccessivi pon telici 
c massimo da Gregorio XIV, * caro o (emulo ai polenti, ebbe 
da Filippo li in feudo le Tre Pievi, comprò il ducalo d'Alvito 
nel renno di Xapoli, il marchesalo di Scaldatole nel Pavese, 
e trattava nulla meno che d'avere lutla la Valtellina, nel 
quale intenta scrivono fabbricasse l' insigne palazzo di Gra- 
vedona. lì un altro n'ebbe su questo lago al Garrovo, che 
poi fu villa d' Esle; uno al Balbiano ; e in Como quel che or 
diciamo del Duca: fe restaurare la chiesa di Sani' Abondio , 
della quale era commendatario, 0 ornar allre chiese. Cosi 
spendeva \u maculi ricchezze acquistale negli impiegh i c 
dai henefizj, ma uso migliore e più durevole volle lame col 
fondare il collegio che serba ancora il suo nome, pei giovani 
poveri della diocesi. Vi adoprò le due commende di Itondi- 
nelo e ili San Martino, che rendevano 12(10 ducali d'oro, e 
parvero bastanti a cinquanta alunni , dieci de' quali doveva- 
si, no togliersi dalla Valtellina, altrettanti dalle Tre Pievi, il re- 
sto dalla diocesi « fra cui si preferiscano sempre gli orfani ; 
m e a quelli che non saranno alti agli sludj. -i lardano impa- 
i> rare le arli meccaniche, o II collegio fu affidalo ai So maschi 
nel i.'iH9 ; nel 1787 fu chiuso d' ordine di Giuseppe li, ridu.- 
ccudoloasci posti gratuiti nell' orfanotrofio milanese, ma 

1 Fu pure Vescovo albanese , poi sabincse , indi tusculano, poi por- 
tuose , Ostleso, ili Vellterao ; tant' era ancora comune r abuso del tramu- 
tare da un» stile alt' altra. 

' Gli Stbiulrali voglionsi derivare do un Corrado tedesco, venato in 
Italia coli' imperatore intono IV, e stabilitosi 0 Milano. (1, I). fu con- 
sigliere di Gian Calcarlo. Suo figlio Luigi Maria Francesco fu conte della 
Itiviera e barone di Vslawtna Riattato vedovo , entri 1 ) prete , ebbe molti 
vescovadi e il cardinalato. Da lui nacquero Nicoln die fu papa Grego- 
rio XIV, e Paolo 1 che generò Ercole duca di Monte Marciano e generale 
della, C biesa. 
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presto venne resliluilo ; soppressi i Somaschi, fu in mano di 
preti secolari, finché ripristinato l'ordine, fu reso ad essi, 
solfo ì quali prospera tuttora. 

Il Gallio stesso dotò la patria di 100,000 scudi d'oro per 
maritare trenta zittelle, e dell'avanzo soccorrere i poveri. 1 
Molte altre largizioni privale egli fece; poi pe' suoi nipoti 
comprò il ducato di Alvito per 160,000 scudi, e il feudo 
delle Tre Pievi. 5 A dicci conclavi assistette, e di 80 anni 
mori in Roma nel 1607. Già vivo la patria voleva porgli 
una statua: egli noi permise; ora è vergogna che nella città, 
ove si onorano di marmi le canlalrici, non vedasi una publica 
testimonianza all'uomo si generosamente benefico a prò della 
patria. 3 

' Mie heneflcenze Gallio si spesero nel 1839: 

Per 1, causa pia | £ ™ ; ; ; L „ Jg* « 

Per la cappelli ili mnsk\i in duomo » 1,972. 63 

Pel collegio Gallio » Ì7,m. 

Legato allo spedale • » 8,882. 

.171 03. ÌÌÌ ' 

Prima del 1796 si spendeva 

Per la causa pia L. 13 403. 17 

Per la coppella suddetta t 1.1T4. 33 

Pel collegio Gallio » 13.4RU. Ì5 

1 Quella (amiglia staniio a Como (In al 1i>29, poi si mutò nel Napole- 
tano. Molti monili!-: ili cssìl. Ivnelìcaronn a Como : e per os"in|iio 1' ab ili! 
Marco dono 6V,1GS lite all'opera del Duomo, e 150,000 per istituire i man- 
sionari: il marchese Giacomi] <r,0.M0 p.-r finirli la cupola, [.a famiglia si 
spense nel 1800, e s' innesti ix pi ini:, pi ili Cui n brano napoletani. 

' Alludeva questo passo n una lapide die i Comascln posero noi ISÌil 
a Giuditta l'asfa , colobro eantaTin-e, decoro di questa provincia sul cui 
lembo nacque fa I.omazioJ e nella quale si piace dimoiare in ricca vii- 
leggiadra sul lago. Quando èssa canti nel teatro ili Como a vantaggio 
della Casa d' Industria , tu una Snknniln citLi.lina , si stampò una raccolta 
ove c' erano anello del Cantù questi versi : 

Olindo, o Giuditta, U «alo 
SebfHall, • '■' 11 ■■' :l ' l: ' !l ' 



L' ungel dalli pMi. 

Ma l'entusiasmo degenero in delirio: Baldassarre Lambertenghl, colto pa- 
trizio di cui soq a stampa molti articoli ed iscrizioni, disputo sul seno con 
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Anche le ire Università di Locamo nel ISSO co- 
struirono un ospedale pc'povcri e pellegrini, uelle case già 
spettanti agli Umiliali di Santa Caterina; soppressi poi questi, 
ne ottennero i beni, e i signori elvetici lasciarono a favore- 
d'esso ospedale porzion della tassa che pagava il legname 
trasportato pel Ticino. 

E poiché entrammo sul parlare di pii istituti, diremo 
come, correndo nel 1538 estremo caro di viveri, 1 fra Fran- 
cesco di Calabria coi frumenti raccolti di limosina fondò il 

altri articolisti milanesi se la Giuditta fosse milanese o comasca, e spinse a 
porle una lapida.Quest' onore parve esuberante colà dove non era ancora un 
sasso, una parola ad Alessandro Volta ; c il Cantù si fece interprete dell' in- 
dignazione de' generosi con un sermone , che levò rumore e persecuzio- 
ni. Ne diamo un saggio : 

Cuti i] citi ci. i ,u,ll'an. ft lod(l cinto 
Movi sfregia il aia dir. Bella .'gei duna 
Del dal ; pliu» ■ chi >l cole. E li dillo» 
Armeni i, chi linfe bri gì' immortali, 
Osi l'o.ira cernali E In di! cuoi li nubi 
Sembri, Elii., di me «, o.»ii indolire 
I,'«buro« di» In mi vocili listi; 
Eleuplinil dalli mulo il pimi» 
Simulerà, » coi Pilifera itila tifa 
Fu p,ri'«™ oVf **r.- . t« 
Billcr più Ilio il eor n'inlui ni unii 




Del resto la slalua dei Volta fu eretta, c quella al Gallio sta in lavoro. 

1 Trovo strillo che per cinque anni dopo il 1539 ne piovve , ne fioccò 
mai: 6 'hadacredorlo? 
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P.uotju pio dell» Mtftricordia per alimentare i bisognosi. Il 
Luogo pi" falla Curila venne il tAns stabilito da Giovanni 
Stefano Lonalo milanese: allri provvidero ili dote le zitelle, 
altri ili soccorsi i mendichi, allri crebbero quest'asilo del- 
l' umanità langnenle, n ne aprirono di nuovi in diverse 
parli.' Lucrezia Crivelli istituì un Monte di pietà'' por dare 
prestili ..iin.i ai poveri. L'esempio di Girolamo Hìani 
animo Alessandro Paravicini a riolare In Casa dei Soccorso nei 
per le fanciulle, la coi onestà pericolava: per le scian- 
cale ebo l'avevano perdula aprì un riruvero Giovanni La- un 
vinari: uno per le orfanclle Maria Palanca. Tanto giovami u a. 
i santi csempj 1 É pur dolce dai trìboli di quest'eia rifuggire 
alcun poco agli alti pietosi, che tolgono di cuore il dispetto 
contro 1' avvilita razza umana! 1 

S III. 

Se è vero che dal governo dipendo il bene ed il male 
de' governali, uè mai in reegimento corrodo si vide popolo 
costumalo, pensale quai dovevano essere in quei giorni la 
Lombardia ed il Comasco. L'albagia spuminola studiava il 
solo esterno: la morale rendevasi versatile: il pensare era 
colpa: una grave divozione faceva scala alla stima e alle 
magistrature: la nazione ignorante, ipocrita, abjetla, qua- 
lificava di amor di pace la vigliaccheria, di moderazione la 

' Una Murohìo opri spedala a Bormio nel 1(170. Quel ili Moibegno si 
fa salire al 1863. Pio antico è ciuci di Tirano. 

- I Munii di piati nacquero uscendo II 1400 per opera di Bernardino 
ila Feltra ; c olii li la nevi opera santo, olii brulla usura, fjncllfl Leone X 
li confermò nel 1516. Uno a Bormio fu fondalo net 1C90, altri a Tirano, 
a Ponte, a Horbegno , a r>ravedona. Vedi Quadrio, Uiss. VII. to ho origi- 
nale la petizione ed il decitto dui itsi'uit.. untili' in f-onUrio si erigesse 
il Monte, fondato da padre Giovanni Sertoiio con L, 1fl,000, e che mai 
non ebbe edotto. 

1 Per santità ricordono Apollonio Odescalco monaca di Son Lorenzo: 
Nicolina Lcgcrino the durò 5J .inni d'infermiti nelle Orsoline di San Leo- 
nardo , con quella pace che il mondo non può dare: Francesca Gattoni, 
Teresa Paravicini, suor Februnia Capraiii... Francesca Vacchini d'Ascona, 
monaca a Viteibo, obhe multi lulk.uuj e»;;' angolo , che lo dettò una fl<- 
ijota ed li ìtìoiln brerisiiiim ci rifili mi imi i.'i .snudili irvi le vinti f dolciitima- 
nintt frrquiitiars ìt SS. Sacrammo. Pietro Venosta di Vallellino fu do' pri- 
mi gesuiti: spedito da sant'Ignazio a ravvivar la religione in titilla, vi fu 
Jincinjiiito II lliGi. 




nf$im) ny Coogle 



ISi COSTUMI. [Lib. Vili.] 

coscienza di quella fiacchezza, clie si spaventa all'idea 
(V un' impresa coraggiosa; di religione la superstizione che 
[remava innanzi all' incognito polere dei diavoli e delle ma- 
liarde. Quell' interesse alla gloria nazionale, quel disdegno 
<li una strania dominazione, ond' erano animale le carie uel 
secolo antecedente, più non appajono: la Lombardia per- 
dette il carattere; ultima sciagura d'una nazione. 

Fatto (101 misura della slima non il valore, raa la spesa 
e l' appariscenza, si ruppe in uu lusso spensierato,' che po- 
Irebbe c»cr tolto per sintomo di ricchezza : ma chi ricorda 
qual inimico tempo corresse, vi ravviserà agevolmente una 
cieca vanità, clic insegnava a risparmiare sui primi bisogni 
per pompeggiare in capricci ed in piaceri. 

Xclla visita di Filippo Archiulo trovo che la chiesa 
parrocchiale di Ponte aveva oltre venti calici di lino argenlu. 
Al Icropo della rivoluzione i Yallellinesi cnmprarono a Mi- 
lano tanti argenti per chiesa, che il cardinal Federico Bor- 
romeo dicea che molte chiese di Minimi stavano ben lungi 
dal potere spender tanto. Lariam papali in universum sunt 
inge ilio prò mp li..., mercatura dediti..., mutitndarum sedium cu- 
pidi.„ Novocometwei ai pecutikim colimi, ci superbe ìncedunl ve- 
stili, diceva il Boldoni nel Lario. G. Delhi Torta, in un ma uo- 
se ri Ilo sul crescente lusso di Lombardia, dice che, mentre 
uel 1018 conlavansi in Como die io t lo carrozze di lusso, 
nel i<!72 ascendevano a quaranlauove, oltre venti carrettini 
d'un cavallo: 0 nota che v' aveva un solo parrucchiere. Per 
le nozze di Ottavio Giovio nel 1369 troviamo fesle da prin- 
cipe, poesie, archi, iscrizioni per pubblico decreto, maschere, 
cavalcale, soldati vestiti alla lurchesca, spari d'artiglieria, 
scaramuccio, oltre 800 persone in grandi abbigliamenti. 

Chi perù dipingesse uu fantoccio tronfio e pettoruto, a 
cui,disotlo la zimarra di sela e le trine, trapelassero i cenci 
dei soppanni e la squallidezza della digiuna carne, ci da- 
rebbe un' immagine di queir età sudicia e sfarzosa. 

Questa vanità faceva pure che nel solo primogenito si 
cumulassero la ricchezza ed il lustro della famiglia, condan- 
nando gli altri figliuoli al celibato, ai conventi, al nobile 

' Vedi G- B. Giovio, Elogio di Benedillo Giovio. 
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ozio, ad una fastosa miseria. Un falso ponto d' onore faceva 
religione la vendetta anche vilissima, abjetto il perdonare. 1 
Le donno corrotte, fomento al corrompersi degli uomini, 
custodite dalle mura non dalla virtù, non dall' educazione, 1 
avvilivansi fino agli amplessi di quelli . che tanto facevano 
soffrire alla loro patria. Fu poi introdotto l'uso de' cicisbei, 
per cui giudicossi ridicolo che l'uomo accompagnasse la pro- 
pria moglie, ed un incomodo testimonio mesceva*! a tutti 
gli interessi della famiglia. Cosi i ricchi o nell'orgoglio o 
nell' abjezione dimenticavano d'aver una patria, e quanto 
avevano perduto, e quanto potevano sperare. 

La plebe poi, annighUtila sotto un governo ohe conver- 
tiva in fonte d' angario ogni flore d' industria, tremava sotto 
i moltiplicali tiranni, ignorante, tumultuosa, facile al delitto. 
Lazaro Caratino nel suo sinodo vieta (a cagion delle molte 
stragi che vi si commetleano) d' entrar in chiesa con armi, pa- 
rendo sconvenevole che uomini armati stiano innanzi a Dio, 
e s'elevi fumo di micci e dì polvere misto agli incensi. Lun- 
ghi cataloghi di sbanditi pubblicava nsi qui tratto tratto, fin 
una volta di 1400: ed erano furfanti, che in tatto punto 

' Negli statuti do' giureconsulti si decreta che « so un estranio rechi 
> ingiuria ad uno dal collegio, reputisi fatta a! collegio, n* possa seuMas- 
c senso dei più rimetterai, ma si perseguili a spese del collegio. » 

s Nei dialoghi manoscritti, l'iml.i <;i,-:i ;<i iiniixp il invaio a dirc;»Ec- 
n cedendo la licenza ed il lusso ogni misura , a sfacciate libidini ruppero 

0 le più nobili matrone ; e mentre i Francesi, uomini subitani, liberali, vio- 
li lenti in amore, già n ave.nn> |i;irt>ixli,i- rinicciii .ite, i nosiri osceni Spa- 
li gnuoli, astuti, importuni , con assidui corteggi e scaltri artifl^i, sali- 
li rono ai talami di molte. Awo-eìjo. In? altri; per malvagità e lascivia, quali 
11 per gran prezzo, più ashìil \mi ambizione , per tema , per rivalili) delle 

1 altro, fanno getto del pudore, diacciti' se alcuna ferma e pudico obber- 
» risse dagli ignominiosi discorsi, noa era da nobili cavalieri corteg- 
b giala , nelle ville e no' campi suoi mandavansi soldati a far sacco : né 
e si finiva sinclié i mari [i siimr.lii se in: ricnmprossero colle nolti delle 
» mogli. Cosa alcuna non è sicura dalla militare avarìzia, se la padrona. 
» non si spalleggi della brutta lascivia d'alcuno insigne uiEziale... Vanno 
d ìn eoceni Intarsiati d'ebano e di avorio a quattro cavalli con gran pel- 
» lioce: pei profumi sdegnano l'avvilita rosa ed 11 volgare gelsomino: 
i ogni cosa dee venire d' oltremonte e d' oltremare. » 

Non è a dire perù cho le donne comasche fossero digiune di coltura. 
Nelle Ulltrt di donnt (fliisfri raccolte da Ortensio Land! ne trovo di 
Agnese Beata da Teglio , di Caterina Miìacrida da Caspnno, di Maddalen» 
Alberti Quadrio da Tirano , di Leonora VertematO da l'iuro , di Apollonia 
Rovella... Il Borscrio chiamava giudice de'suol versi una Leonora miaga 
monaca in San Giuliano. 
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d'arme, non eludevano come ora, ma sfidavano apertamente 

la giustizia, ridevansi di quel fracasso delle gride, e posavano 
a cavallo dei confini, o colla livrea di qualche prepotente si- 
gnorotto, esistendo tributo dai paesi, ed il meno male che fa- 
cessero, lanciando ignudo chi loro desso dentro. 

Acquistarono singola rmente infame nome quei della 
valle Cavargna, vicini di questi paesi, a ta qual razza d* uo- 
o mini (dice il Porcacchi)' per nalora furiosi, astuti e multo 
. sanguinosi, mantiene in que'contorni perpetue inimicizie e 
» crudeli questioni con ispessi c spesse volle scellerati orni- 
li ctdj.Dll Mulduni li descrive d'alto corpo, incalliti nel mate, 
sprezza lori de' pericoli, somiglianti ai loro monti in asprézza, 
in rabbia alle tigri; si gloriano della crudeltà : non vengono a 
rissa mai senza sangue: non fede, non rispetto alle sacre co- 
se; accattabrighe, i più muojono di ferite ; gli oilj trasmettono 
da padre a figlio, uccidendo, non importa se per frode o per 
forza. Le donne niente men dure, in breve gonna, celano 
addosso lunghe coltella. 

D' altro genere d' iniquità de' Cavargnoni e' informa 
una lettera del vescovo di Piacenza a san Carlo sotto il 
22 marzo 1.3B3. « V ha alcuni della tua diocesi, spezial- 
« niente di Carlazzo, Corrida e Cavargna, che presen- 
" lansi a spedali ed altre pie case, addomandarnlo dami- 
li io, ricevendo quasi per eredità questo diritto d'accal- 
» tare, e compiono per tutta Insubria ogni genere malva- 
11 gilà. E quel eh' è il peggio, sotto il velo della religione 
» coprono arti pessime, spargono superstizioni, falsità coll- 
ii traric alla cattolica fede; divulgano false indulgenze poti- 
li (ifizie, Agnus Vii profani ai semplici, anelli raccoman- 
w dalida falsi riti; per tacer altre fallacie, colle quali, essi- 
li curando il perdono de' peccali, la liberazione dal purgatorio, 
» salute da certi mali, accalappiano gì' ignoranti, che in- 
» gaunati alle vane promesse di tanti beni, lasciausi vuotar 
ii la borsa, onde quegli ipocriti si fanno pingui col danaro 
ii altrui, e colle proprie peccala. » Anche il Giussano c' in- 
forma, che con una raffinatezza che parrebbe incredibile 
in genie nata e formata tra le selve, penetravano lin nelle 
1 Nobiliti carnosa», lib. II, pag. 108. 
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roggie, con pompa di arredo, u l'incendo una legazione o 
ratei titoli o privilegi. 1 

Cua geldra di Cavarsnoni, euidala da uno che faceva 
chiamarsi il conio Antonio, mise a preda il Comasco, ucci- 
dendo chiunque dava lor nelle spade. Con Irò coi si mossero 
i nostri, disponendoci a Menatoio per tagliarne la ritirala: 
ma essi, varcalo il lago, pel monte che sovrasta a Nesso 
\olsero la fuga sulla pieve d'Incino: ivi pure insegnili, 
molti furono presi e puniti nel capo; allri ricovrarono su 
■ l'il i di Bergamo, ove sorpresi dalle milizie venete presso 
il lago d'Iseo, ebhero morte. 1 A porvi un riparo il conte 
di Fucnlcs ordinò che i borghesi a mula facessero le guardie 
su pei campanili per dare, spia del loro accostarsi. 

Cosi in quieto governo erano i cittadini obbligali al- 
l' armi. Si stallili pure la milìzia urbana per difesa della 
citlà, alla quali: toccavano IRÒ soldati. Vi ricorda quanto ru- 
more si menò allorché ì giacubtni vollero che alla guardia 
nazionale dessero nome anrhe i preti? eppure non era cosa 
nuova: giacché il n»/oi<ro governatore Visconti, sino dal 1G.1H, 
quando il duca di Modena minacciava lo Stalo, aveva qui 
ordinala la milizia ecclesiastica co' suoi capi, e n'era capi- 
Uno 1' arcidiacono del duomo, lenenti, reggenti delle squa- 
dre, ajulanti allri canonici:' 200 Irovaronsi nel clero secolare 
da poter le armi. 

Queste milizie non erano cerio alle a crescere il va- 
lore : ma i Comaschi lo usavano ancora a combattere od a ser- 
\igio della Spagna in Monferrato, in Vallellina, nelle Fian- 
dre, nella Germania, o contro i Musulmani. Ci fu conservala 
memoria di Ippolito Ode-scalco. passio di don Giovanni d'Au- 
stria, poi gentiluomo di Rodolfo II, che nelle Fiandre onorò 
le bandiere spagnuolc: e che avuta in comando una com- 
pagnia di fanti, salpò da Genova alla conquista delle isole 
Terzeire: e mori a Madrid nel 1G83, Panlero de Panieri 

' Vita di inn Carlo, 1. VII, 16. Fguol sorta ili nefanditn trovò Fe- 
derico Uorromeo in unn vallo della milanese diocesi confinante coi Reti ; 
il Ripamonti, dee. (Ì,1.3,c.l3, ed il Kivola, Vini ,M atri!. F. Burr., desCri- 
mno a minuto Io ari i di costoro, che chiamavansi Mancianiitt. 

' Bau.*msi, Cronaca, I, 37. 

■ Vedi nell'/lrc/i. capitolare. 
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comasco levò lauto arido nell'armi, che Clemente Vili, 
verso il l finn, gli commise una galea per cornimi lere contro il 
Turco, e di suo militar sapere lasciò monumento in un'opera 
I." Armala navale. Contro i Turchi combatterono pure Fla- 
minio Kczzonico cavaliere gerosolimitano, Melchiorre sno 
fratello e molti altri cavalieri di Malta. Bernardino Checco 
di Locamo Tu valorosissimo capitano de' Veneziani a difen- 
dere Famagosla dal Turco, presa la quale, anch'esili nel 1H71 
menalo a Costantinopoli, a viva forza si campò, e tornalo a 
Venezia ebbe a governare Cetonia, ove mori nel 161i. An- 
drea [trilli di Curiglia fu generale in capo dell'armi mosco- 
vite. Nelle Fiandre e nelle guerre civili di Francia segnai ossi 
il maresciallo Lucino-Passalacqua, le cui imprese possono 
vedersi descritte dal canonico Quintilto Passalacn.ua. 

5 tv. 

11 giacere i tieni stagnanti in mano di privilegiati pri- 
mogeniti, che ne avevano 1' uso soltanto: le concussi etri del 
governo, che i maggiori frolli rendevano ragione ili mag- 
giori angario: le rumorose cacce: la fanciullesca previdenza 

do' magazzini di grano fatti dal publtco: i nopolj .Ir 

vernatoti , spiegami abbastanza lo tante carestie avvenute 
in iguel secolo, e i campi lasciali sodi in tanta copia, che 
venne fatta podestà ai Comuni di occuparli. Ci andava del 
rapo a chi mandasse grano fuori dalla pingue Lombardia: 
onde quel che da Como si inviava alle terre del lago era li- 
mitalo a moggia lotta al mese.' 

Della Valtellina dice va si in proverbio che i proventi 
spartitami in cinque: una del principe, una degli ec- 

clesiastici, una dei nobili, una degli agricoltori, una del- 
l'acqua.' Quanto esprime questo dettalo! 

' G. D. Gioì io, Opmcoli patri, diee aver trovato cha nel 1500 un mog- 
gio di frumento si compravo L. G. 15 Ciò dovette essere sui prlncipj 
quando I' oro americano non aveva ancora folto scadere di pregio il val- 
sente : giacché fino al ISSO può la lira computarsi al triplo valore della 
presente. Nel 1539 trovo elio valeva la segale L. 11. * : le castagne bril- 
lale L, U: il panicn L. !i 4 al moggio: il vino L. 6. 15 la brenta : In corno 
di vitello pagavnBi dai 7 al 9 soldi, ed il manzo meno di 7 soldi ogni 30 once. 
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Ne meno squallore incontrò alle manufallure ed al com- 
mercio. Fin allora l'abitudine del lavoro ora Stata il mar- 
chio degli Italiani, e papi e principi nascevano da negozianti. 
Ma gli Spagnnoli ci regalarono le idee d'un nobile ozio: 
parve peccalo porre la lirma d'un conte o d'un marchese 
ad una cedola di cambio: parve vergogni che i nubili faces- 
sero qualche servizio al mondo. E lanla è la forza d' un' opi- 
nione, che i grandi capitali si ritirarono dal commercio, in- 
vestendosi in istorili tenute, restando inerii i primogeniti 
per orgoglio, i cadetti per impotenza. Le tariffe semplici 
sparvero al venire delle Nuove Costituzioni, che diedero la 
vita e 1' avere all' arbìtrio dei finanzieri : le maestranze in- 
calvano per al' ingenti tributi imposti sulla consumazione: 
le gabelle gravavano enormemenle sul commercio: il go- 
vernatore rnninsr-o esercitava il monopolio più sordido: i col- 
legi d'arie sprecavano in lìti, ed escludendo la concorrenza 
mantenevano la mediocrità : la guerra di Valtellina im- 
pedì i passi: la sicurezza tolta ai Protestanli cacciò di là 
mollo popolo induslre: al che s'aggiungevano pazzi ordina- 
menti del governo, che vietò sino di portare fuori la seta, 
sino di mantenere pecore. 

I frutti erano secondo il seme. Quindi dal principio al 
fine di questa eia quale enorme scadimento! Itasilio Para- 
vicino racconta che, per la fabbrica del duomo, furono offerii 
ben 200,000 scudi e gli arazzi da quasi soli i mercanti. Bai 
registri de' dazj della mercanzia atlorno al 1380 raccogliamo 
che in Como entravano ogni anno 1313 balle da 230 libbre 
piccole di lana spagnuola, 789 di tedesca: e ne uscivano 
pezze 6000 di panni alti, del valore di L. 246. 17. 6 la pezza: 
a non coniarne i imi di varie sorla drappi più leggieri di 
lana, rovesci, bajclte, raselle, saje basse: che sommavano 
col panno al valore di 320,000 scudi d'oro. Giovan Maria 
Trilli , comasco, uno de' buoni statisti di quell'età, calcola 
che ogni pezza di panno occupasse venticinque persone per 
usi mese. lì lacio le tele di cotone, i filati, il sapone, il ve- 
tro, il ferro. 

Perù al crescere dei mali gli artigiani di Como migra- 
vano' sulla Venezia e sul Mantovano allettati dai privilegi: 
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la valle di {"■andino, Chiasso, Gcneslrerio, Mendrìsio si ar- 
ricchirono della loro industria; per essi sorse Lugano a nuova 
vita: molli anche passarono sul (iravcdonese, a Dorigo, a 
Treinezzo, a Bellagio, a Menaggio, terre ove, per la diversa 
distribuzione de' tributi, era almen possibile il vivere. Già 
fino dal 1624 lagnarssi Como che il suo commercio fosse ri- 
dollo a un decimo, per colpa de' sempre crescenti aggravj. 
Il suddetto Tridi, nel Ragionamento sopra le cause del decadi- 
mento del commercio (1638), dice clic dal 1616 al 162* erano 
in Milano scemati 24,000 lavoratori: e le 70 fabbriche di 
panno ridotte a 15; al che assegna Ire cause: t° l'eccessivo 
incremento dei carichi: V V aumenlo del dazio d' ugni mer- 
canzìa, ornai triplicalo: 3" l' introduzione dì panoi e slofTc 
(orasti ere. E quanto al secondo, moslra apertamente come, 
anziché venirne ^ .■ >■■ . ■■< all'erario, gli tornasse in danno 
per la scemala popolazione. Il I ridi islesso pubblico In Sialo 
del commercio milanese c comasco, e nel 1G40 un' Informa- 
dune del danno proceduto a S. M. ed alle città dello Slato dal- 
l' imposizione dell'estimo delta mercanzia. Fu lodato, ma non 
ascollalo. 

E via via si andò peggiorando, e lamenti sopra lamenti; 
al suono de' quali si scosse finalmente il torpido governo, e 
mando qui il questore Larìaleqni per informarsi bene del 
vero stalo delle cose e per Irovar modo al bisogno. Egli 
dunque accerto che prima del JfilK erano in Como sessanta 
lavorìi di lana, quindici iu Turno, e quasi ducento Iclaj di 
pannilani, che ne fabbricavano 8000 pezze l'anno, impie- 
gando 6000 persone ; inollrc da Ironia lelaj di velluti ed 
altri drappi di seta, sedici fucine da chiodi, olio tintorie. 
Iredici gualchiere, ventiquattro botteghe da cimatori, venti 
mcrciaj tedeschi, cinquanta negozianti di tele, altrettante 
officine di tessitori, ventiquattro da cuojai, quaranta spe- 
ziali, cinquanta calzojaj, quaranta fra macellai e pizzica- 
meli. 1 Ma a mozzo il secolo, Ire soli lavorìi di lana con ap- 

' Anche il Rovelli e II Giovlo, credettero in pace a quella relazione: 
ma che strana maniera fu quella ci' n san me re esami? 11 questore stette 
contento ai testimoni prodotti dal Pianoli, procuratore dell'università 
de'mercanti ] In un luogo scrìve come un gran fatto: e giudicai espediente 
u lo esaminare alcuni testimoni vecchi, cioè gentilhuomini et altri, che 
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pena tenti lel.ij ili panno, 1 tre di seta, niun lanificio a 
Torno, ir Coma min una fabbrica di velluti, non un vendi- 
tore, di merci forestiere: i mercanti d'Allemagua ridotti a 
non pili che quattro c cosi gli allri in proporzione, c delle 
bolteebe rimasto non più che di cinque una. Xel 1699 sap- 
piamo che da quaranta piante di Glatoj erasi venuto a venti, 
sciopero anche quelle per sei mesi: sviale le fabbriche del 
sapone e della cera e la cura delle tele, che qui di Germa- 
nia c d'altronde mandavonsi ad imbiancare: lan«ucnli le 
arti tutte: l'università de'niercanli iudebilata di !.. 78,000. 

I,' avvilimento della nazione stampatisi profondamente 
nelle arti belle: e chi disse che 1' architettura rivela la na- 
tura d'un pupillo i) d'un tempo, ha un gran riscontro in 
questa età. Nel principio della quale durava tuttavia il cre- 
puscolo ili quel fulgido tiiornn, che splendo Ile all'arti belle 
ne) 50(1. Il palazzo de' ilaUj a Gravedona, colla loggia a co- 

!< alo, opera di Pellegrino ribaldi di \ alani Ja al pari del 

collegio di Assona, e prova al min dire. La chiesa di Mor- 
to-gnu, la più bella della Valtellina, è del 1388, d'eccellente 
pianta, sebbene vi si noli il passaggio ad uno siile difelbiMi. 
Ma ben (osto la semplice nobiltà parve monotonia ; si volle 
il trito e I' esagerato : una smania di novità : concepimenti 

» sono stati mercanti : mi feci portare li libri della scossa ilei merzimonlo 
» degli anni 1648, tó, W). p Sia perche non gli esaminò tulli? non fece lo 
spoglio dei libri del daiio?non sommò i registri delle università? non girò 
egli stesso a vedere lincilo ali liut!..>gln> cimisi;, noverare le case deserto? 
Di due testimoni I' "no depoim ohe si lavoravano nella cittì 8000 ballo di 
lana spagnuolo, un altro 2UU0: la i]iffercn:ri non e poca , eppure il que- 
store se n'appari. IV'iiiamn là infirmi' ipicUe .piallila 5ì>c?ierio, Clio vi 
.si dicono in Conili. p„j nel Kilfi ci ami l.'i.OIIO ululali ri , neri so vedere 
come bastassero a si gran lavorili . massimi' ni [aula alilhiinlania di frati a 
monache e di scio] .ciati. Che se in tantu liure erami le inaimuitliiro nel 1618, 
che dovevano essere prima ilei decadimento? Londra c' era per nulla. È 
pure gratuita l'asserzione che , In grazia dello ecadere le DotnMabBrHr- 
gessero le manufjttiirc liL'i^amavlii.'. llrazic al più mite governo, erano' 
già in Qore all' entrare del secolo: poiché lo storico frli Celestino ci con- 
servò elio nel 1017 IVrj; mandava (non ugni anno per «ii, 000 ducati in 

forre ed acciaio , :naj ,000 .lucali in panni alti, L !7I! .000 in Sussi, 168.000 in 
sajo e burnii, «Vinili in ispillierc; e vi si smaltivano l'anno balle 3000 di 
lanaspagnuola da 70 ducali, 1000 di tedesca dj ducali ;a , pesi £5,000 di 
Veneziana e pugliese a ducati 70,000. 

1 In quel tempi : cappuccini ili San fin nave nlnra fabbricavano grosse 
Coltri u panni ad iisudi 'M frali del IMIanosc. Vedi Mn;^ scavallo, Viario 
manoscritto. 
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troppo facili senza parila uè saviezza alcuna: sm in nzz amento 
di parti, sovraccarico (l'ornamenti, nimicizia giurata alia linea 

retta, colonne attorcigliate e rollc, ordini sovrapposti uno 
all'altro, votale, strie, testimi, cartocci, grotteschi, cornici 
mite ilai frontoni, e sul pendio de'frontispi* i sdrajalo le staine; 
ammassi di stucchi, di panni, di lìorami, ecco quel che allora 
pareva bello. Guarda per modo d' esempio qui a Como la 
chiesa del Crocifisso, architettata dui >Ialaspina pavese, e la 
facciala da Carlo Silva, 1 la ironie di San Giorgio, che pur non 
è delle peggio, di Pr. Silva da Murino, quella del collegio Gal- 
Ho, cinque \olle curvala, di Auuslnio Silva al pari di Santa 
Margherita e del palazzo Volpi a San Donnino,... n li sarà 
chiaro quanto si perdesse ogni idea del bello. 

Per avere idea della «coltura {ioni mente agli stucchi 
del Barberino di Caino nel Crocifisso ed in Santa Cecilia, 
alle nicchie della crociera del duomo, ed all' ancona di i irò— 
sotto. S' ammanierò anche la pittura, ma di men rapido [(as- 
so: onde noi possiamo mostrare buoni dipinti a sullo in mi 
di Andrea l.aflxaoo nella vòlta di Sanla Cecilia: <l. I Mai- 
zurhclli da Morano ne in due putii a fresco ti nella sagre- 
stia de' mansionari in duomo, in uno stendardo e nella cap- 
pella Imhonali a Santo Attnstinn: del Procaccini nelle pit- 
ture a fianco a quelle di Gaudenzio in San Fedele o nella 
chiesa di Kiva San Vitale, architettala dal Pellegrino, e dove 
pure dipinse il .Mnrazzonc. Ma il modo d'allora [>iù ne si 
farà conosciuto parlando degli artisti comaschi. 

E per l'ominciare dai pittori, nella chiesa di San Fedele 
i vili affreschi nelle Iaz2c delle due cappelle sono di Anto- 
nio Sacchi che studiò in Ilotna, ed aveva puro dipinto la 
copula: ma venula subito guasta ncr le pioggie, vi si fece 
dare il bianco. Si ripari a quel!' insulto col custodire meglio 

1 Fu poi rifatta tutta di nuovo , ma sema sapere allattarlo ne al cap- 
pellone Ohe volessi conservare , né all' asse della strada lungo la quale ù 
posta. Ne fu un parlare e uno scriverò lunghissimo, esacerbato da villanie 
e da arti non certamente letterario. 
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che si può quanto rimane, elio ben lo merila, quantunque il 
pittore abbia preso troppo allo il iiunlo, sicché pajon essi 
giganti; del che accortosi dopo levali i palchi, dicono ne 
morisse di dolore il i69f. ' 

Di Isidoro Bianchi, uno de' primi frescanti , potrai co- 
noscere lo siile nella volto e neliii pala deli' aliar maggiore 
della Madonna presso Campione sua patria, della Madonna 
della Cara vili à in Valsolda, e Dell'inferno e nel giudizio uni- 
versale alla chiesa di Peglio. * 

Non cosi potrai giudicare lo Zoppo da Lugano (ti, B. 
Discepoli) dalle pitture che in palria lasciò in Santa Maria, 
in San Hocco, ne* Cappuccini e ne' Somaschi : lavori giova- 
nili che sentono il fare della traviala scuola milanese. Ma 
poiché lo Zoppo studiò lo scuole allrui e la natura, imparò 
a maneggiare i colori ed unire si bene, che nel tìngere riusci, 
de' più forti e più succosi. Mori attorno al lofio, 

Picrfranceseo Mola di Coldrerio, studiò sotto all'Albano 
ed al Guerci no da Cento, il quale vedendone il far grande, 
ed il franco e vivace colorire, ne divenne geloso. Di lui sua 
pitturo bellissime a Villa di Coldrerio, comunque guatile dal 
(eiupo e dal liorire del nitro. Toma a sua gran lode che di 
molli suoi quadri si dubiti se le figure siano dell'. libano: del 
quale, se non raggiunge l'angelica grazia, e più furie nel 
tingere, pili vario nelle invenzioni, piò risolalo ne* soggetti. 

I superbi dipinti nel Cristo di Bormio s'attribuiscono ad 
Ahondio, o piuttosto Antonio Caudini di cola ; ma chi si l'- 
homo di questa arll gli ascrivi- al Roma ni no bresciano tizia- 
nesco, che lavorò ancor meglio ad Edulo. 

Fra Emanuele da Como, morto a Roma il ITU) di anni 71!, 
ii allieto, non di se stesso, come dice 1' Abecodario Pillo- 

' Distinguasi questo da riiovanni Antonio Faeeo I.iciniii di Pordeno- 
ne , ilei quale scrissero il Vasari , il l'adrc llieliardson , tomo III, ed il in- 
dolii, Vf.'l- .ff'piilori itmli, p. 1. 

5 Ivi II sanL r.usebi'J doli' algide •■ 'li Aiili.mn Sdierìiui, \f,'i"<; nitri 
dipitili ili tliun .Manin della llondine, deltu il l'i numeri -li in J, 1 W>, '-■tic lece 
il proprio ritratto nella predizione del I! artista : altri di (.Ilo. Valerio, del 
ltodrigucz , del Caracciolo di Vercona, La sema Rosolia è della scuola del 
licitino. Xel I7fi". Messami™ Wddiiiii Tmtam.'se vi dipinse la Km crucilo il 
trionfo della morie, soli Ossuario. .V Live sono opero di Bernardo Somaiil, 
del HI 5. 
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rìco, ma di Agostino Siila di Messina; dipinse discretamente 
negli Osservanti di sant'Isidoro, e a Roma. 

Giambattista, Giananlonio e Gianpaolo Becchi, creati del 
Morazzoni, molto dipinsero qui intorno, singolarmente le 
cappelle della Madonna del Monte, la Cena di Sant' Ago- 
stino nel convento di questo nome, ed in San Giorgio il Tu- 
telare a cavallo nella volta, che scorta assai bene: e in questo 
artifizio a pochi la cede Giambattista, come può vedersi 
nella bellissima santa Grata che sale al cielo in Bergamo. 
Tacio le loro pilture a Torino ed altrove. 1 

Fra gli scultori tiene il primato Leon de' Leoni che 
vuoisi nato a Menaggio, e detto il cavaliere Arotino dalla città 
ove crebbe. Abitava in Milano la casa che, dalle grandi ca- 
riatidi eh' ei vi pose chiamasi deyli Omcnoni, e eh' egli ornò 
tutta a gessi di statue greche, a quadri de' primi, ad altre 
bellezze. Di sua abilità è gran prova il mausoleo del Mede- 
ghino nel duomo a Milano, fuso sopra disegno di Michelan- 
gelo. * Ivi arrischiòssi egli a vestire il marchese in abito mi- 
litare, poco adatto alla scollura : ma fece l' estremo dell'arte 
nelle due slatue sedenti fra gl'intcrcolunnj, ove ad una gen- 
tilezza che dà nel soverchio, uni eleganza e robustezza dì 
stile. Operò molto in Fiandra a servigio di Carlo V e Filippo II, 
e coniò medaglie, fra le quali è bellissima una di quell' im- 
peratore col rovescio di Giove fulminatore de' giganti. In 
quesl' arte levò gran fama Pompeo suo figliuolo. 

ignoti/. 

' Ecco altri pittori : Francesco Torrlani di Mendriaio : Lattanzio 
de' Crassi: Giovan Battista Salo : Michelangelo Colonna dì Rovenna della 
scuola de' Caiacci, ornatore di sale : Giovai. Batista Gfiianda : Gianandrca 
Cmloni; Pietr o Uiancbi : Cai jioforo Tencalla di Bissone : Stefano Moderno 
pittore di (lori e ranii di cucina: Gianfrancesco Prina: Uusto e Caprera ri- 
trattisti : Giuseppe Petrini di Carona: Giacomo Paravicino da Caspano , di 
cui v' ha opere in i aliclliiiii . Ciiviilirr.: Krroilini di Ascoua, che ivi dipinse 
i quadri della chiesa , e fu per invkiia avvelenalo a lloma : Stefano Consi- 
glio di A regno : Carlo Marni di Uorraio, che pinse in patria la tela dell'or- 
gano della chiesa maggiore ed il Sant'Antonio di Padova, e a dir del 
Quadrio anche il ,=cn Sebastiano, che poro e di tutt' altra bellezza Ve 
dansi i loro articoli nel Giovio e noli' illdelli. Aggiungasi Luigi Donato 
scolaro del Civercio , ricordato dal Lanzi : Camillo Landriani detto il Du- 
ellino dipinse alla Madonna di Galivaggio. La manieia di Uenede Ito Crespi 
detto il Bustino, parve all' Orlandi forte insieme ed elegante. Suo ukIÌo 
Antonmaria nllcsn mirn nlla ni Un™ 
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L'Adamo ed Eva a San Marco di Venezia sono di An- 
drea Riccio da Como. Il colosso di .san Carlo mi Arona, di- 
segno del Cerano G. B. Crespi?, fu condotto nel 1697 da 
Bernardo Falruneluganesc insieme oon Siro Zanella pavese. 
Alla Madonna dell' alhern nel duomo di Milano lavorarono 
dal 1600 al 1730 'I Boni da Campione. Tacendo anche le sta- 
llie colossali d'Isaia e Geremia, clic ù a desiderare cessino 
ima * olla di sformare quel tempio. In San Celso di quella 
rilla compi la slalua della Madonna e le graziose cariatidi 
dell'organo Abnndio ria Ascoua, e molli lavori si di slalua- 
ria si di archilcllora Auoìlinle Fontana nato in Vabjoldfl, ma 
originarlo di Brasalo, e h Ikcui opere di tondo e basso rilievo 
» nulla pèrdono al confronto di quelle die scultori fiorentini 
» condussero per ornamento di quel ricco edilìzio, d' 

Innocenzo e Francesco fratelli Guirciarrii nel i'ilR ese- 
guirono l'elegantissimo tabernacolo della chiesa di Ponte 
toro patria. Ercole Ferrata- di Pellin inferiore, molli lavori 
lasciò nelle chiese ili Ilonia. e singolarmente un Sant'Andrea 
apostolo e un Avellino in Sant'Andrea della Valle; il hasso- 
rilievn dell'aliar maggiore di Sant'Agnese, i sepolcri dei car- 
dinali Ilonelli e Pimento nella Minerva, e quel di Clemente X; 
c altri in Toscana. Aggiungiamo Giammaria Nosseno da Lu- 
gano, architcllo a Dresda; Antonio Maggio di Merco, scolaro 
dell' Algar dì, e un altro juniore di Vicomorcu, che lavora- 
rono a Roma. 

Francesco Silva da Morino travaglili pure mollo in Roma, 
nel duomo di Como ed alla Madonna del Munto. Suo figlio 
Agostino lavorò in qucslo duomo, poi le statue della Madonna 
di Tirano e quelle delle cappelle che son lungo la via che mena 
al delizioso santuario del Soccorso. Tulli chi più chi meno 
andavano traviali in traccia il' uno s Ira no bello, che faceva 
dare nel gonfio; e invece del naturale cercar pose slenlale, 
senza dignità, senza alleili), senza riposo. F. pure s'avevano 
davanti il gran libro della natura, perpetuo condnnnalore 
degli eccessi. Ed una hclla lezione devono gli artisti impa- 
rare da Stefano Maderno di Bissone, i! quale, sebbene si oc- 
cupasse nel risia a rare plalue auliche, nondimeno, qualora fa- 

1 Cscogs.ua, St. dilla imitarti. 
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cesse del suo, errava Ira i più scorretti. Pure lavorò in Trans- 
tevere una Santa Cecilia caduta come corpo morto, che a 
vederla è bellissima, di facili pieghe, d'un alto molle, d'una 
(ss», cara verità. Sapele come avvenne ? Clemente Vili gli com- 
mise di farla appunto quale dicevasi essere stata trovata : 
onde, obbligato all'imitazione del naturale, osò copiare il 
vero, e fu uno de 1 non rari cani ove la semplicità divenne 
originalità, e la copia arrivò al merito dell' ispirazione. Qual 
dilicalczza, qual castità in quel corpo, noli* abbandono della 
morte avvolto nel lenzuolo funerale ! Forse niun'altra opera 
moderna dimostra meglio quanlo si possa toccare i cuori col 
solo mezzo de' contorni e delle linee, o senza il soccorso della 
fisionomia. 1 

Guidi gli architetti comensi Domenico Fontana, nato 
il 18*3 in Meli alle rive del Ceresio, e giovane di vent' anni 
condottosi a Roma, ove in architettura ed in meccanica levò 
irrido. Il cardinale Monlalto uveagli allocate molte opere, e 
sinGolanoenle una splendidissima cappella in Santa .Maria 
Maciriorc, ma poi caduto in disgrazia, m:mcò dei n^ez^i per 
continuarle. Il Fontana, per amore al porporato ed agi' im- 
presi lavori, volle seguitarli e finire di propria horsa. (!he 
vuoi? il cardinale poco dopo diviene papa Sislo V, e ricor- 
dando il bell'atto del Fontana, gliene rende mercè destinan- 
dolo architetto ponlilizio, nelle tante opere che queir intra- 
prendente pouletìce assumeva. Fra le quali natogli in capo 
d' aliare in mezzo alla piazza di San l'ielro un obelisco an- 
tico, fece un appello a' migliori architetti. Lasciamo raccon- 
tarcelo dal Fonlana stesso; 

n Nel primo ragionamento fallo dai signori (della coni- 
li missione) si dichiarò e concluse che per esaminare et in- 
» tendere bene quesiti negolio, et il Tuie che si desiderava 
» per condurre a salvamento reliquia lanto amata, si doves- 
» aero far chiamare tulli li letterali, materna liei, architetti, 

1 Altri scultori : Pietro Magno Moderno di Bissone : Gio YOn Battista 
Turcono : Giuseppe Cai Unii ci] i libinoli suoi lìcni.n do o Tommaso: Leo- 
nardi) ileili di Paino : Pietro Mi'maii iti Roviu. fiiovnn HatlistD Ciotti val- 
lellhiese fece l santi nella <:;i|i|n<!h lU'lhi Hjili Un Sniilo sulla si rada vecchia 
della Sassella , e Clio ognuno pic'i v ( 1 1 1 j o t-c Sono ili marmo corno scrivono 
il Uuadiio c il Giovio : Pietro da Castello scolpi nel duomo. 
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» ingegnìeri, et altri valenl'liuoinini che si potessero have- 
« re ; acciò che ormino ilìccsse il parer suo intorno all' ese- 
b cutionc di tanta impresa, perché sendosi lungamente di- 
« scorso fra loru dei modi che giudicavano di potersi tenere, 
» noo restavano di alcuno soddisfatto a pieno per li rispetti 
» di sopra narrali. A questo clfcllo ordinorno la seconda con- 
M gregalione nel medesimo luogo venticinque giorni dopo, 
n per dar tempo a molti valenl' huomini forestieri, che di 
» varj luoghi concorrevano a Roma per mostrar le forze del- 
V indegno loro intorno a cosa Lauto desiderata da uustro 
* si gnore e quasi dal mondo tulio; e già mollo prima saputa 
» I' intcnlione di Sua Santità orano giunti in Itoiua diversi, 
» tirali dalla forma d' un' opera tale; di modo che, nella su- 
fi detta seconda congregalione, che fu a' d'i diciotlo di sel- 
li tembre seguente, comparvero delle sopra nominale profes- 
» sioni da cinquecento hn omini di varj paesi, alcuni venuti 
d di llilano, altri di Venezia, parte di Fiorenza, di Lucca, di 
>i Como el di Sicilia, e sino di Rodi et di Grecia, fra'quali 
» ancora erano alcuni frati; el ciascheduno haveva portalo 
« la sua ìnvenlione, chi in diseguo, chi in modelli, e chi in 
» iscritto; alLri esplicò il suo parere in viva voce, et la mag- 
'■■ gior parie d'essi concorrevano in questo, di trasportare la 
» guglia in piedi, giudicando cosa difficilissima il distenderla 
» per terra, el il tornarla di novo a dirizzare, spaventali credo 
« dalla grandezza e peso della macchina, credendosi forse 
a esser maggior facilità el sicurezza il condurla diritta nel 
ii movimento mezzano, che negli altri Ire moti di abbassar- 
li la, trascinarla e rial/aria. Alcuni altri furono che, non so- 
li L'unente volevano porlar la guglia in piedi, ma ancora il 
» piedestallo e la base insieme: altri nò ritta né s lesa per 
« terra, ma pendente a quarantacinque gradi dell'orizzonte, 
u che vulgarmeulc si dice a mezz'aria. Altri mostravano il 
» modo di sollevarla, chi cou una lieva soia a guisa di sta- 
li leni, chi cou le vile, el altri con ruote. Io portai il mio 
. modello di legname, dentrovi uua guglia di piombo pro- 
li poniuuata alle funi, taglie ci ordigni piccoli del medesimo 
» randello, clic In dn*c\a alzare, et alla prcsenlin di Udii 
>• quei signori della congre^alìone e de' fudclli maestri del- 
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■a Y arie levai quella guglia, e l' abbassai ordinatamente, mo- 

* stranilo con parola a cosa per cosa la ragione, et il fonda- 
li mento di ciascuno di quei movimenti, si come segui poi 
» apunto in effetto, n 1 

Fa dunque prescelto il Fontana : e per quanto l'invidia, 
solito offizio suo, il contrariasse, a lui fu commessa 1' opera. 
AH' apparalo straordinario era affluito un mondo di Ro- 
mani e forestieri : k E perchè popolo infinito concorreva 
d a vedere cosi memorabile impresa, per oviare a i disor- 
» dini che potesse causare la moltitudine delle genti, s' era- 
» no sbarrate le strade eh' arrivano sopra la della piazza, 
» e si mandò un bando, ch'il giorno determinato ad alzare 

* la guglia nessuno potesse entrare dentro a i ripari, salvo 
s che gli operaj; a chi avesse sforzato li cancelli vi era pena 
sia vita; di più,' che nissuno impedisse a qual si voglia 
» modo gli operarj ; e che nissuno parlasse, sputasse o facesse 
» strepito di sorte alcuna sotto gravi pene, acciò non fossero 
io impeditili comandamenti ordinali da me a' ministri: e per 
» far subilo esecutione di detto bando, il bargello con la ta- 
li miglia tutta entrò dentro il serraglio, laiche, si per la no- 
li vilà dell'opera, si per le pene del bando, in tanta quantità 
» di popolo che concorse, fu usato grandissimo silenlio. n 

L'obelisco con tulio i ferri, le corde e le armadure pe- 
sava libbre 1,480,000: lavoravano olire 900 operaj e 7B ca- 
valli. 

Il Fontana stava sospeso fra limore e speranza, gloria ed 
infamia : poiché, a tacer il rumare che n' avrebbero menato 
gli emuli, Sislo avevalo, in caso di sinistro, minaccialo nella 
testa. Ma riusci, e gli artieri levatosi sulle spalle il Fontana 
lo portarono in un trionfo più hello che quel degli impera- 
tori insanguinati; Sisto lo armò cavaliere con 2000 scudi 
annui, S0G in dono, dicci cavalierati lauretani ; sull' obelisco 
fu scrillo : Dom. Fontana ex pago Miti agri novocomensis 
transtulit el crexit: gli fu coniata una medaglia .inscritta : 
Vominicus Fontana a Muffino not'OCQmens. ■ e nel rovescio Cm- 
sarìs obeliscum mirre magnil. asportavit alque in foro D. Pe~ 

' Fontina, Del modo tenuto per (rniportariro;triico.Itoma1G89,in fogl. 
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tri felìcilcr erexil Àn. MDLXJXVI: parole inlerrolle dalla 
(ignra dell'obelisco. 1 

So che il savio lellore argomenterà ila ciò il non pro- 
spero essere della meccanica: giacché ben allro era coslalo il 
trasportare quell'obelisco dall'Egitto ai tempi di Cesare, ed 
ai recenti ben più arte adoperò chi condusse per lungo trailo 
di terreno paludoso l'enorme granilo, su cui posa il Pietra 
Granile a Pietroburgo. 

Neil' architettura il Fontana diede negli abusi d'allora; 
ma nelle invenzioni apparve sempre grandioso. Condusse 
l'Acqua felice per 18 miglia a Roma, impiegando non mai 
meno di 2000 operaj, talora il doppio. Morto poi Sisto, l' in- 
vidia seppe indurre Clemente Vili a cassarlo d'architetto 
ponlifizio e chiedergli conto delle somme spese : ma il viceré 
Miranda lo chiamò a Napoli, ove molto operò a raddrizzar 
vie, palazzi, la piazza del Caslel nuovo; fece l'arcivescovado, 
i mausolei di Carlo I, Carlo Martello, Clemenza, il palazzo 
reale, molli aliar), fra cui insigne quello d'Amalfi, e il bel- 
lissimo sotlocorpo di Salerno, non di rado alla novilà sagrifi- 
cando la correttezza. Ebbe anche titolo di ingegnere delle 
forlezze del Regno. Ivi pubblicò il metodo ila lui usato ncl- 
V alzare l'obelisco, ed un libro d'epigrammi: e ricco ed 
onorato vi mori nel 1607. 

Il figlio suo Giulio Cesare, il pronipole Carlo lasciarono 
lavori e libri lodali di architettura. Giovanni suo fratello la- 
vorò all'arginatura del Po, servi di acque molle ville e cillà, 
ne condusse da Bracciano al Fonlanone di Roma, e di là, 
traverso a Paole Sisto, all'altra cascala rimpotto a Via Giu- 
lia. Carlo, allievo del Bernino, ebbe insigni commissioni, 
quali San Michele a Ripa, i granaj a Termini, la cupola del 
dnomo di Montctìascone, il modello di quella di Fulda, sic- 
ché avria potuto segnalarsi se meno scorretto. Ebbe, da Inno- 
cenzo XI l'incarico di stendere la descrizione della basilica 
vaticana) e proponeva di abbatter le case sin al Tevere, ti- 
rando fin là due portici, finiti con arco trionfale. 

■ Conosco ti c medaglie (li Domenica, ima ili Carlo I-ontano. — Coma 
illrliìiiro Dammici) l'UUiitino nel 1501 . Tutti sonno la storiella dell «c-fnn 
allr carde; non tutti credo l'intendano. 
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Minile ni l>oruoiuco Fontana fu Curio Madertio, calo a 
Bifune nel 1530, da Ini chiamalo a Roma all'arie dello sluc- 

■ adire : tinche si diede tulio all' avviamento dell' arclulello. 
I.e open- .sue. quali i palazzi Mallei e lluruliei-i, li armo l.il 
volta liei profili, mancano di quella balilla e severa bel- 
lezza che -ii-ii i secoli e l'invìdia: pine monto in tanta 
fama, che non lacevasi lavoro, non che in Italia, ina iu Fran- 
cia p nelle Spacue. sema, al inen che fosse, interrogarne il 
parere. Anzi venne l rasce Ito a terminare San Pietro, la mag- 
gior opera de' migliori architetti moderni. IVr (ar bene non 
aveva che a seguire i concelli di Uraninnic, del Pcruzzi,di 
l. .. .-. dj Hichelagnolo : ina | ... ... ■.. di Rè, e dandosi 

ad intendere di competere con que' sommi, ne guasto il me- 
raviglioso, e scambiando il granile per bello, mulo la croce 
greca in Ialina, e vi recò i Lauti ditelli, die baila aver oecbio 
per nnlan i. Vero è che vi ci a coslrollo dal papa, il quale vo- 
leva che quel leinpio riuscisse il più vasto della Cristianità. 

Mori nel 1629, e fu snu compalriolo e scolaro France- 
sco Ilo ito mini). Figlio il' architetto, lavuró da pittore, scolpì; 
ina ia sciagurata sua lama deriva dall' anelli (e llura. Era allora 
il Semino nel meriggio di sua gloria, ed il Ilorrouiìno di 
scolaro e ammiratore presto ne divenne emulo ed avversa- 
rio. Almeno, vedendone i dclirj, si fosse messo ad emendar- 
li , e prodursi rinnovatore del buon guslol invece si diede a 
vincerlo nel peggio e nelle Lizzarne, Trovava peggioralo il 
senso del belio dal famelico delle novità e dal non separare 
il campo delle diverse arti, ed egli lo ini pessimo nelle mol- 
tissime opere che fece a Roma , dove conobbe ingegnosa- 
mente la comodità e la solidità, ma delirò senza termine 
in quella parie che è sensibile a tulli, cioè la bellezza: 
sempre con facciate concave, pianle poligone, colonne so- 
pra colonne, ondulazioni e mille traviamenti. Di nuovo non 
trovava nulla, eppure credoviisi genio creatore sol perchè 
combinava o trasponeva stravagantemente, o un ornamento 
accessorio facea servire di sostegno, dando apparenza leg- 
gera a ciò die doveva comparire solido, sostituendo il falso 
alla realtà, l'architettura ridueendo a tarsia, la decora- 
zione ad abilità dì orefice. Eistorse San Giovau Lalerano, il 
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maggior tempio ili Roma dopo San Pietro ; alla Sapienza il 
campanile fece a chiocciola perché li altri son drilli; la 
voluta jonica ripiegò in senso inverso del Consuelo ; il San 
Carlo alle Quattro Fontane piantò s'una figura che non lui 
nume. Eppure a volte mostra moltissima arie, c [in genio; 
pnxli eccellenti ha la sua facciala di Sant'Agnese, e sempre 
vi si vede « un certo non so che di grande, di armonioso, 
» di scello, rhc fa conoscere il suo sublime (alento. » 1 

Questo Seneca e Marini dell' archileltura fu colino di 
lodi: lo seguitò grande scuola di erranti: e pure, lungi 
«l'appagarsi ai larghi applausi, alle lanlc commissioni, egli 
foderasi di bassa invidia contro il Bernino ; onde dima- 
grò ed immalinconì a seguo, che si diè d'una spada per 
mezzo al petlo, e sopravvisse appena quanto bastasse a mo- 
rire da erisliano. Era nalo a Bissone il 23 settembre 151)!), 
mori il 2 agosto i(!6'7. 1 

Ad opere militari attesero Fra Biondello da Ponza, clic 
fortificò Malta, e Pietro Moretliuo di Ccrenlino in Valmag- 
gia, tenuto in conto dal famoso Vauban. Egli disegnò la buca 
di Uri, compiuta nel 1708 culla spesa di Siilo fiorini del Re- 
no : ed arginò la Mangia presso la sua patria. Anche Carlo 
Francesco Silva di Morbio, nipole del Lanzanoc tutto burru- 
minesco, fortificò l'i /.zirlici loti e e frenò il Po. 

Al sommo delle dignità vide Como inalzato un suo 
figliuolo, Benedello Odescalco. Nacque il 1611 nella par- 
rocchia di San Benedetto, fu capitano della milizia urbana, 

1 MtMtl, Ni*. Apttmck. 

1 Altri arelii tal ti soiiu; Taddeo Cartoni di VflUlntelvi ; BartolooiTneci 
Bianchi, Clio d-shusse lt- rima uin.ve fi il molo di Genova : suo tiglio Gio- 
von llatlisla, tutti anch''' pi! lori csriilli'ri: Irmeli irn 11 ossi e tliirsi-ppi' Fardi 
di Storco : Giovanni KattisM .Nùjsrn; d: Licinio, cui fu in liresrìa cretto un 
monumento : Pepare degli Aprili di Corona, etiti aichitottù In Valtellina 
le chiese parroctldidi di Ca.timiu, di liekliio e di tlormio, San Luigi di 
SQI70 e la cappella otLigua allo pieve di Sundi-i. ■ (Mi-hild, ,„l 1051): Giuseppa 
lliaticlii di Uultrasio , elio lavori in duomo: l'ietto Jlogtii di Cestello, dia 
architi ! Lì» i Servi ili Menili isio : Giaiiiiaii'.iniii) Unioni, elio scrisse ilei- 
1'on.liikAliiia etili Itili figure disegnato secondo Vilruvio (Veneiia, Gio- 
lito, liiìhj;. Me lei, Ut il et [..-ji^liena di llorogio atiilùcome tugliapietra o Ve- 
neila, ov'fi sepolln in Sniit' I lena, c diede : natali a Haldassure, 11 famoso 
nrcliilifitodi nimU M.ni.i dell.i S.diiie. Cicwins, /scrii. Ventzianr, 

tomo 111,403, 
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poi condottosi a Genova presso uno zio ricchissimo nego- 
zinnie, ne ereditò SO0,0DO scudi. Fallosi allora a Roma, e 
consacralo sacerdote, ebbe la porpora, poi il vescovado di 

lii^r,. \nvnrn : in (ine in (inra col nome di Innocenzo XI. In tanta 
altezza non mutò gli insonni costami: represse il lusso ìm- 
inndeslo delle donne colle lenai: quel de' prelati coli' esempio: 
l'u tulio in rueller pace fra i principi per volgerli contro il 
Turco: avverso alle superstizioni, cancellò un uffizio dell' Im- 
macolata, e meditava levare gli altari privilegiati, che cre- 
devasi potessero accrescere l' infinito merito del divino Sa- 
crifizio : 1 trailo con amore i Giansenisti , contro cui spera- 
vano i fanatici ch'egli procederebbe con tulio rigore. Ma in 
gravi liligi enlrò colla Trancia per le famose quallro propo- 
sizioni, clic parevano ledere i diritti della Santa Sede: ri- 
provò tulli i vescovi clic vi aderivano, ricusò l'ambasciatore 
francese. Sventare lamento aveva a cozzare con Luigi XIV. 
il quale, assoluto e irremovibile ne'suoi decreti, per vendetta 
occupò Avignone, aguzzò conlro il papa le penne de' suoi 
letterali per punzecchiarne il sapere ed i costumi : lo che 
mi richiama un detto di Walpool, che, quando un re felice 
accusa i nemici suoi, tulli gli storici s'affrettano a fargli di te- 
slimonio. Fallo è che, quando mori, per voce d'ognuno vene- 
ronsi qual sanie, e si trailo anche di canonizzarlo. 5 A Como 
aveva erelta in San Giovanni Pedemonte una magnifica cap- 
pella a sani' Isidoro (ila a male dopo il itìli), fuor della sta- 
rno, tua che, compra da un privalo, fu riposta in duomo) : 1 ed al 
modo mio di vedere, è pur la helln cosa un pontefice, che 
erige un aliare ad un pio agricoltore. 

La porpora ornò anche Ottavio Paravicino da Como, ve- 
scovo d'Alessandria, amico di san Filippo N'eri e dei cardinali 

' Vedi AtmiEN Valois, Fith'iann. p. 45 

' Vedi MirRATnm, il.nl 1117(1 ni !f,S!t i:s5i'm!n figlio d'un banchiere, il 
giorno di sun pnimul-n>m:ii> l'asinino <liss<- : I„i,-i,,t,i„: I.nmìnrm t'iìrntm 
in tttoii io . Si ciancia che non sapessi' di [.limo ne di teologia . cnmhisste di 
bianco In nero l costumi (vedi I.a Rbi-vébe, Caratteri', Jngement), do- 
vesse il cappello a Monna Olimpi! l'ujinnt.i ■ I ■ ■ I papa . cui erasi amicata con 
' larghi doni c culi lasciarsi vincere al giuoco ce. Vedi anche La Fontajne, 
Hnyle, i giornali d alloro, e singolarmente Le Mercuri rjnlnnl. 

' Ha le sigli: G. Il, V. F., t alcuno vorrebbe leggere G. Bernini], ma a 
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Baronia g Taragli Francesco Mantica, professore di diritto 
a Padova: Michelangelo Ricci, di cui diremo: Agostino 
Oregaio di Bironico arcivescovo di Siponlo. Mollo dai papi 
furono adoperali Paolo Odescalchi, vescovo di Penna negli 
Abruzzi, ed il nipote di lui Lodovico vescovo d'Alessandria, 
poi di Vigevano, morto in odore di san li là. A Nocera, dopo lo 
storico Paolo sedettero Giulio Giovio figlio di Benedello, poi 
Paolo Giovio minore , 1 arciprete di Metraggio, Sisto Carcano 
domenicano vescovo lieniiaiiicose, visitatore della diocesi di 
Lubiana, della Valtellina e d'altre parli del Comasco, scrisse 
anche Htitjiuyraplihi veri ecclesiastici, idea d' un pio sacerdo- 
te. Per non essere lunghissimi, sogijiungiamo qui a piedi al- 
tri prelati 1 tacendo i minori, e riportandoci al volume IV del 
Rovelli, al NI del Quadrio e al Dizionario dell' OtdelU. Cosi 
vogliamo irasandare i conti, marchesi, barouì, cavalieri... uou 
essendo noi tali da rimanere contenti a sonorità di titoli. 

Dalla turba de' teologi 1 distinguerò I' oblato Francesco 
Coliio libanese. Diverso da certi, che dannano al fuoiro 

carteggio non senza interesse, massime intorno al concilio di Trento. Vè 
una lettera del duca Cosmo de' Medici , ove gli partecipa la morte di 
don Oarzla, del cardinal Giovanni o della duchessa, protestando eh' orano 
V isso ti e morti santamente. 

' Alessandro Mola di Bel limona sedette a Minore : Eugenio Camuiio 
comasco a IJobbio : Domenico Stampa di Gravedona a Nopi e Sutri : a Mo- 
dena Sisto Yicedomini, che cemento le ertole di/ santi Pietro e Paolo : 
a Siponto Giuseppe Sappi : a lliniiiii il. il ("asielli tli Menapgio : a Casale 
Honedetlo ICrbu : n Tibcriartn Giahriantoiiio 'Iridi : ripiano Volpi a Chietl, 
poi a IVoviira . ove gli succedere i.iiinpietio può nipote, indi Henedelto, 
poi Giulio Maria fiilesfahlii: n Mclfl Giacomo Raimondi, poi Girolamo 
Peregrino : a Lodi !i.]rtnli>ineo Menati ila Huinaso: art Alessandria Carlo 
Ciceri, fra Alberto Mugliasti,, 1: rasimi l'aravirino : ad Aquila Eusebio da 
Vulcftì: ad Avellino l-'ruriei'scu Scanagdlto di bongo, poi Pietro Viccdo- 
niini di Cosio, prima vep.cr.vo ili Sani.' Angelo do' Lombardi: a N'ami, poi a 
Cesena, Francesco Saverio Guicciardi da l'onte : a Cataro Girolamo Unica 
da Lugano : a M distaili i iiuv.'niui Timmi di Gi ussotto : a Trento Gianpiero 
Laghi di I nsano : a Santa Poverina Giariantonio Paravicini : a Majorioa 
G. Pielro Rorrano di Locamo lettore di greco a Bologna e t'arma.... Certo 
è un bel numero per una sola diocesi ! 

■ Francesco Hezjonico, i'kcirum platani', Como, Coprami 1636i Atti- 
lio Cristoforo lleizonico, Sch'i ili seti Imre ni cifm/jj ninnili, lliliì: Ambro- 
gio Rusconc, Trionfi -MI* •Mlnliea renili coni™ I,' crtsir . Venezia 1SÌ9, in- 
dice fiacchissimo : Frantoio G h L'ili : Vinceii/o Maria Fontana sloi irò 
'ì'.i domenicani: Giardino Hicci, l'ini di S«n Filippo AVrf : Italaele Ve- 
nosta di Valtellina combattè Bernardino Ochlno ce. 
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eterno sino i morii in fasce, al pietoso gravava il pensare 
perduta eternamente tanta brava gente che fu innanzi al 



a discorrerò le virtù degli antichi savj: quanto il lume loro 
naturale potesse venir giovato dalla Grazia: se Omero, Piuma, 
i sotte Sapienti, Socrate, Platone... abbiano potuto salvarsi, 
e sta pel si, esaminando le opere loro secondo la naturale 
onestà. Chi la credette opera da scherzo, affé neppur vide 
que' due eruditissimi volumi. 1 

A tutl'altro segno batteva Antonio lì usca comasco, oblato 
anch' egli, che in cinque libri Dell' inferno e dello stalo dei 
demonj avanti il fin del mondo, ci diede la vera statistica di 
casa del diavolo. Defendenle Quadrio teologo di Ponte stampò 
nel 16S7 il Vìridarium reservalum, srn De mxuum reserva- 
forum omnigena dispulalione , opera di 600 pagine in foglio, 
ove entra sul matrimonio in oscene particolarità da disgra- 



Molli anche posero opera alla interpretazione delle saere 
carte," ricorrendo, come si devo, alle fonti ebraiche. Carlo 
Giuseppe Imbonati fini il IV tomo della Biblioteca rabbinica , 
del Berlolocci, e stampò la Bibbia latino-ebraica o Notizia di 
quanti latini scrissero intorno agli ebrei. Giannanlonio Giggi 
tradusse i Commenti dei Rabbini sui proverbi, il Gran voca- 
bolario arabico in quattro volumi (Milano iG32), con una 
Grammatica drìla Ihnjiia caldaica e targumica. 

Qualora poi questi teologi passassero al pulpito, vi por- 
tavano il furore della disputa, una lussuria di metafore, 
fra cui annegala la 1 parola di Dio, ne veniva noja agli udi- 
tori, e, quando più, slerilo ammirazione all'oratore. Di varj 
abbiamo a slampa Io prediche, non lette più se non forse per 
trastullo: quali sono Francesco Fontana domenicano: Anto- 
nio Benzi: Tommasomaria Bracchi, il quale paragona ad 
Achille, ferito al calcagno non intriso nello Slige, il peccatore 
non bagnalo nelle acque della Grazia: fra Giuseppe Paolo da 
Como, dello nel frontispizio predicatore chiarissimo, che en- 

1 Di onfBW&UJ paganorum , Milano 1693, 1740 ■ ha un' opera Oe mn- 
guhie- Citrini , sulla natura del Santissimo Sangue e suoi prodici, Milo- 
io 1012, 1617. Mori nel 16i0. 
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tra alla prima predica cosi : Per adunare confro dei vizj le- 
gionarj di Salatimi un t'sercìla numeroso, tocca tamburo questa 
mattina la penilensa. Ma a tuila c|uulla pessima risma sor- 
volò il pailre Emanuele De Orchi da Como, predicando qui 
in duomo nel 1042 e pel resto dell' Ilalia, tenuto lina delle 
migliori penne. Ma a vederle quelle orazioni 1 Olire lutto le 
freddure onde sono sciaguratamente insigni l'Acliiilini ed 
il Tesauro, ' descrizioni inen che decenti, dialoghi ove Do- 
meneddio non fa la comparsa migliore.' ammassi di idee le 
più disparale, sillogismi che pajono falli per mostrarli che 
la ragiono è l'assurdo. La prima sua predica comincia dal pa- 
vone, che spiegando lolla la pompa della sua coda, repente 
guardatosi a' piedi, si confonde alla loro bruttezza: passa al 
pomo, nel qualo riscontra falla e tinila la figura del ciclo o 
del mondo; poi al giuoco del pollone; poi ali! «bette del 
proto e alla scienza di Tolomeo, di Tirone, dei Praeastoro; 
segnuou Allaoie, Ercole, il Bucefalo, nolo cavallo di Ales- 
sandro, nei quale esso radi gora il pergamo, cui pareli grande 
audacia il salire : io line lasna un boccon salubre da masti- 
care ■•-.< uditori. Ti reggo per una predice intera in pen- 
sieri sciocchi, tome la dot e costruisce in tulle le forme forensi 
il processo del ricco, e dove per la l'asqua erige un arco di 
trionfo al Divino risorto, ponendo olio colonne fra quattro 
nicchie; Ira nicchia e nicchia due campi in ovato, un am- 
pio vuoto sul cornicione supremo, fra il quale e l'arco un 
rampo iti quadro nui min quadrala; lo colonne sono il mondo, 
l'inforno, la morie, il diavolo, le quattro plaghe colesti; sui 

' Per esempio : SII artiiieiosissimi tirilirl d' un uccello — In rigo- 
rosa dottrina] punta |i .-li.nnlii ili punta i! punta — I bachi da seta che 
mangiano e dormono con snpornso sapore- e sapnriln sopore — Lo Madda- 
lena , sollevata eli fronte, sfrontata di faccia, sfacciala d'aspetto — Nasce 
il solo lu oriente , c appena in culla d'avorio da t-'osforo e posato, che in 
poco giro entro la bara d'ebano ila lispi-ra è ciiUui'alo — Nella cappella 
male del pararti > Lucifero faceva il soprano ma fnirmontando d'nn'otttvn, 
talmente offeso 1' orecchio delicati) 'Iella Min-stìi Sua Livina, che lascian- 
dogli scorrere d'un piede in faccia, lo tracollò nell'abisso - Seguendo 
vellurino il vorIìo sul mulo del mondo, tiri dritlo all' osteria del diavolo, 
per restarvi pendenti) per insegna d appiccato — Prendiamo un po'un' al- 
tra ?olta per le mani la luna ec. 

1 Oh adesso, grill;! In», die mi fai dar nello rolte. — Ma, Signore , a 
the giuoco giochiamo ? eco. ecc. 
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capitelli di ciascuna è un bel delio; nelle nicchie colloca 
Adamo, Giobbe, Balaam, David ; ne' campi un conladino e 

il sole: nel ruoto il divin Risorto. Nel giudizio universale, 
mellc in tragedia quel giorno tremendo, cogli alli, le scene 
e le regole tutte di Aristotele, die guai a chi osa violarle ! 
Agli atli frappone graziosi iulermez/.i; cosi dopo il secondo, 
un coro di diavoli, formando un 0 loudo come quel di Giot- 
to, ballano la loro ridda cantando: n Se qui dentro si trova 
» line, finiranno l'eterne mine; Se qui denlro v' è varco 
» d' uscire, s' uscirà dallo elerno martire : Gira, gira, non lo 
a dova ancor: oh dolor! w Eppur chi ne pubblicò il quare- 
simale, lui morto, lo disse « intelletto stimalo più angelico 
» che umano, le cui opere saranno meraviglia ad un mondo 
» intero. » lì fu ristampato quattro volle. — Infinità miseria 
d' un secolo, che 1' ammirava divino ! 

Fra i missìonarj che correvano un mezzo mondo Imitami 
a diffondere col vaimelo la luce della civiltà T fu dei primi 
Pietro Beruo di Ancona gesuita, che prediro nelle Indie 
orientali, pi) ebbe il martirio a Salsele nel 1.183. ' Giovanni 
Clerici da Ponle teatino mori a Codelur nel if.Oi. Vincenzo 
Murchio bormiesc fu commissario apostolico dell' isola San 
Tommaso, e stampò il suo viaggio.' Alessandro Ciceri ge- 
suita stelle nella Cina dal 1070 «il iii»5: insegno matematica a 
Peking: fu vescovo a Nanking; e dallo zelo di lui e de'suoi 
era a sperare ogni bene, quando a Roma si mossero le co- 
nosciute accuse perché i Gesuiti tollerassero alcuni riti inno- 
cenli. 11 Ciceri dovette venire a Roma a scolpare i suoi: ma 
invano ; cbè poco dopo, col famoso decreto di Pondicheri, fu- 
rono condannati : e cosi, invece di propagare sante verità, si 
slclle a quislioni e bisticci, finché l'imperatore, sazio di li- 
ligi, sbandi e missionari e rili e vangelo. 

Noi ricordiamo più volentieri Francesco Fogliani valici- 
Ila esé (i8.ì3-loO0;, il quale a 18 anni entralo gesuita a Roma, 
si segnalò per pietà c umiliò late, che ci volle un ordine 
espresso de'superiori per farlo salire al sacerdozio. Eccedeva 
in austerità passando fin lo intiere notti a ginocchio. Ebbe 

1 Vedi Ujktoli , J/i". al ifujjor, 13. 
1 Homo, Mancini, IIÌ72. 
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divozione particolare per la Tri ni la ,c dissero che sul suo cuore 
m trovarono Ire macchie bianche, convergenti in un punlu. 
Molle opere scrisse, fra eui Ire.mila distici sull'amor ili Gesù 
Cristo; e rullo si conservò manoscritto nella liililioleca 
de' Gesuiti a Roma. ' 

Da Francesco Cicalini, nominato nel libro supcriore, 
nacquero Marco. Paolo c Zannino: il primo buon ginrecou- 
sullo. l'altro per trenlasei anni lettore di medicina allo stu- 
dio di Pavia e serillnrc di varie opere:* ili Zannino, medico 
e lilosofo di grido, vedesì in duomo il mausoleo. A Giam- 
paolo ltezzunicu eccellente tisico ivi <■ pure un'urna. Giu- 
seppe Mngioi di Lugano trattò della peste:' Gianantonio 
Magno fu protomedico ili Carlo V : Paulo de' Paoli di M«- 
naggìo servi Francesco I ed Enrico II di Francia: G. E. 
dìo vannini di Gravedona medicò alle corti d'Austria e di 
Spagna: Andrea Caniuzio di I. usano insegnò lilosolia a Co- 
mo, pui medicina a Pavia e Pisa. Io medico di Massimiliano II. 
e scrisse rimiro il Cardano, fu medicina ebber pur grido 
Itafaele Appiano di Locamo. Marcantonio Kuvilio di 1, usa- 
no, Giuseppe Lavi «ari di Mendrisio. Pier Paolo Paravicino 
scrisse sui bagni del Masino e di Bormio: ' Gabriele e flasi- 
lio suoi figliuoli insegnarono, quello belle lettere in Como, 
questo lilosolia e medicina a Padova. Sebastiano Laghi di 
Lugano stampò Miscelanti dì Curiosila, mettici passatempi uc.,' 
del più nudo secentismo. Il VI tratta a Della certezza de ma- 
Icfirj, e inox fnndnmenli, con la semplicità d'alcuni esorcisti et 
altri furiosi quesiti: » c non c'è da imparare e neppur da 

Nella giurisprudenza ebbero nome Giovano! Stefano 
Lamberìenghi trattando Dei contratti delle perirne dipendenti," 
e Domenico Cìllenio Greco, Dell'ordine mi! ilare dei Romani 

1 Vedi Biographir Vmvirulli, ad vocem. 
■ Como, Frova, 1608. 
' Milano, 1577, 1S38. 

* Venezia, Giunti, I ri-Vii — Dello acquo minorali di Valtellina parlo 
II. G. lì. de lìurgo nella mi! IIi.lr.„,tie Jt [.Milani), Apnrlli IKS9}, [iremlpn- 
ilune occasiono a descrivere il paese . In guerra di religione eil influite ai- 
ire cose , che ci hanno a clic i-.uc ■ i nu L elio il Multano in Inghilterra. 

' Venetia,1619. 

* Milano, 1B7I-157S. 
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e dell' olir e genti, stampalo da Aldo il giovane colle opere di 
Giovanni Antonio Natta. Francesco Schcnardi sotidrasco 
scrisse |ier la liliei'lù della sua i-iilrìa. o -Ino libri di consìgli e 
risposte locali: 1 ed il barone V ni n resto l'orla raccolse a gran 
falica lulto clic concerne l'economia ile' beni ecclesiastici/ 

La statistica , come che il nome sia moderno, già era 
coltivala mollo addietro da begli ingegni ilaliani. Qui soprìi 
lodammo Giammaria Tritìi." Cesare Pia/.znli di Torno, sin- 
daco del contado, pubblico nel llili un Discorso saprà l'ori- 
nine drile t/ravezzv della Shthi di Mi la mi . '/li aumenti ed i ri' 
parti, librieciuolo di poca mule, ma non di cosi poca fatica, 
e che era come saggio d'un lavoro in dieci volumi, ove 
discorreva l'estimo, le misure, In partizione delle gravezze. 

Nelle matematiche fu gloria Michelangelo Ricci, nato 
da padre comasco in lìouia nel 1610, discepolo ed amico del 
Torricelli, le cui speculazioni sostenne ed avanzò. Singolar- 
mente è da nolarc la lederà ilei 104i del Torricelli al Ricci 
e la coslui risposta, onde si assicura al Torricelli la contra- 
stala invenzione del barometro. 1 V accademia del Cimento, 
che, la prima in Europa, da sondimi e parole si volse a sluoj 
lisici ed osservazioni naturali, mollo si lenne da lui onorala. 
Abbandonò poi le matematiche per darsi alle scienze sacre, 
che gli meritarono la porpora, Ben meritò ancora collo in- 
trodurre in llalia i giornali letterari, i quali dando a cono- 
scere per eslralli e per giudizi le opere che man mano ven- 
gono in luce, avvantaggiano di tanto l'educazione della 
mente, qualvolta siano a mano di sapienti, non di gente 
forviala dalla presunzione del sentenziare quel che ignora- 
no, dall'ingordigia del danaro, o dal delirio delie consorterie 
e delle fazioni.* 

' Como, Frova, IfillJ. 
' Milnnn. 1C3D-1&Ì0. 
' Paci. ISTI. 

1 Vedi il Dati, Lettera ai Fdaltu, l i.i nrr lùOII. c ]■' .timoni. Vito ita! 
doctr, rxalt,. dee. 5, p. MS. 

' Ne! 1G05 .'rosone vc.luln il [inmo esemplo a Parigi nel Journal dei 
Sfammi, compilalo di IHanlnj ile Salilo , ed a Londra nelle Traiiw/iziam 
fi''-'"fiche: tre nini dopo il h-.-In. III. ■ i ronciglio e diresse l'abito Fran- 

Vedi G,mW, , ■,!(,. „■ l-lo I !::■■, n'.l' d^l/men'ioBn"' 1 "^ 

litiche Ci 
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Paganino Gaudenzio di Postillavo, arricchitosi di buoni 
sludj in palria e nelle università di Germania, di calvinista 
hì fece cattolico, e per sicurezza passò in Lombardia, poi a 
Itoma, ove subilo fu protetto, e fatto professor di greco nella 
Sapienza. Scrisse contro i Calvinisti a proposito dei dogmi 
i! riti della primitiva chiesa, e conlro la Panstratia di Cha- 
luier. Professore di belle lellerc a Pisa, fu carissimo al gran- 
iluca, che godeva udirlo improvvisar discorsi, più ammirati 
quanto meno prometteva la sua rozza presenza e l' infelice 
dicitura. Somma stima egli avea di se, credessi anclie gran 
poeta in italiano e in Ialino, e manifestava schioda la sua 
opinione sopra le opere altrui. In conseguenza si fere molti 
nemici ; e questi risero quando Scipione Capponi lo incoronò 
poeta. Il catalogo delle sue opere nel libroni occupa 12 pa- 
gine in-8°, e concernono teologia, filosofia, storia, medicina, 
oratoria, poesia, antiquaria e che so io : ma si perde in pro- 
fondila quanto s'acquista in eslrnsinne: la migliore sua opera 
t'ì Di philnsopiiitv npml Minutinoli itiitk> et ■prtiijri'ssir. Sigismondo 
Fogliani da Homi io professò relnrirn a lìessin con molto gri- 
do: e si hanno a slampa Epistola-rum libri V (Milano 1S70, 
e Venezia 13 Wj. con aggiunta ili 12 arringhe. Luigi Odescalco 
gesuita, professore e scrittore di filosofia e matematica, 
educò il celebre Stefano Ballon re d'Ungheria. Di Francesco 
Cicerejo da Torno, ma nato a Lugano, abbiamo dodici libri 
ili lettere, 1 in una delle quali * descrive il Iago di Lugano. 

Di cosmografia scrisse Girolamo Volpi: Giannanlonio 
Donato di Locarmi descrisse la Terrasanla: Paolo da Itfott- 
I orfano teatino diede un modo breve e facile d'ammaestra re 
i fanciulli: 3 Francesco Italia, un nuovo melodo per impa- 
rare il latino, tulio materiale) ma di cui si servirono per 
istruire Luigi XIV:* Antonio Odiali oblato Inganese fu pre- 
posto da Federico Borromeo alla biblioteca ambrosiana: Gi- 
rolamo Sen a gerisse Mimliilium aquarum Incus Lurii theurhi,'' 
freddure peripatetiche, 

1 Milani, 17KÌ 
1 Leti, X, SI. 

1 Conto, I0U9. 

' Como, Piovo, 1584, 
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Nella migliore delle scienze belle, la storia, ne si fa primo 
avanti I' arciprete di Locamo Francesco Ballarino , nato in 
Como il 1360. Il suo Compendio delle Croniche di Como ' com- 
parve in luce a Como, pel Turalo il 1619, dicci anni prima del 
Giovio, del cui manoscritto però seppe giovarsi. Ma a questo 
rimase di lunga mano inferiore , mai il freddo suo procedere 
non avvivando con alcun fìalo di leggiadria, con alcuna ele- 
vatezza di morale sentimento. I Felici progressi de' calholici 
in Valtellina per estirpatione delle heresie ! è uno scipito li- 
bro, di stile come gli altri lonzo, e dove la passione non la- 
scia luogo alla verità.Pierantonio ed Alessandro Magnocavalln 
lasciarono manoscritto un Diario dal 15T3 al 1G50. Roberto 
Eusca cislercese scrisse II Rusco, storia, o, quel che presso 
molti equivale, panegirico di sua famiglia, colla descrizione dei 
vescovado di Como, stampalo fin cinque volle : eppure sen- 
z' ordine, senza critica, senza cuore, annoja a morie chi i 
costretto a pescarvi qualche notizia. Va con lui di giogo il 
canonico Quintilio Luci no Passa la equa, autore di quattro let- 
tere sloriche, il quale torniva, incideva, alluminava, dipin- 
geva: sicché veniva a ringraziando Sua Divina Maestà che 
» tanto ingegno, ancorché senza merito, gli avesse dato. 

Meglio meritò della patria storia Primo Luigi Talli, nato 
ai 8 ollobre 1616 da onesti negoziatori. Veslilo somasco, in- 
segnò nel collegio Gallio, tenne corrispondenza con fiordi 
letterali, * e compilò la sloria patria col titolo dì Annali sacri 
Già ne abbiamo ragionato in più luoghi. L'ordine cronologico 
cui s' attiene fa spezzargli i falli sul più bello : svia sovente 
dal suggello, massime nella prima dècade : sì perde in eser- 
citazioni da retorico : annoja con un lusso di figure e di sen- 

1 Vedi Vol. I, Pag. 3,4. 
1 Milano, Maìotcsta , 1693. 
• Leti. 4, pag. 446. 

1 Daniele Papebrochio cui somministro notizie par gli atti dei santi : 
Gabriele liucellino benedet Uno prevosto di l'eldkìich, oho. nella sua «Affi- 
lio filmica- Romana-Galtica^Gtrmanii tacrael profumi lapn-crono-ttcmalo- 
graplr.ea diè molte notizie de'poesi gii) comar i] : 1 Ip fcmi c niu i.odi stari : ■ 
di Lodi: Gerolamo C.hilini annalista di Alessandria, il quale descrisse, il Co- 
masco, siccomo può vedersi nel Ghjsvics, Aniiq. ind., t. m. | V i è pure la 
descrizione ed il disegno fattone da M. Duker, il quale tu avvelenato in 
Sicilia nel 183S. 
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lenze, i|oal richiedeva il pessimo gusto d'allora: e, colpa 

• ■ ai precedenti e ad alcuno de' susseuuili slori ti, non 

mai rileva i racconlì con un desiderio generoso, con quelle 
vive massime che innamorano l'anima alla virtù, consolano 
i indilli pulimenti del giusto, fauno impallidire il vizio po- 
lente, confortano l* indipendenza del pensiero, assodano in 
«lucile .il inclinazioni che fan I' uomo degno del suo gran 
line. Ma forse più eh' altra Opera le storie s' improntano delle 
passioni contemporanee, dell'indole e dello stalo deH'auture. 
Convicn però dire che il Talli piacesse, giacché trovò con- 
traddittori: e fin tra i preli, i;cnlc di pace, di gravità, di 
carità, Irovossi chi, dimenticando il massimo precetto del- 
l'amore ed il soave dovere della cortesia, scese con lui ad 
insilili plebei.' Che s'egli non seppe fare la vendetta che 
meritano costoro, il lacere, noi saremo i primi a compatirlo. 
Lasciò per morie non compiala l'opera, ed i suoi mano- 
scritti dopo SO anni furono affidali al padre Giuseppe Maria 
Stampa, che pubblica la terza parie ed una serie di docu- 
menti giù lino al 1098: e pensava lirare il lavoro sino al 
1ti7fi, ina la morte gliet' interruppe. 

fisso Slampa, nato in lira ve doti a e vissuto dal '•■•<■ al 
1734, oratore e matematico, commentò d poema del Cuoia- 
no, i Fasti Consolari del Sigonio e i Comizj dei Romani: 
srl Km' delle progressioni aritmetiche, orazioni, elogi, versi, 
■^li alti del beato Miro, olire osservazioni agli annali ilei 

Talli 

Girolamo Borsieri continuò la Xnbittà Sfiianeu del Mu- 
riRia, e lasciò manoscritti .-tdi-i-rfor/oium ad Ihramtm ■■■■» 
brine ma-jnifinnlitB , una raccolta d'iscrizioni asli Ilei, me- 
morie sopra Como, la guerra di Musso, la descrizione del 
Comasco diretta al Magino. Paolo Tlerlarelli dettò 

la storia di Mcnaggio, ond' era arciprete, e le vile dei pren- 



• Siiigol .ir mento unr sciocco cui ato, Francesco Mantica, scritto 
tro di lui l.i C tornea c-- n,..,V, [),/,.,„ j,gi, „ ll , nr , comaschi, mopr 
palmelli? rfr F . B.ifwriun. t. 'atti gli reco trovare Sul tavolino U nt 
rfolenlim/ucetVinf >„!,' .MI,,, crj-if.v : ujntv/ì,, ali? mstmasìoni oppoBio 
d'un moderno, "or fortune, rimtsscio incitili'. UT.iltì scrisse inoltre il .1/ 
nl'y/ia comaso ni discreto listino : Li fedrlui eur-nuiln. e L'umilia) «a(. 
0 Sia lo Vito di = iiis l'i-ilck- ,■ ilei Deato Uiuvanui da Meda. 
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eipi. del mondo morii dal 1630 al 161)2, opere di poco conio. 

Una Cronichetla d' una parte delle cose occorse nella po- 
vera Lombardia e prinvì palmi 1 ni /■ m'.Ua. Valtellina, coinincìandu 
dall' anno 1180, Tu stesa ila Stefano Merlo sondriese in con- 
linua/ioue di quella d'Americo de'Vilani ordinala da Bel- 
iamolo di Silva : il inedita al pari dell' Istoria dello tiTilichità 
dì Bormio del cavaliere liioachimo Alberti, il quale narra 
singolarmente la rivoluzione onde fu parie, fedelmente e 
come cui ben sa quel che dice. Gli scrisse contro scipita- 
mente un l'ugliani nelle Disgrazie ili /formio. Ma su questi 
casi maggior luco recti Fortunato Sprechcr di Kerneck, 
commissario di guerra: a cui dà Indi persino il frale storico 
delle, missioni nella Rezi.i, solo rimproverandogli lo strana 
paradosso, che ognuno potessi! nella propria fede trovar 
salute. 

Detiene diverso da questa dioce-i , parvemi dovere il 
ricordarlo: e rosi Sigismondo Bobinili ili Belluno, morto in 
Pavia nella pcslo del 1630, che ili ili anni descrisse II La.ru, 
in buon Ialino, sebbene soverchio nelle eleganze; e cantò 
in ottave la Caduta dei Longobardi, 1 il cui IV canto è una 
descrizione di queste rive: Tommaso Porcacchi da Casli- 
glione aretino, che nella stia liuytta mitili, pubblicò due libri 
Vrlla inibitili di Como,' tulla roba desunti dai Gìovj e dal 
Cigalino, colla critica di quel lempo. Krà Paolo Morigia di 
7il anni stampò la Historia della nobiltà et degne qualità drl 
Lago Maggiore," o\a parla de' paesi comaschi messi in quegli 
intorni, ma sempre scipito e grossolano: de' quali paesi 
trailo puro il Maeaneo. 1 Pierfrancesco Minozzi da Siena, 
qui dimoralo presso i signori Magnocavallo, restò si preso di 
questi luoghi, clie « partendosi tutto gravido, non potendo 
passare più oltre, si è fermalo in Monza a partorire » le De- 
ttile del Lario, il più uhhriacn lavoro che nom leggesse <t con 
« islile poelico c fiorito, che è più gradevole e più vago del 
« puro, b a Oh che bel lago, esclama egli, oh che lago delizio- 

' Milana, Mhìim, Ifìiil Voi: indietro, n I'aii. 101. 
1 Giolito, IStìS. 
' Milano, 1603. 

* Per Slatinili fnirai l'udì :'ì;;i iwm, 1609. 
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>■ su! » e le rene in barchetta, e l'acquo, dove, oltre la preda 
ih pesci, m fa un' altra proda di forestieri con reti di corte- 
si h : e Gravedona, gravida d'ogni dono: ed una villana 
Manca al, ma ruvida e ritrosa, che « pareva che i Bali delle 
» nostre preghiere fossero come venti, che più veloci impcn- 
w nasscro l'ali alla di lei fugacità; u ed una certa signora 
l'idra a pielra mollile da molino, che macinava i nostri 
» mori, n E li sa dire che Conio, dopo fabbricato dal Bar- 
harnssa, fu nieisu poco meno rhe a fuoco e fiamme da Lon- 
gobardi e Gali. 

Cui bastasse il core di corcare i più di quc'lihrì, avrebbe 
a compiangere i trnnli raffinamenti ci' ingegno, che solo pa- 
revano bellezza in quel secolo della pacala lir annui. 

K putire si studiava, e da per lutto erano scuole, ed in 
Como I' accademia de' l.arj , creila da Giovan Ballista l'as- 
saf acqua nel i levo si bel nome, che il Minlurno lo dedico 
In sua poetica. Ma la speranza aveva perduto il ver do: nes- 
suna virtù nplla vita n nelle opera : l'educazione, rorniuessa 
uiiii-aini'niea Hau-trali, estrania ai pruures-i civili, trascurava 
nello gladio dei classici quel clic n' è il maggiore benefizio, 
voglio dire il retlo coslo ed il franco pensare : l' amor della 
patria spento t l' ipocrisia ed i limali costumi sostituiti alle 
«chiede e reali virtù : le fronti corvo sotto il peso di ahjelli 
patimenti.... cero le ragioni del traviamento d'allora, e che 
lo metili da poro spiegano col preteso necessario dechino 
,r osni umana altezza. 

Non v'appellale adunque ch'io rechi la kaogl filza 
ile' poeti, plebe snervala, buona solo a stringere in quattor- 
dici versi stentali concetti, od in metri Ialini eniisliebj d'an- 
lirhi: e beato chi riuscisse ad equivoci insulsi o «Aerei ge- 
lati, senza alcuna edieacia morale ; con quel *olo in somma 
che permetteva la chela tirannide dei signori e la irresipi- 
scenle villa degli obbedienti. 

Luigi Rn-ca fece il Pa*tnr infido ed il Torto, ove canta 
e delizie del paese, ed una ninfa lariana mezz' migri, mf— a 
donna e Ititi» diva : e siccome qoesla aveva nome Angelica, 
vi giuuca dc'più bei conceltini; per esempio, mirando 1 an- 
gelica bellezza , prova I* inferno mirando il paradiso ; si duole 
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che con pena infernale sia tormentato da un angelo ec. È 
alle stampe un'accademia data dal collegio Gallio in onore 
o Carafmo; roba da spiritare. Basii ricordare il 



La magnanimità, ardire, ardore, 

e finisce col fare le meraviglie, che un mare di lodi si con- 
tenga in un caratino. Nel 1712 ne fecero una i Domenicani 
in lode di san Tommaso, ove Francesco Sapinella lesse cinque 
sonetti-, de' quali eccovi un saggio: 

Se più giovi alla diesa o morto o vivo 

11 gran sole d'Aquin, già vivo or morto, 
Giudicar non saprei, mentre par vivo 
Anche quando alla vita e al mondo è morto.' 

Avevano ben cura di anteporre ai loro versi ì testimoni 
d'una fila di scrittori: uso che alcuno dirà sfacciato: ma 
non so se più di quel di noi moderni, che andiamo con umi- 
liazioni. e fino a prezzo mendicando la lode di scredila»' 
giornalisti. Miserabili I quei teslimonj e queste lodi larde- 
ranno un islante l'oblio che incalza ogni opera non levala 
ai santi fini della virtù, del pubblico bene? 0 giovani, cui 
l'impelo di prepolenle immaginazione trascina allo scrive- 
re, vi sieno specchio costoro. Col cantare una fugace bella, 
con meretricie lodi, col lusingare il pubblico sonno di fe- 
minee cantilene, non otterrete che di fare ridicolo il nome 
di poeta , meritare a voi la giusta vendetta del tempo , Io 
spregio degli altri, e, che più pesa, il dolore di leggere 
nc'diiuenlichi vostri fogli un continuo rimprovero del tempo 
gellato. Noi abbiamo una religione la più amabile, la più su- 
blime, la più poetica: noi una patria d'alle memorie e di 

1 Verseggiarono i Giovj , Antonio e Benedetto Volpi , Partenio Para- 
vicino, Lodovico Pigoli: Giuseppe Millo di Traom. un poLma latino sulla 
cultura degli orti : Curio f.iuseppe Magoni di Morhcgno amico 

del Guidi e protetto da Cristina di Svezia : G. G. Pusterla di Metidrisio 
(Como, Frova, 1673]: a Parma nel 1624 si stampò IlarMu, corm.W, 
a. Anlmii Schmidmitrii Germano- .(a/; patria comeufc. Gregorio Bolza 
nel Larario felice cantò i santi cornaseli!: fra Paolo Greppi nel rrtonfi 
dt, taniì fece un sonetto pel santo di ciascun di, ec. ec. «-mn/o 
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mature speranze: nui vigorosa integrità Ui seiiiimenii e di 
desideri, generosi: calpestiamo la polve d'un popolo due 
volle grande : ogni di ci crescono intomo le opere delle arti 
e della sapienza civile, somme virtù, sommi delilli. — Gio- 
vani lombardi, pensale, Borirete, dipingete la nostra terra, 
i nostri casi, noi ; e non potrete fallire a gloriola mela. 
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nw. Francia, Inghilterra, Austria, Olanda, Baviera, Savoia 
stavano aspettando la morte di Carlo 11 di Spagna per (spar- 
tirsene In preziosa credila. E non appena egli chiuse gli occhi 
toor. dopo un regno imbecille, Lodovico XIV di Francia detto il 
Grande acclamò re e duca di Milano suo figliuolo Filippo V, 
a cui Como giurò fede. Ma Leopoldo imperadorc sostenne 
coll'armi i diritti di Carlo suo tiglio, ed ebbe gran prò dal 

noi. valore di Eugenio di Savoja. Al cui presentarsi sulle frontiere 
lombarde, un Giuseppe Cossoni di Dongo, intitolatosi capi- 
tano cesareo, armo sul lago i partigiani dell'Austria, ed af- 
forzò i laceri avanzi del castello di Musso, di cui Leopoldo gli 
avea promesso il governo. Erano i luoghi segnalali dalla in- 
trepida difesa di Giangiacomo Medici: tua i posti non for- 
mano gli eroi; e le Termopile ove i trecento di Sparta resi- 
stettero al torrente de' Persiani, videro migliaja di Greci 
sbrancare innanzi ad un pugno di Crociali italiani. Co si al- 
lora i capitani Colmanero ed Andujar con pochi soldati di 
Francia e qualche cannone, insignoritisi della rinascente for- 
tezza, la distrussero: saccheggiavano vendendo le robe a 
vilissìmo prezzo, e fin la seta a ,'i lire la libbra, e manda- 
vano a guasto tutto il vicinalo, se i frali di Dongo non sì 

^ fossero interposti pel perdono. Il Cossoni fuggiasco, ebbe da 
Vienna il titolo di marchese: 1 i suoi seguaci crohber il nu- 

' Fini la siin discendenza con Antonio Cossoni, morto ili 850 di ili anno, 
dopo avere copi' rio UjihììimM in-.piiiphi. e qni-llo |:i i;: fi [Miniente di ispettore 
(•fiutili' (U'ili- riHjni' i> :.t[ii(U'. I.ii sua scsUn/n di 000 mila lire lascio alla 
spedale rli Milano: il quale pensa a soccorrere alcuni parenti di luì pove- 
rissimi. La villa di lui presso Dongo tu acquistata ila monsignor Romano 
per villeggiatura de' vescovi di Como. 
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mero ilo' ladri e masnadieri. — Si sarà dello anche allora 
elio gì' Italiani son vili. 

Durante la slessa auom il marchese (1. R. Da* ia con 280 "< 1 
cavalli imperiali spiccatosi da Ostinila, per la Vaisassina 
serse al plano di Colica onde sorprendere il forle ili Kuenlcs: <«•■• 
ma non ul> riuscì il dicano, c sacche n?ialc le Tre l'ievi, ia- 
-egoilo dai Francesi, ripiego, e pei /.apolli d'Apnea entro 
>nl Veneto. Ha ri» soltanto la Valtellina s' accorse esserti 

Rimasti alline superiori eli Austriaci, assicuralo dura j',v''„ 
Carlo III, eolraruoo io Como, dove si fecero incontro al 
nuovo eovernalore i primati colli: nappe verdi, la pieliti con 
rami di muriella, le solilo allegrie, lo solile sperando, al so- 
lilo deluse, il duca sali poi al irono imperialo col nome di <■" 
('.irlo VI. e cominciò a migliorare il paese, ravviare il 
commercio, alleggerire le gravezze, ila per la successione 
della Polonia venne in rulla coi Francesi, che uniti ai Pie- '™ 
wonlusi e guidali dal maresciallo Villars, domando la 
resis lenza opposta dai castelli di Milano, Cremona, Pizzi- 
ghellone e dal forle di t'uenlos, i nlrarooo in Milanu e Co- i«" 
mo : per poco: Giacche la paco di Vienna ci torno ben tosto 
all' Austria. "*>- 

Carlo VI meritò le lacrime de' Lombardi quando usci di 
vita, e tanto più che si prevedeva non andrebbe senza guerra 
la successione di Maria Teresa sua figlia. Arse di fallo, e re 
Filippa di Spaana sul declinare del 1743, cresciuto d' ajuti 
francesi, entrò in Milanu: Como colle altre cillà izlì die la 
lode, e il jiopoto a gridare evviva, ed i noeli a far canzoni, 
e i preti a canlar Te Dmm. Dopo brevissimo tempo rien- 
trarono i Tedeschi, ed ancora il popolo ad applaudire, preti mìni, 
e poeti a cantare inni e sonetti.' Compose poi affatto lo coso 
la pace d' Aquisgrana, e da quell'ora per iS anni non sen- ,m 
limmo che guerra si fosse. Fra tanto tranquillo, la Lombar- 
dia, benché dominala dagli stranieri , potè ricomparire senza 



' ir.00 Fp»gnuo:i sipsno trincetto II forte ili fw. 
mandò da Coirò II intimi e Pietro dolo PwmUU 
lerlo. U quale non TOu nummi . ci Uvora d' una dons 
deo»o,e lo piarti uno al ternato deell Auitrieel. 
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rossore fro le nazioni: tornava nell'antico fiore, mercè l'ine- 
sausta ricchezza del suo terreno ed il ragionevole governo 
austriaco, le cui riforme economiche e politiche pone a no line 
-illa seconda decadenza dell'italica civiltà. Veramente Maria 
Teresa abbandono a' suoi ministri, e non vivilo mai un po- 
che l'amava, che s' a (Toll.ua auli altari ne' li isolili di 
lei, che ancora ne ragiona cun ereditario napello: mn non 
.noia la pretensione ili governare popoli di Ite reni issi mi con 
leggi uniformi, ne insultala la nazionalità col mettere a go- 
verno forestieri e coli' in) pai-riarsi ilell'aiuminislrazione in- 
terna: i suoi ordini avevano dato assetto al censimento, som- 
messi gli ecclesiastici alle gravezze ed ai tribunali comuni, 
aboliti gli usili, l'inquisizione, le carceri de' frali, la censura 
ecclesiastica de' libri: ed il dcspolismo de' ministri cessò 
"piando ella ci commise al governo di Ferdinando d'Austria; 
buon uomo e candente. 

^''c^e Giuseppe li, Dglio di lui e socio oell' impero, volle 
conoscere i suoi popoli, e senza pompa visito Como e ne 
ascollò i bisogni. La Lombardia, cui non parea vero di po- 
ter alfine arcuslarni al suo re, veniva chiedendogli prospe- 
rasse il commercio, correggesse gli abusi della moneta, re- 
golasse le gabelle, non concedesse le cariche nostre se non 
a paesani, rhe meglin conoscono l'indole ed i bisogni, e gua- 
dagnano il cuore de' cover nati. Ld egli vnlea veramente il 
"*> meglio; e quando, morta la madre, prese solo il governo, 
affollo cento novità; e i Illusoli, che allora aveano la preten- 
sione di riformar di botto il mondo, lo esaltarono d'avere 
spezzala la tirannide delle opinioni, rovescialo il baldan- 
zoso potere del clero e della nobiltà; ma il vero è che, vo- 
lendo fare il bene senza persuadere al popolo che fosse bene, 

s* 7 2». parVC U " d,!S ' lol0 > ccciii} 11 comune scontento, mori non com- 
pianto egli, cui la Lombardia era di lauto debitrice per mi- 
glioramenti al governo, incoragginmenli al sapere ed alla 
filosofia, spinta alla successiva civiltà. Ma nelle umane fac- 
cende a poco arriva chi troppo vuol fare. 

Era il Comune sopravvedulo dal corpo de' nobili decu- 
rioni: al pretore spellavano i giudizj ed il buon governo : il 
''■legalo regolava Pamminislr azione delle regie entrale, in- 
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forni ;i va il governo delle cose più importanti, apponeva il 
Visio alle decisioni municipali. I dodici savj ili provvisione 
radunavano per risolvere ili ciò die riguardasse vi Ilo vaglio 
e strade, e tulio il pubblico patrimonio. Vrr ecnle d'arme 
avevansi i birri o la squadra di campagna. Qui in cillà i 
consoli di giustizia si mantenevano in carica sci mesi, poi 
nel 17(9 si ollcnne ili prolungarli a due anni, e che il pode- 
stà non più due ma tre anni continuasse. Tulio il Comasco 
poi costi lui vasi di Ire corpi: Tomo colla campagna, il Con- 
tado, la Valle In lei vi. Nelle comunità di campagna un con- 
vocalo di lutti i possessori, o se questi fossero troppi, un 
consiglio di alcun!, bilanciava nani anno le spese da farsi, 
approvava le mite, eleggeva Ire deputali dell'estimo con un 
cancelliere: forma che oggi ancor si conserva, e che porge 
l'aspetto d' un governo rappresentativo. Ma alle adunanze 
comunali assisteva il delegato regio con aulorilà di sospen- 
dere che che reputasse contrario al re od al publico, sicché 
in line le decisioni del consiglio perdevano ogni idea di li- 
cerla. Fra tulli, gl'impiegati costavano al comune lire 17.1G1, 
Giuseppe li, colla smania di lullo mutare, riformò le 
congregazioni municipali , e con un metodo esalto e laho- i;s;. 
rioso crebbe le spese non il bene. Leopoldo li suo fratello e 
successore, osò ascollare i voti delle cillà tutte, che gli man- 
darono due inviali ciascuna '("omo delegò il marchese Gior- 
gio Porro Carcano ed il conte G. B. Glovlo), per la più parie 
domandando il ripristino di ciò che Giuseppe II aveva dormi- 
tilo; visitò la Lombardia e Como, ricevendo, se non altro, 
i memoriali presentatigli alla dirotta; cassò le fraterne novi- 
la; rese ai municipi 'e lolle ispezioni sul censo, sulle villo- 
vaglie, sulle slrade, sulla .sanila, sulla polizia urbana; pose 
in Milano la coiigregazmno ili Stato, ove ogni città aveva due 
assessori, nao tolto dai decurioni, uno dai possessori ;pcr 
Como erano il marchese Rovelli, storico, ed il dottore An- 
tonio l'i 1 1 che dovessero venire coosultali iu tulli gli af- 
fari di massima, e curassero l'economia delle spese uni- 
versali. 

La guerra al principio del secolo gravò la Lombardia ed 
il Comasco fuor di modo si di taglie, sì d'ogni maniera di 
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tolte, olire t'incomodo delle slamo militari.' La lassa men- 
sualc si pagò fino a trenlacinquo volto l'anno; e gli aggravi 
crébbero a lai precipizio, che, mentre nel 1701 ora caricala 
Como di L. 288,000, cinque anni dopo Tu di I.. G36,utH>. Udendo 
i lanti richiami, il principe Eugenio, che governava con 
pieni poteri, ridusse lutti i carichi militari in un solo, che Tu 
la diaria di L. 22,01)0, che cavava dallo Sialo 8,030(000 annue 
lire, delle quali toccavano a Como L. 221,000. Quest'intento 
somma, aggiunta agl'interessi di due milioni e meno di de- 
bito, teneva gravi come in tempo di guerra, e dal 1708 al 1711 
si pagarono un anno per l'altro I.. 484,000. 1 

A darvi sollievo giovo la formazione del nuovo calaste. 
Ne facevano sentire il bisogno le lasso, elio conio volle col- 
pivano la stessa merce, le edizioni a (or/a, i bisogni dello 
Slato croscio li e variati , la stima arbitraria dell' antico cen- 
simento. Avendo Carlo VI ordinalo si oiisurasneroc valutas- 
sero lutto di nuovo < Leni, .si fu all'opera ; ma nel bel prin- 
cipio nacque disparere sul modo del misurare. I.' ingegnere 
Marinoni, mostrando esFeie a tanl'opcra scarso apparato uno 
squadro e due trabucchi, ptoponeva la tavola pretoriana, 
culla quale a <■ esilio/ ta c facili là si fui mano uh an- 
goli delle figure, scn/a uopo di misurarli o scriverne i gradì 
come col scmicirolo e la bussola; tutta la trigonometria oriz- 
zontale v ien adoperala seni' altra operazione aritmetica, cal- 
colando le disianze inaccessibili, e determinando la posizione 
d'ogni visibile oggetto; e chiudendosi i perimetri delle ligure, 
corro all' occhio ogni svario od missione. Marinoni vinse 
in fallo il partilo, misurando col suo metodo la montuosa 
lèria di Rovcnna. 

1 Nel 1702 tocco a Como in frumento c Qeno per lite 03,(00; nel I70II 
e nel seguente, per lire lTO.OuO: t \1K,, V". liir 1 1.1.000 : uhm lill carri! 
con limi o Ire pnja ili buoi fumiti uni e nel scucili c : e liru 27,000 pa- 
gate nel 1706 invece dei guastatori. 

' Fino al 1753 si pagarono dodici mensuuli slraordi- 

narj, che. in anno importavano Lire iJii.Stti 

gli ordinar] 170,609 

11 tributo della mercatura li), 000 

Onde fra Como c le pievi di campagna pagavano all'anno. . Lire :IU',,'J7H 
Aggiungi i carichi dr-lk cose i.-lI j Jj.'j civiti clic sommavano a Lire l^OOO, 
e l' Interesse dei debiti. 
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Compiuta la misura, e formata una mappa por ciascun 
Comune, si slimarono ì terreni dividendoli in tre classi , se- 
condo cui valulavansi i grani, 1 e si determinava il valore 
de' fondi in iscudi, lire ed oliavi di lire, ragguaglialo al i 
per 100 dell' annua rendita. 

Spese ingenti costò quell'operazione: più volle fa in- 
terrotta dalle guerre: alfine si compi nel 17B9, 1 e sul nuovo 
censimento si fondò la lassa che, per quanlo fosse grave, 
alleviava d'assai i 30 ( milioni di sopra carico, che si pagava- 
no dal funesto Carlo V in poi. 3 

E fu questo il principio d' una serie di miglioramenti. 
>"el 17(ì.1 la Tariffa per la regalia della mercanzia rese uni- 
formi i dazj interni: fu regolata la moneta: cassato nell' 8fi 
il rugginoso tribunale del senato: Giuseppe li dettò un nuo- 
vo codice, cancellò l'esenzione ecclesiastica, applicando le 
L. 300,000 che sì traevano l'anno dalle manimorle perispe- 
gnere i debiti pubblici- Vero è che la truerra colla Turchia, 
poi peggio quella colla Francia gravarono ancora assai lo 

' Nello Sisto erano 8387 comuni. Lo mappe Bono nel rapporto di 
1 a 1000. Il trabucco o canna, unita di misura adoperata , fi ili milanesi 
braccia i. \. R, usuami im-tri "fi! I : nini.' la pertica niihriiw; pertiche Pin- 
ti [clic l> ìmI: t.ni r :i i-i ■ (i.nffil ; li lafdir Jpiaiìiati 1 H8 circa. 

II moggio milanese n = aomn 1 . mina 1 , pintr G . coppi 1, % \ motri- 
ci; oii in misura viciini's;' nn-t i, i,m;wl fi c -7,'S ti, hccli.T. Si stimo il 

frumento a Lire 12. 11. 10 

la segalo B. 7. 6 



19,830.000 
1 .258,950 

. v>w.r.ui.(Kri 

culli Tl.iS.OiW 
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Stato ed il Comasco. 1 Ma il saggio osservatore non considera 
la somma pagala, bensì i danni ed i vantaggi, clie la eroga- 
zione delle imposte reca all'agricoltura, all'industria, allo 
spirito pubblico. 

E buoni fruiti apparvero tosto nella crescente popolazio- 
ne. Como ed i borghi, che nel 1713 conlavano 8000 anime , 
nel 1730 crebbero a 8766 : nel 1767 a 12,524 : e nel 1773 
erano nella ciltà coi borghi 14,136 anime, nelle quattro pievi 
della campagna 27,013, nel contado 33,428, che sono in tut- 
to 74,877.* Mi mancano sicure notizie degli altri paesi della 
diocesi, giacché troppo si andava trascurati ne* registri dello 
slato civile: la Valtellina nel 1766 registrava 64,814 persone. 

Nè è che in questo periodo mancassero le naturali sven- 
ture ed i soliti flagelli de' fiumi e del lago. La peste col cre- 
scere della civiltà era slata relegala fra i popoli barbari, ed 
appena se n' ebbe paura nel 1720, al tempo della famosa di 
Marsiglia, propagatasi fino nella Svizzera. Il vajuolo però, 
fino dall' Vili 6ecolo fallo indigeno dell'Europa, vi uccideva 
ogni anno mezzo milione di persone: sopra dieci, otto ne 

' Un bilancio del 1792d"a lo entrata del Milanese in I-. 17,237,199. 16. 4. 
In quell'anno il ri partirne nto sopra Como eia provincia in ragione di d. 2» 
i- qiL,ilcl-.(> rotto par iscudo, produsse lire 248,400. 

: Tutto lo Statonel1749conWva 900,000 anime.e nel 1770 beni, 1110,000. 
Caro esempio di tanto ìiicumiei;!*) . so nuv r.oii v' i: nl'.ur ;i/.L(nif pt; .:' pra 
esattezza del registri. Do lo specchietto della popolazione comasca nati 773, 
preferendo quesf anno, perché il P"m0 in Cui si imposero metodi esatti 
ni parroci. 
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erano presi: un settimo soccombeva, gli altri perdevano 
qualchemembroed il fiore della giovanile bellezza. Lodeìm- 
morlale a quei primi, che francamente propagarono l'inne- 
sto, ' non atterrili dai sofismi dei leologaslri, dai paradossi 
dei filosofi, dalla tenerezza delle madri, dai delirj di questa 
povera ragione, che mentre rapidissimamente adottò la pol- 
vere da cannone, a ianlo slento accettò una si importante 
novilà. I Comaschi usarono presto l'innesto del vajuolo uma- 
no , poi del vaccino, elio assicurò in gran parte la gente dalla 
malattia più micidiale. 

Una nuova infermila propagossi in questo secolo, la pel- 
lagra, che attacca singolarmente i conladini, cagionando af- 
fiovolimento del senno e fatuità o frenesia. Chi ne dà colpa 
all'insolazione, chi alle lande del bruco, chi alle cattive abita- 
zioni,* chi ali' immondezza del corpo, chi alla qualità dei 
cibi: fin ora non si colse nel giusto: ma, ben è degno che 
la filantropia de' medici sfudii e proveda ad un male, che 
ogn'anno tanti riduce al più miserabile slato, quello di avere 
scema la ragione. 

Il secolo che cominciò e fini con guerre, durò nella più 

' L'innesto , venutoci dai paesi turchi, prima conobbesl in Europa 
in;! 1713, rn;i l uili. li diffonderti: in Italia non no trovo eiempj avanti 
il 17;>0. Nel 1764 Vincenzo Lavizzari stampo a Lugano gna Relazione dei 
primi filici progredì dell'imitilo del vnjuah n?!ia llrziu 'li qua dall' Alpi. 
Dieci anni dopo , A. M. della Porta stampò il Duco™ ni favore 'JdUi ùwu- 
/.■ir.miie Mj'iWi .'Milano , Galeazzi). — 11 vajuolo fece gravi stragi a Como 
nel 1803. Sul cho puoi vedere nella ìli>,li->h-,,„: i. ri:/:., ,„■,,„,. i<'.<i-2[iij u 
207-208, le questioni di' dóern i ji)..^iici comaschi col canonico Gattoni. In- 
formato da questo , il professore Odier av.>;.. pubblicato un lamento ; per- 
che a Como fossero , in due mesi , periti 300 bambini non vaccinati , mal- 
grado lo zelo dei curati, del governo, o del professore Cartoni . delegato 
alla vfcciiii^.iur.e. 1 niellici Pini , Porta, Perlasca , Mocchetti , Molari , ri- 
chiomaronsi di ciò, riducendo 0 41 i morti , ed asserendo aver ricevuto il 
pus di sì cattiva qualità . che non impediva il vajuolo naturalo. 11 Gattoni 
replicò nella sua Educazione fY''j(trw!, pay. ai I, sostenendo ciie, sebbene 
in piò che due mesi, erano però di fatto periti oltre 300 bambini; eli ' p;>™ 
zelo vi b' adoprava ; che del. rato il pus vaccino, a lui trasmesso dal prof. 
Lajurine, era tonto buono, che a due soli di quelli cui s'innestò, svilup- 
possi ii vajuolo naturale. 

■ Non conosco abitazioni peggio dello villeresche di Valtellina: c 
pure V' è tanto raro questo malo, ivi non mangiasi pane di gran turco. So 
che da molti si nega che questo possa esser causa della pellagra ; ma ultii 
valenti sostengono deva nuocui e il farne i pa^i ro=a gro^i, che non potendo 
cuocer beno, col diventare stantii muniscono uell interno. 

il. iì 
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lunga pace, sicché non diede agli Italiani da esercitare te 
armi. La licenza miiilare aveva cessato di affliggere i popoli. 
I pochi doi nostri che davano il nomo alla milizia erano o 
volontari o comprati come bestie a danaro. Quando prima- 
mente i Francesi nel 1103, poi Maria Teresa nel USO, vol- 
lero introdor la leva forzata, i giovani fuggirono a torme 
per sottrarsi ad un peso gravissimo perchè insolito. Ci ti av- 
vezzarono poi. 

Crescevano intanto lo dotlrine del secolo: i filosofi sve- 
lavano gli abusi, discutevano i principi degli ordini politici: 
Beccaria, Verri, Negri, Carli, Fìlangeri proclamavano verità 
che poco prima avrebbero condollo alla prigione od al rogo; 
e non che andassero in fama di nemici dell'ordine e della reli- 
gione anzi i principi gli ascollavano, e facevano gara di met- 
ter ne- in allo i franchi preccLli. Cosi procedeva la civiltà ita- 
liana di passo regolare, quando la sospinse un grande acci- 
dente, la rivoluzione francese. 

I moti se ne sentivano in tolta Europa : Ira i popoli chi 
temeva, chi sperava : tra i principi grand' apprensione, ve- 
dendosi scalzale le basi dei troni, concitali i sudditi a cose 
nuove coli' esempio e colla suggestione. Pensando pero 
quella nna tempesta violenta ma passeggera, Leopoldo per 
islornarla era entralo in lega con nitri principi, quando morte 

10 rapi a quei vortici, entro i quali si Irovù il successore suo 
Francesco II. La Francia, che disfidava tulli i principi, sola 
contro il mondo inlero, gl'intimo tosto guerra, e vinse, ed 

11 mondo slupi che tumultuarie caterve di Sans^culolles sba- 
rallassero floridi eserciti di veterani: la furia di capitani sorli 
}efi confondesse la perizia militare di provveduti generali, 
the erano in voce di sommi. S'avvicinava intanto la guerra 
ai euri fini lombardi, e più quando l'esercito fa commesso al 
generale còrso Boonaparle, giovane per natura d'ogni gran- 
dezza capace, che col valore salito ai primi gradi della mili- 
zia, e fidato nella fortuna, la quale in chi le si commette vale 
per tutto, doveva sedere arbitro dei destini d'Europa. Con 
soldati poveri in arnese ed in vettovaglie, ma abbondanti di 
coraggio, o Torli di volontà, sbaragliò le d ifese, e dall' Alpi 
affacciossi a svogliare l'addormentata Italia. Già i pesi e le 
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gravezze erano cresciuti olire misura, si erano fino richie- 
sti gli argenti delle chiese. 1 Sovrastando i vincitori, l'arci- 
duca ed i primi ministri fuggirono: la milizia urbana prese 
le armi anche a Como per serbare la tranquillila. Intanto e 
processioni, ed esporre corpi santi, e far voti: iu mezzo ai 
quali Buonaparle, vinta la battaglia di Lodi, recossi in po- 
tere tutta Lombardia, acclamandovi quei pomposi nomi di 
libertà, d' independenza. 

§ LT. , 

Toccammo nel libro VII del modo con che paesi di co- 
masca dizione furono sottomessi agli Svizzeri. Prima di tal 
fatto essi aveano governi proprj e storici. In Locamo godea- 
no, per dar un esempio, antica prevalenza le famiglie Orelli, 
Muralti, Mngoria; sebbene manchi d'ogni autenticità estrin- 
seca e d'ogni intrinseca ragionevolezza un documento pub- 
blicato teslè, di impasti vulgari, e die ne porta le origini 
a un Chiaramonle, dignitario delta corte di Lodovico re 
de' Franchi, e vi appiccica il solito corredo di nozze se- 
crete con una principessa reale, di figlio esposto, di assas- 
sinio fallilo, e collega quelle tre case coi Capitanei di Val- 
tellina.* Galeazzo Visconti, riformando nel 1U65 gli statuii di 
Locamo, ne nominava i consiglieri, coll'obbligo di radunarsi 
ogni 13 giorni in presenza del vicario, e di eleggere dap- 
poi 27 consiglieri della pieve di Locarno e d' Ascona a una- 
nimità di voli. Che se quésta mancasse, gli Creiti e loro 
amici poleauo eleggerne 13, e 12 i Muralti. 

Pertanto la comunità, nella quale si comprendeva 
pure la Val Maggia, era rappresentata da 12 consiglieri 
di Locamo, 3 di Ascona, 3 di Val Maggia, 2 di Losone, 
2 di Minusio, 1 di Gambaragno , 1 di Val Vcrzasca, 1 
di Cento Valli, 1 di Intrague, 1 di Gordola: Onserno- 
ne non v' era rappresentalo: Brissago non v'appartene- 
va; in appresso ne furono staccati Gambaragno, la Val 

1 II duomo di Como man do alla lecca per lire 13,142: qui se ne ven- 
dette per lire 1-ij.ì, « poi nlli-i ariosi Gno a compiere lire 18,000, delle 
quali si percepiva i! :> per IO'.! in carta moneto. 

' 'Usasi, Memorili itoricltt di Locarno /ino h(1660. Locamo, 1851. 
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Maggia collo Lavizzara, la Val Verzasca. Più lardi il Consi- 
glio venne formato da tre della famiglia Ordii, tre della 
M hi .il l«. tre della Magona, costituenti insieme I' università 
de'nobili; vi sì a giunsero Ire borghesi, Ire ili Ascolta ed altri 
foresi. Al principi" della dominazione suzzerà si formò una 
terza corporazione, della dei Terrieri, cioè dei forestieri 
domiciliati in papse, e donati (lolla ri 11 mi manza. 

F fioroni issi ino era Locarmi, massime pel traffico del 
legname e pel transito del commercio transalpino. Ma se 
non bastava l'essere sialo nel 1-282 saccheggialo ed arso dai 
milanesi, Lochino Visconti nel 1310 ne trasse a Milano molle 
principali filmini ic; I' assedio del 1J502 ne distrusse molti 
beni : nel 1320 cessò il transito quando il fiume Dreno, ar- 
restalo nel suo corso presso Biasca, rolla la diga, devastò la 
campagna e portò via il ponte della Torretta verso Bellinzo- 
na, laiche, infermila Ih strada verso le Alpi, lo merci af- 
fluirono invece a Magadino: onde a molle famiglie mancò 
il sostentamento: vennero poi le migrazioni religiose; ven- 
nero i diluvj nel 13BB, e le pesti del 1B~0 e del 1 030 ; di 
modo che, dove erano meglio di .100 famiglie e 6000 ani- 
me, rimasero appena 9860 abitanti. 

Non vogliamo seguir la floria di ciascuno di quei Co- 
muni, più di quanto imperli al cliiai imenlo venerale del no- 
stro racconlo. Pel quale diremo come i paesi venuti agli 
Svìzzeri formavano olio pndeslarie: delle quali la I. eventi- 
na obbediva al ranlone di Uri senza contraddizione alcuna , 
come aven giurato nel Jl6fi : Bcllinzona, Elenio e Biviera ai 
tre cantoni montani : Lugana, Mendrisio, Locamo, Val Mag- 
gia a lutti i dodici antichi. 1 halìi biennali prendean nome di 
commissari, o podestà, o landfogti ; quel di Lugano intitola- 
vasi capitano perchè, in caso di guerra, comandava le (ruppe. 

Per regolare 1' amministrazione inter na, proveder alle 
derrate, alla sanila, alla moneta, rad una vasi a Lugano L'as- 
semblea del paese, cui ogni Comune (eccetto le terre sepa- 
rale) mandava un console, e due Lugano. Ogni pieve aveva 
due reggenti, ogni Comune un console per gli affari interni. 

A molti paesi cransi conservati privilegi, donile una 
bizzarra varietà. Taciamo la Mesolcina, che nel IS19 dal 
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conte Francesco Trivulzio comprò la libertà per 22,000 scudi, 
e si confederò colle Leghe Grigie. Il podestà di Val Maggia 
nei casi di morie doveva congregar la corte criminale, e 
avea diritlo di far grazia. Brissago, messa a confine del Mi- 
lanese, erasi condotta in modo da venire dimenticala, fin 
quando nel 1S20, ad insinuazione degli Ordii, si diede spon- 
tanea agli Svizzeri, riservandosi giustizia propria, tre con- 
soli, un podestà, tolto da essa famiglia Ordii. Sul fin di quel 
secolo le fazioni di Pielro Rinaldi e Giovanni Baciocco por- 
tarono lunghi sterminj. Val Vcrzasca c la riviera di Gamba- 
ragno aveano giurisdizione propria. Morcò e Vicomorcò eleg- 
geva nsi il podestà con autorità civile, e aveano privilegio 
negli affari criminali. Carpna non pagava nulla, se non che in 
tempo di guerra manteneva tre soldati. 

Che se la felicità si valutasse dalle imposte, vi sarebbe 
di che glorificar que'governi, poiché non indicano taglia sui 
fondi, piccolissime le tasse indirette: e quanto all'esercito 
federale, stabilito nel 1669, Lugano vi doveva iOOO uomini : 
Locamo mela tanti; Mendrisio e Val Maggia un cenlinajo. 

Il balio biennale, con potere illimitato nel civile e nel 
criminale, entrando in uffizio giurava « d'esser giudice im- 
u parziale pel ricco e pel povero, pel forestiero e pel pae- 
» sano, né da regali, promesse, amicizie o nimicizie la- 
» sciarsi trar a cosa ingiusta; e d'aver ottenuta la carica 
» per libera elezione, e senza veruna briga. » Egli nomi- 
navasi un vicario: e non poteva proferire in affari crimi- 
nali senza il concorso di sette giudici, tratti a sorte fra i con- 
siglieri comunali. Il fiscale e il cancelliere eran nominali 
dai sindacatori. 

Ma il lungo incontraselo dominio crebbe ne'signori 
la prepotenza del comandare, ne' sudditi l'abjetlezza del- 
l' obbedire. Delle cariche facevano publico incanto i Can- 
toni dominatori; e mentre i proventi legittimi erano leg- 
gieri, compravansi le podesterie ad allo prezzo: onde èra 
naturale che i balii procurassero prima rifarsi della spesa, 
poi compensarsi dei muli, de' campi, ile' traffici, che ave- 
vano dovuto dismettere; indi, per non parere venuti di qua 
dall' Alpi soltanto a mutar aria, porsi in lasca de' buoni 
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quattrini, i! che diceasi fra loro, Aver fallo un buon go- 
verno. In tale sialo di cose voi siete chiari come lullo di- 
pendesse dalla qualità del balio. 11 quale, come veniva tolto 
dai Cautoni delle eitlà, singolarnienlc da Iìerna, Tacevasì 
festa per la buona speranza clic se ne concepiva. Ma Iroppo 
spesso erano persone senza lederà nò costume alcuno , clic 
unendo l'ignoranza dell'artigiano all' avidità di straniero, 
volevano adagiarsi ne' loro bisogni a costo di questi riuovi 
Iloti; confiscare a litolodi ammende giudiziarie i risparmj 
di chiunque avesse a^i: reggere a bacchetta di ferro i de- 
boli : sulle colpe dei ricebi addormentare la coscienza al 
suono dell'oro. Vengano poi Montesquieu e Bentham a pre- 
dicare che. e bene il vendere le cariche. 

Ogni San Lorenzo usciva la sindacalura, composta d'un 
membro per ciascuno dei dodici cantoni, che era una specie 
d'appello per le cause, o d'esame sulla condotta de' ma- 
gistrali. Ma a tale unì/io Irascegliovnnsi per lo più persone 
scadute di fortuna, s' iuleudessero o no di legge poco im- 
perlava: le quali amavano cavare profitto dall'impiego fa- 
ceudo commercio della giustizia e della tutela; e quanto al 
rivedere i giudicati dei bolii, chiudevano un occhio, e, se 
bisognavo , tutti e due sopra i disordini ch'eglino stessi ave- 
vano già commessi, o speravano commettere quando che 
fosse. Un buon desinare che 'lavasi loro a Birouico era parie 
importantissima della funzione, eii'è memoria nelle arme 
in quell'osteria dipinte. 

Era massima di Sialo che la confederazione doveva as- 
sistenza e garanzia all' esercizio di ogni potere riconosciuto, 
qualunque ne fossero gli alti: lo che rendeva indistruttibili 
gli abusi : i sindacatori stessi che, come privali, disapprova- 
vano i comporli de' bnlii, come magistrali si credeano in 
obbligo di prcslarc appoggio inorale a questi indegni. 

C. V. di Jtonslellen, buon lellcrato e leale statista » ci 
dipingeva al vero la natura e gli alti di quel tempo. « Figii- 
» rati (ci scriveva egli) un' amministrazione quanto sai de- 
li lestabile, o pur sarà sempre peggiore quella dei dodici 
» Cantoni. Dal balio si fa appello al sindacalo, e da questo 
ì> ai Canloni, de' quali sclto od otto almeno mettono a Iranico 
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» i lpro suffragi. Quello che precedane me Della si triaca tura 
» aveva-couvinlo un deputalo d'aver venduto il suo volo co- 
li me giudice, e questo per sopire l'accusa attestò in iscritto 
a d' avere, contro le leggi ed il giuramento, accettalo la (al 
* somma per condannare la tal parte. A questa dichiarazione 
» stelle contenlo il sindacatore , e la consegnò a me. 11 caso 
» volle che nella diela io sedessi appunto sopra del preva- 
» ricatore : e dubitando un giorno ch'egli avesse preso da- 
ti naro in un processo che avevamo tra mani, mi cacciai di 
m lasca quella lai dichiarazione, e gliela spiegai sott' occhio, 
u II colpevole usci ed abbandonò la dieta e il Ticino, senza 
» che veruno degli inviali ci badasse : (ani* erano o complici 
ii o conniventi. 

» Ecco dunque la sua scranna vuota. Passano pochi di. 
» e viene a giurare l'uffizio un balio nuovo. Presente gran 
» popolo, si lesse una tiritera di statuti contro la corruzione 
» e ìa venalità de' magistrati, e l'eletto giurò di non aver 
» compralo i voti del suo Cantone. Quel ch'era divenuto 
u mio vicino, sporgendosi sullo scanno rimasto vuoto fra noi 
» due, Si bene, mi disse ghignando; ma il suo posto gli codia 
» 6000 fiorini sonami, lo gli accennai clip tacesse : ma- egli 
a crede nrio non l'avessi capito, protestò a più alla voce, elio 
» colui che giurava aveva comprata la carica per litio» liei 
» fiorini. Tutta 1' adunanza udì, eppure nessuno parve scau- 
» dolezzalo dì lauta impudenza. 

d Un mio collega mi diceva: V«i non togliete malìa vostra 
« pontone di quel che pagano i litiganti: meglio per noi, che 
» cosi ne becchiamo di più. Io pensava tra il mio cuore: se 
» più resto qui , come continuare ad essere galantuomo? 

» Ne' criminali pagavasi in ragione della gravezza del 
» delitto ; gli assassini uscivano dal baliaggio, poi mercan- 
teggiavano la grazia coi giudici. 

» In questi poi non so qual fosse più l' insolenza o l'in- 
gordigia. La prima deposizione eh' io ricevetti nella mia 
stanza fu d'una madre e due figlie, anzi belle che no. 
Su 11' accingersi al racconto, si misero tutte e tre in. ginoc- 
chio: io le sollevai, rimproveraudole di questa profanità; 
ma dopo parlile pensavo Ira ine e me : che altri sindaca- 
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. lori comportare™ ciò? E «dai sera' miro alla camera 
» d'un allro deputalo, , trovai le Ire donne inginocchia- 
li legli dinanzi, e lui scdolo ad ascollarle. 

» Quasi nessun processo andava senza lortora In Val 
. Maggia due uomini avevano dormilo nella slessa camera: 
» al domani nn d'essi accusa l'altro d'avergli rubato un 
. luigi: l'altro confessa, e reslituisce la monela. Ma i giu- 
» dici.savj com'erano, ragionarono: se cosini rubo un luigi 
» non polrebbe aver rubato quale' allra cosa? E si lo miserò 
. alla corda per fargli fare la sua confessione. Ouand' io 

■ «.unsi a Lugano, un giovane, già sialo Inrloralo, poi chic 

" ' nnoccnle, era dal ballo tennlo in prigione, ove dor- 

. ra.va sai nudo pavimento : noi lo liberammo, ma quando 

■ venne a ringraziarmi era cosi slinilo, da non poler nrp- 
. pure lencre fra le dna una presa di tabacco. Mollo lempo 

• innanzi, un ballo aveva fatto colare del piombo sul capo 

• od una vecchia perche confessasse dove aveva riposlo del 
. danaro A Val Maggia il luogo della lori,,,» d„a proprio 
. rimpallo all'appartamento delle signore del caslello. 

■ Picchè vi fossero soldi da gellarc nella gola ai giu- 
= die. ed agli avvocali, ,1 processo non Coivo. La eomonila 
» d Onsernone cominciò un pialo pel valore di Ire lire: crc- 
» deresli? in capo a poc'anui era coslalo 120 lire, e non si 

• era di gran lunga alla fine. Inumo gli abilanli di quella 
» valle divisi io parli si schioppettavano, e nessuno andava 
■i ,n volta sonz' armi. Locacno sopra 2000 lesto contava 32 fra 
» avvocali e procurolori. Unica mercanzia di quel povero 
. paese era la giustizia. I proventi dello spedale venivano 
„ scompartiti fra i sindacatori. 

o Nei piccali Cantoni davasi la podeslaria al miglior 
a offerente: lo che frullava duo, Ire, quallro franchi a 
» ciascun membro del Consiglio generale. Cosi il Canlnno 
» nlraeva dal balio duo e Ire doppj più di quel che le- 
o galmenlc ricavava dalle podestarie; e tulio il Comune 

• era complice. (Va noi inviali parlavasi schicllo. — Noi 
„ (mi dicean essi] non risediamo imposle: il paese non 
a ci frulla in allra guisa che questa: siffatta lassa, gli è 
n vero, non è morale: ma in fine pagano meno d'ogni al- 



[ÌAb. IX.] Li LRVBNTINA SOLLEVATA. 201 

» Irò paese incivilito. — Bollameli le amministrali avrebbero 
» reso il centuplo senza felica, quando il denaro levalo in- 
» giustamente minava al popolo la morale e I' economia. 

» Il paese doveva accomodare i podeslà della casa e degli 
» utensili. Uno, non regalalo come pretendeva dal Cornane, 
» il giorno che al domani partiva , ruppe e bruciò lutti i mo- 
» bili del palazzo. » 

Cosi il filosofo governante. I padroni, non che curare 
l'istruzione, temevano che il popolo fosse addottrinalo: sic- 
ché creda chi vuole alla va n la la beatitudine de' Ticinesi pri- 
ma della loro liberazione. 

Vero è che una specie di consolazione avevano questi 
ne»' osservare come, pei dominj stranieri, fosse siala fin al- 
lora la Lombardia mal menata da tributi e guerre, mentre 
essi sonnecchiavano in lunghissima pace, e, gran fatto pel 
popolo, pagassero si poco in decime e balzelli. Adunque li 
faceva tollerare ed alcuni anche amare quel governo il pa- 
ragone, 1' abitudine, il non saper immaginare di meglio, il 
[orribile esempio dei Levcntini. 

I quali, soggetti al Cantone d' Uri, vivendo delle pingui 
loro pascione, delle mandre, dei cavalli, carreggiavano 1 
San Colar do, godevano gli antichi diritti, né riconoscevano 
i padroni che con lievi pedaggi e scarsa imposta. Essendosi 
però rifiutalo Uri a dare il soldo ai militari levantini, questi, 
fallo turba, cacciarono il balio, nò s'acchetarono finché cin- 
que Cantoni cattolici decretarono esser loro dovuti i soldi 
richiesli. Allora la giustizia (ornò la pace, e furono chiamali itio. 
cari e fedeli alleali. Ma alcuni anni dopo vennero portali ai 
padroni grosse lamentarne contro alcuni tutori, che usurpa- 
vano i beni degli orfani. Uri addomandòle ragioni: molti ric- 
chi in colpa alzarono la voce, come si violassero gli statuii e 
la libertà, ed inlesero a coprire colla sommossa del popolo il 
proprio delitto. Si è in anni: cacciano il balio in prigione: 
ma ecco soldati e cannoni, che disperdono gli armati, pren- 
dono i caporioni, de' quali era principale il capitano Orso di 
Itossurn: si bandisce un giudizio, quale la Svizzera non 
aveva veduto mai. In un piano presso Faido, ove soleva 
adunarsi il parlamento, si convocò il popolo per essere giù- 
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dicalo. Da 3000 comparvero nel silenzio e nel terrore adi- 
rono sentenziare perduti i diritti primieri, gli onori, le ga- 
ranzie : ludi piegalo il ginocchio, col capo scoverto, fra le 
bajonelte dei vincitori giurarono la servitù, e videro balzare 

ila) palco le lesle dei loro primati 

Niente meglio procedeva la cosa in Valtellina sotlo 
padroni canari il' opprimere, incapaci di sollevare, indille- 
renti al bene de' sudditi, cui ueppur curavansi di lusingare; 
ultima prova dell' avvilimento d'un popolo. Qui pure i ma- 
gistrati biennali compravano a 4, a 60(10 lire la carica; ' alcuni 

1 Ecco un esemplare ili tuli convenzioni: 

Noi sotloscr;tti, avendo riguardo alla r.oàlra lunga c costante amici- 
zia por riunire sempre più la baso, accrescere il nostro Interesse ed In- 
grandire il nostro credito, abbiamo stabilita li seguente conveniiono d'os- 
ìì i varai inviolabilmente , in parola d'Onore , e in tutta segretezza e pio 

1° DI raro ammolli quanto all'interesse di tulli gli uflìcj, de' quali 
1' uno o l'altro ili noi sarà incaricato in Valtellina, compresovi il vi e a iato 
del 1771 , )" ufficio ili Tirmio del 1774 , quelln dui 1773, il «..verno del 1773, 
quello del 177!i ; ilpm le sin.liealnre e lilialmente lutti gli ufllc] che noi po- 
tremo avere , e clic traveremo convenienti allo nostro mire, per le quali 
dovonsi sempre fare gli acquisti di comune concerto. 

2° DI procurarci 1' ouo all' altro tante delegazioni foci ihminnr'iw . 
tanti compromessi , (ante rimesso, fn sommo tante occasioni di proli tto eli.- 
sarà possibile , c di laro sopra iii ciò 5i iii['i c a meta, moie pure di tutti i 
regali o presenti che 1' uno e l'aHru aeipii*!. rii sul'.) jiaiula d' onore. 

S* PI tenere il più giusto conio di tulio ti.'. r|,e ric'ianla la presento 
società , e di regolare insieme il tutto dopo ciascun ufficio, ma gli avanzi 
■ i^lla 5, no Ih devono essere divisi ogni anno. 

4-° Re Vi fossern delle spesa delle quali non si pel.-sse spcr !i ■ irò 
tutti i dettagli , I' uno deve riportarsi all' onesti, e buona fede dell' altro. 

5° Ciascuno del duo ufficiali proponera un fonilo ni Li siila requisi- 
zione degli oggetti della socletfi , per impiegarsi secondo le circostanze, 0 
come conviene meglio, massimo noli acquisizione degli ulDcj , d' essere 
pronti oH'ocoorrenia, ec. 

0" Per rendere ben fiorili;! quella si.eiei;.. t-^Ji indispei!:;,',S. [■• . 

sonin pari; pei rio i due assueiati si prometti li nini aversi nienlc di se- 
greto, niente di riservato, e di essere all' incontro impenetrabili agli altri : 
o per evitare tutta possibilità di malintellij;eii> i fui |.n-n . .si e convenuto 
Che non potendosi combinare altrimenti, si me [tino alla sui le lo decisione 
delle loro differenze. 

S*c uno degli associati vuol rinunciare ;.llj presente convenzione, egl! 
deve avvertire I' altro almeno un anno aratili che si possa dissolvere la 
società , e terminare i conti- 
In ledo di ebo abblanlo apposti i nostri sigilli, e sottoscritte di nostro 
proprio pugno due copie conformi. 

l atto in Drusio, li G gennaio 1770. 

Piamo Dk Piaìità m Zfiiio. 

OictBHltO DE MlSÀNI. 
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la rivendevano: onde por compensarsi facevano del do si, 
concedevano la grazia fin prima del misfatto; potevasi redi- 
mere a danaro ogni delitto, eccello l'omicidio qualificato 
(ben sai che i podestà avevano la cura di non trovarne mai 
di tali); ■' cercavano i delitti dove appena l'ombra ne appa- 
risse, talvolta fino procuravano eglino slessi le colpe. Il reo 
era obbligato a deporre il vero con giuramento anche contro 
sè stesso: ondo, quando uno rimanesse convinto, si condan- 
nava anche come spergiuro. La deposizione delle sciagurate 
che vivono d' amore, bastava a condannare uno d' inconti- 
nenza: v'ebbe dei podestà, che tenevano a posta di questo 
miserabili per ispeculare sulle accuse; altri (fra cui Gior- 
gio Misano podestà di Tirano) stipendiavano begli e scaltriti 
giovinoti! a sedurre incaute dame, le quali poi chiamate in 
giudizio, vedevansi a fronte come testimoni ' complici di loro 
debolezze. Essendosi ucciso Prospero Paini, fu condannala 
la sua sostanza in L. 21,188 di Valtellina; delle quali $000 
per dar sepoltura onesta al cadavere: 12,ooo per assolvere 
gli eredi dalla confìsca; 1158 per spese di processo: e tutto 
a vantaggio del governatore, come da rogito di De Gei-vasi 
2 marzo 1788- nell'archìvio notarile di Sondrio. Ignoranti 
delle leggi non solo, ma lino del parlare d'Italia, i giudici 
davano sovente a riderò, più sovente a piangere. In una 
causa . nominandosi spesso dagli avvocati il defunto, la 

' Ecco una l.'l.t'Tn ili frii:.cliinh : vpudevaiisi mcliu in bianco : 
Noi .... giudici ilo' maltli/j non ninno misto impuro , 0 coli' auto- 
rità, della spada come dallo lettere nostre credenziali , ec. 

In vigore di-lla pieàunto hJ in ofiiii altro ec, libi.iiiniiu ed assolviamo, 
libero ed assolto e^eie ioyii,.iiio da ogni u qualunque pena putii nini in e 
Corporale ed in qualsivoglia modo afflitti?» ilei cuipo , in cui sia o possa 
estere incorso il signor 



siccome unclioper tolto le coso annesse, connesse , incidenti , emergenti , 
ed In qualsivoglia modo dalle premosso tutte a singoli dipendenti, liberali, 
do, cassando , annullando, comandando, volendo , supplendo , i- u = l i (.« e t l - 

Alla quale siamo addivenuti attesa l' autorità nostra , con cui eo. , ed 
atteso unacompesizìonu Con noi oggi fatta , e pagataci anello in nume di' Ila 
Camera Domenicale. 

Dato in .... nel palazzo di nostra residenza, li 

L. S. 

K.N. aia nu propria. 

N. N. Cancelliei'o. 
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cui intenzione volevasi interpretare, il podestà, che non 
conosceva il valore della parola, ludo sul serio ordinò si sen- 
tisse il defunto. È celebre un giudicato, per cui si sentenziò 
nullo il matrimonio, lesinimi! la prole, vergine la madre, 
grossa pena a chi parlasse male ili questa sentenza. 1 

Le comunità avevano ciascuna un procuratore, sicché 
dirette dall'intrigo, crescevano di debili continuando 1' una 
all'altra eterni litigi. Tributi può dirsi non si pagassero: un 
pedaagio sulle mercanzie, il soldo degli impiegati, i reali 
sull'estimo e poco altro. Ma erano un vero carico i debi- 
li, le liti, i processi; e d'altra parte non istruzione, non 
vie, non impieghi dati ai natii nel fòro o nella milizia. 
Ninno avrebbe scavalo una miniera, per non porgere al giu- 
dice occasione eli rapina: il povero, non sicuro della sua gio- 
venca, la vendeva: il ricco ribaldo gettava dell'oro sulla 
venale bilancia della giustizia: !' uomo unoralu che resistesse 
alla tentazione del delitto, doveva I remili e di qualche accusa 
se ardiva non voler dividere col giudice il suo danaro. Mag- 
giore sicurezza aveasi nel santuario, onde i tanti uenefizj e le- 
gati: ma non mancarono csempj di questi pure raggirati e di- 
spersi. Cosi erano cattive le legsi, peggiore il modo d'eseguirle. 

Né intendo dire che tulli fossero sleali i giudici: anzi 
alcuni lasciarono eccellente nome e desiderio; e Chiavenna 
serba ancora archi e fontano erette ad onore de' migliori: 
ma [rista la legge che abbandona alla mercé del magistrato 
la felicità de' popoli! 

' v 6 nell'archivio di Sondrio un processo mossa contro i bruchi, clic 
furono condannali a partire da una conni nitii cui pai t .ivano danno: e sicco- 
me per recarsi al luogo loro destinato bisognava passare I' Adda, la co- 
munità fu incaricala n<i .-r i^.-r i; su qui'sl i ponte, [l'nicessi a bestie si 

fecero anche in Francia. Il padre lìainaud, ove traila ilei innnitorj. ad- 
duce lina seiitenia, fatta il ll.iUl nella dir.rrsi ili Trv-vc m Sciampagna, con 

Iti procossi d'amni:!]!.;..!, ree,-,! i e;., n,|-j i ■ ■ ■ I j . \. in: m.-.cc.i iir.ivmcialedel IKJBi 
I.ìi bd (• i l t ■ ■ r i v : b titillale a favor del CL'iini iil- di lalamoiia contro le guaine, 
ilei leni, o riferita dal Monti. La parie esecutiva prescrive quad per totani 
lìicm diraitinam fimi in /imi rèi imi ■.' I'«>'<" "<> rffrclum ut dirla> gatta ku 

itu uemarim •lidi e ni , un. tnip. 'laUim lie Artalatla, ìptìs ilttignatum prr,;l 

in ókta prircrpto, et 711.1./ pi;, m./,'m itif tiyfvm animnliliui in (irrisili il r ornimi 
iii\i)nl'iijii,- cjJif--Jir--J in /t.oi fi/i vn/enliii ; pentii l'Ero Imtantnr ani» ino rtCì- 
tltrt , itinjHc (i'iiji.;; j-r, a ( j !L -|(j!ii i'.k n ni , ilni";; H ri ti ufi ;ir<vi( tapinile. 
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A peggiorare la cosa rivissero fra gli oligarchi Grigioni 
gli umori di parte dei Salis e dei Piatila. Questi a capo dei 
nobili slavano in vantaggio : onde essi gV impieghi e gli sli- 
pendj, essi appaltatori de' pedaggi, nnica rendila pubblica 
de' Grigioni, essi capitani delle milizie, essi i più solilicom- 
pratori delle cariche di Valtellina. Ma nel 1787 i Pianta e la 
loro parte sorsero a dispulare nell'asta i pedaggi con tanto 
fervore, che da 10,000 fiorini che valevano prima, se ne alzò 
la delibera fino ai 60,000. A ricavare la qual somma si do- 
vette pesare sui Valtellinesi oltre il consueto: onde questi se 
ne richiamarono, e come suole, dietro ciò altri lamenti: che, 
contro lo statuto, volessero i Grigioni impacciarsi degli ordini 
economici nei Comuni: che fossero ingiuste le delegazioni 
loco dominorwn, le quali si mandavano pei delitti di Slato e 
di suprema polizia: ingiuste le gride penali: troppo grasso lo 
stipendio degli uùìziali: accumulati in un solo diversi uffizj: 
altre cose ed altre, e mille casi particolari, dei quali molli 
viventi si ricordano ancora, agli avvenire poco importerà di 
saperli. 

I popoli dunque della Valtellina ebbero ricorso a Giu- 
seppe II, che come duca di Milano doveva stare garante del 
capitolalo conchiuso nel 1630. 1 Egli accolse con amore Diego 
Guicciardi ed il canonico Alessandro Sartorio inviatigli a 
Vienna: ed il famoso ministro Kaunilz notificò per lettera 
atte bennate ed alto nobilmente nate signorìe grigioni, qualmente 
l'imperatore era disposto a sostenere l'interezza del capi- 
tolato, e li persuadeva ad accogliersi io congresso a Milano, 
come già avevano fatto del 1763. A Milano poi la loro que- 
rela era stala commessa all'avvocato Albuzzi consultore, il 

* Vol. il, Pia. IH. — Con un manifesto del lì aprile 1788 ai popoli 
delia Valtellina e un altro ai popoli di Chiavonna , i copi e consigli delle 
Tre Leglio si querelavano dell' universale scontento, e soprettulto dell' es- 
ser ricorsi al duca di Milano, e confutavano le ragioni del malcontento, esor- 
tando alla fedeltà. VI fu opposta la « Confutazione dei due manifesti sotto 
i il nome de' signori capi e consiglieri Orile cccekiVlie figlie penalmente 
> Intimati a tulle le Comunità dalla Valtellina e giurisdizione civile del 
■ contado dì Chiavenna, pubblicata a sostegno e gìustifìcaiione del rego- 
lare ricorso umiliato al H. I. Governo di Milano per l'osservanra del Ca- 
» pitolalo dclli 3 settembre 1639, confermato il 50 ottobre 1TÌG e garantito 
• da S. M.-1. e 11. Apostolica come duca di Milano. » 
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quale slese sa ciò una relazione a stampa, cui polrà ricor- 
rere chi volesse saperne più che Don porli questo mio com- 
pendio. L'arciduca detló un Ultimatum, alla cui sentenza i 
Vallellinesi s'acquetarono senz'altro: ma i messi grigioni 
tennero quei patti nitri, cosi tlicean essi, ad reformandum , 
altri ad referendum. 

Tali gare portavano un di peggio che l' altro resia fra 
sudditi e dominatori, ed odj irreconciliabili: massime allor- 
quando, in un'adunanza dei Grigioni, Ulisse dei Salis Mar- 
schlin propose che, per (veliere i molli abusi, venisse ordi- 
nalo per la Valtellina un modo di giudicare ben al Irò da 
quello dello statuto: onde questa pagasse ogni anno il 4 
per iuo della rendila de' Comuni, i Grigioni dovessero asse- 
gnar un soldo ai tungislrali . ed ì Vallellinesi nominassero 
un avvocato fiscale paesano per accusare i delinquenti, ai 
quali senza consenso di lui non potasse esser fatta grazia. Sti- 
mava cali il censo della Valtellina in lire imperiali 3,417,383: 
onde V annuo tributo avrebbe importalo L. 216,694. Oh allora 
sì che i Vallellinesi alzarono la voce, ben avvisando che con 
ciò, olire sovvertire affatto le antiche consuetudini, veniva a 
riconoscersi inlera la sovranità de' Reti; cosa che a spada 
(ratta impugnavano: e nuovi ricorsi focero all' imperatore Leo- 
poldo II, il quale però in cosi lorbido ciclo non poteva troppo 
badare a loro: e molle •scrilturc.oveBi disputava suldirilto pub- 
blico, delle quali sono le precipue il Prospetto storico critico 
apologetico ed Mlaijionamento sulla costituzione della Valtellina, 
lavoro di Alberto Desimoni, uomo del cui valore diremo, c 
che gli meritarono d' essere condannato dai Grigioni a morte 

Tulio ciò faceva vedere che la cosa non poteva durare 
a lungo di questo passo; tanlo più che i Valtellincsi venivano 
falli volonterosi di qualche novità rial fermento che allora de- 
stava negli animi la Francia rivoluzionala. La quale, dopo uc- 
ciso il suo re e sostituitovi il regno del terrore, mandava il ge- 
nerale Semnnville a chiedere l'alleanza della PorlaOKomana. 
noi. Egli, insieme col generale Marci e col maresciallo Mcnzeroul 
inviato plcnipotenzialc per Napoli, attraversalo il paese dei 
Grigioni, fu a Chiavenna, intendendo per la Valtellina pas- 
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sare sul paese neutrale di Venezia alla sua destinazione. Ma 
venuto a Novato per imbarcarsi, furongli addosso un commis- 
sario con alcuni ussari austriaci, che lo arrestarono, e Io con- ss de- 
dussero prigioniero a Dornaso, indi a Mantova, finrihé venne 
ricambialo con illustri prigionieri.Questa aperta violazionedel 
diritto pubblico e di un terreno neutrale,' diede assai che dire. 
Imperciocché Maria Teresa nel marzo .1763 avea fatto « alle 
» eccelse Tre Leghe una generosa cessione del laghetto su- 
m periore e dei campi Ciciliani e Mariani 5 colla terra di 
» Pianledo... quali in avvenire, rispello alla sovranità e salvo 
» il dominio privalo di qualunque terzo, s'aspetteranno alla 
o eccelsa repubblica, b Che vi fosse intesa nel paese non è 
a dubitarsene: e s'incolpavano altamente i Salis, i quali, 
avendo invano procuralo versare addosso ai rivali l'invidia 
d' una gran fame successa 1' anno dopo, dovettero alfine soc- 
combere ai Pianta, e vennero condannali chi ad ammende, 
chi a restituzioni, chi all'esilio. 

Tanto hasli per far chiaro come le cose erano preparale 
all'imminente rivoluzione, e che i Valtellincsi patirono as- 
sai, tentarono ogni via più mite avanti entrare in quella, che 
li sottrasse per sempre al dominio grigione. 



1 La difesa di questa prepotenza austriaca fu pubblicata in diversi 
opuscoli, c singola™ un te in una consulta dell'avvile. il^i iìhl-ìlIi- .vJIill™. 
Tal Iry-:- .uni, il > fi uuidnro, anno V, scrivevo a Huonapartc: « Como ripara- 
t. lione e indennità pei r-mailmi Minc-t e ^cmouvillc rapiti a nianu armata 
« sopra un territorio neutrale per ordine deJI' arciduca Carlo, saccheg- 
- giati , caricati di caiene , condotti a traverso della Germania da prigione 
in prigione, e con una vinili/ione !a piii scindaci i dal dir.ttu di 111- ^en'.i 
'> tenuti nelle prigioni per trenta mesi , ^ij-.'ivl.; rtit.Ufl franchi. ... Di 
» più per la cittadina M cn/erout vedeva d.H cittadjin Menzerout mare- 
» sciallo die fu di campo . il (pialo [ncomb. 'muto d" una nnssinnc straordj- 
» naria alla corte di Napoli fti arrestato per ordita dell.) stesso , ed (■ 
• morto nelle prigioni di Mantova dopo stato spogliato di tutto , esigerete 
» 50,000 franchi. In line per la famiglia di Lamarro segretario di legazione 
■i a CoslririLinopnli. rr di T; 

n autorità o morti in prigione , un' indennità , che voi slesso designerete. » 
Vedi Carresp. <hl y'n. litutapartt. 

1 Gli autori recenti nominano questi campi Mariani e Ciciliani': tìr 
cjno v'assiunpe natili: ; r. lm -,u , ma m-iib Un-..; fusa siano e donde 
abhian nomo. 
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S III- 

Morla il Bonesana, il papa qui tramutò da Parma Giu- 
seppe OlgiaLi 1 milanese, che adoperò a visitare e spartire il 
pane della parola, finché stremo per clà, rinunziò il vesco- 
vado, e mori io palria di 76 soni, ai 29 luglio 1736. 

Alberico Simonella successogli, locco d' apoplessia, ri- 
nunziò alla sede, e poco dopo spirò in Milano sua patria di 
54 anni ; affatto povero. 

Non »' ora lin là polulo dar ordine ad un seminario, ben- 
ché se ne sentisse estremo il bisogno in una diocesi confi- 
nante, ami misla ai pruleslanli. 11 nuovo vescovo Paolo Cer- 
nutili nell' abolii" monastero di Santa Caterina oc pose uno, 
assennandovi annue !.. nino. Istituì pure una inngregazionc 
di missionari o l'accademia Innoren liana, durata brevissi- 
mo. Mori nel 17*6 ai 15 aprile in Milano. 

(ìli successe il cappuccino Agostino Maria Neuroni' da 
Lugano, uoiu dolio e prudente, teologo o ministro di Maria 
Teresa che, al pari di Carlo VI, lo adoperò ad importanti 
ufficj. Visitò la diocesi quanlo glielo permetteva la sua pin- 
guedine, esercitò spesso la mia lodala Facondia, protesse le 
ecclcsiasliche iroiounilà, contro le quali allora armeggiavano 
i principi: sempre con dottrina, ilari e cordiali maniere, 
dolce ualura, qran liberalità. Ai li aprile I7iu> rese l'anima 
a Dio, e fa scritto sulla sua tomba : Sudu uscii, nudo rilor- 

Giambatlisla Albrici già vescovo d'Epifania gli tenne 
dielro. Inlcso a formare buoni coloro che sono luce del mon- 
do, publicò savj ammaestramenti sul vestire e sui costumi 
dei sacerdoti. Mori nel 1164 ai H agosto. 

1 QuBnd' egli venne, il lago era gonfissimo, poco dopo dibassò Di qui 
trassero i poeti pensate quanti epigrammi ! Uno fra gli oltri dicevo che il 
Lorio, anch' esso in tripudio, era corso incontro al nuovo pastore. 

1 Rra famiglia di molti guerrieri. L' avo di lui ora stato colonnello 
della tlopnbhlica Veneta, o con due suoi fratelli capitani mori nella guerra 
di Candii. Giammaria fratello del vescovo milito nella Repubblica Veneto, 
e moria Corfù. Pierantonio, altro fratello, cadde a Pamplona in guerra con- 
tro i Turchi. 
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Patrizio comasco al pari dell' antecedente era il successo 
Giambaltisla Muggiasca, che, operoso a prò della greggia, mo- 
strò forza d'aDimo fra tante novità bandite da Giuseppe II, 
attribuendo con ragionala misura quel di Cesare a Cesare, 
quel di Dio a Dio. Mal d' intestini lo trasse di 03 anni alla 
tomba il quinto giorno del 1789. 

Giuseppe II che, d'infesa col papa, aveva chiamato al "si- 
re il proporre i vescovi e benefiziati di Lombardia, presentò 
Giuseppe Bcrtieri, che venne confermato. Era piemontese un. 
di Ceva ed agostiniano; insegnava da moli' anni teologia in 
Vienna; ed aveva colà appreso a non guardare si di mal oc- 
chio le novità dell'imperatore. Onde, allorché queslì addi- 
mandò tulli i vescovi sui bisogni di loro diocesi, il Berlieri, 
nulla impacciandosi della giurisdizione, chiese si provvedes- 
sero meglio le parrocchie povere, s* aggregasse al vescovile 
il tolto seminario Benzi, si concedessero alcune processioni 
sacre a volontà del vescovo, si fornissero d'abili ostetrici le 
comunità montuose, ove per inesperienza molti parti usci- 
vano a male. L'imperatore, quanto i lempi permettevano, 
gli esaudi le domande, e poco dopo lo trasportò a Pavia. n«. 

Il consiglio generale della città pregò ed ottenne a ve- 
scovo Carlo Rovelli, delle cui azioni udrà chi seguiti leg- 
gendo queste istorie. 

Fin qui il vescovo di Como era sialo a dipendenza del 
patriarca d'Aquileja: ma avendo Benedetto XIV abolita 
quella sede nel 1751, e sollevalo invece ad arcivescovado 
Gorizia, a questa si soltomise Como : ma per poco ; giacché 
Giuseppe II, nel!' eleggere il Bertieri, lo dichiarò sulTraganeo 
di Milano. 

Gran tumulti, gran mutamenti si fecero dopo la metà 
di questo secolo nelle cose di religione, per opera d' una 
donna devotissima ed onorata dal papa col nome d'apostoli- 
ca. Nel 170S Maria Teresa, a titolo di tutelare le chiese, 
ruppe le barriere dietro cui da secoli il sacerdozio proteg- 
geva i suoi privilegi, e nominò una Giunta che spedisse l'cxe- 
qualur regio a tulle le provvisioni papali, vietasse agli ec- 
clesiastici ogni nuovo acquisto senza il regio assenso, curasse 
la disciplina del clero e l' amministrazione de' suoi beni, e 
». « 
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proleggesse i dirilli sovrani nelle cose ecclesiastiche. E poi- 
ché ogni tinvilà lascia I" addentellalo per nppin-arvene un'al- 
Ira, successe una salva di edilli sollo Giuseppe II: tolleranza 
.1 lullì i culti; impellilo ai fiali il dipendere ila esteri supe- 
riori; stracciale le bolle In canti Uomini ud Unigenita*; tolto 
il ricorrere a Roma se non per la via degli Ordinarj u del go- 
verno ; esiilln dui vescovi il giui-amenlu <ii ledei là al princi]ie. 

Già era parso n Ilaria Teresa che troppi fossero i giorni 
festivi, portanti al popolo scialacquo d'abili e di villo, oc- 
casione di dissipazione, di stravizzo, di risse ; onde li sce- 
nsi, nio : più li Gl'emù Giuseppe II, che disobbligò dalla vigilia 
e dalla messa le feste levale, cancellò altre vigilie, sostituendo 
invece il digitino dei mercoledì e venerili d' ad vento. 1 Quindi 
molti de' monasteri e de' conventi della diocesi finirono, 
usa. avendo egli ordinata l' annullazione delle monache pura- 
mente eontemplalm, senza alcun visibile servigio o utilità nè 
i-sì. al pubblico nè ai prossimo : poi anche di quelle cui non ba- 
stasse ta rendila per trenta religiose: onde fra quattro unni 
cessarono quattordici monasteri del Comasco, altri furono 
trasferì li. 

Giuseppe II avea levato talli i seminari, ordinando 
l'erezione d'un portico teologico a Pavia. Il comasco però, 
in grazia delle terre sottoposte agli Svizzeri e Grigioni, si 
mantenne col titolo di Casa degli ordinandi, finché Leopoldo 
lo reslilul come prima, aggiungendovi L. ■iuuU del seminario 
Densi. 

Più cheallra destò rumore l'abolizione dc'Gcsuiti, chie- 
sta ad una voce dai principi clic introdussero 1' usanza d' at- 
tribuire lutti i grandi delitti a costoro. Il 3 settembre 1738 es- 
sendo stalo ferito il re di Portogallo, ne fu tenuto in colpa Ga- 
briele Malacrida del lago di Como tenuto fra i suoi Gesuiti per 
un santo, quasi avesse predicalo il regicidio, e mantenesse in- 
telligenza coi nemici del re. Settuagenario fu mandalo oll'ln- 

1 II vescovo qui restrinse lo testo coll'entrore del 17™. Lo Valtellina 
non era obbeilienle all' impera toro, perciò non le abolì, lì canCEllb I' ut- 
Jiiio di Gregorio VII ; arm mnlifi chi non osservasse la festa , Onchè venuta 
a tar parie ili- 1 t:i l.<jmbiinli;i , .nìoil i ijni'uto ]iruv.vdmienio. Il Canlon Ti- 
cino si [enne .'mei muli antica (in WsU\ l'i linnn Vili gin noi 1G13 
aveva scemale lo feste. Vedi Tino!, funi, ili ntnidttio XIV. 
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quisizione.che trosse in luce una sua vita di sani' Anna dettata 
dalla santa stessa ; un libro sulla venuta dell' Anticristo: la re- 
lazione ad un vescovo di Francia di fra' Norberto famoso ca- 
puccino: ma se sono vere le colpe appostegli (dubbio legit- 
timo nelle procedure segrete) piuttosto doveva essere men- 
tecatto, figurandosi che gliangeli stessi ajutassero le infamie 
che del suo corpo faceva. I Domenicani, secondando il mini- 
stro Pombal e le antiche gelosie, lo volevano morto: i Ge- 
suiti invano lo difesero: onde sconsacralo, con sul pello e 
sulle spalle il proprio ritrailo cinto di fiamme e in tesla una 
m itera scrittovi Eresiarca, fu con SO altri in un atto elafe 
bruciato. 1 

Infine fu soppresso dal papa slesso queir Ordine nome- 
roso e polente, del quale bene e male si disse troppo, ma che 
lasciò da per lutto insigni fabbriche, come può vedersi a 
Bormio, a Ponte, qui in città al Gesù, dove tcncvansi'Ie 
scuole, e dove è fama che fossero per abbattere l'antica 
chiesa mal situala, e comperando lulla quell'isola di case, 
rifabbricare a grande somma la chiesa ed il convento. 

I beni delle regole cancellate furono vólti da Giuseppe il 
ad ospedali, alla edueazìone, al miglior essere delle parroc- 
chie, che scemò di numero e crebbe di dote. Nel 1788 lo 
parrocchie della cillà si ridussero da nove a quattro, unendo 
San Giacomo, San Nazaro, San Provino al Duomo, San Si- 
sto e San Benedetto a San Fedele ; e delle sei de' borghi fu 
levalo San Sa Iv ad ore. 

Xante novità facevano tremare il mondo cattolico, in 
modo che Pio VI ne' vecchi suoi giorni non dubitò condursi 
fino a Vienna per porvi un riparo: se non che la morie 
troncò i disegni dell'imperatore, e Leopoldo suo successore 
racconciò le cose ne 11' antico assetto. 

Di nuove istituzioni pie non ho quasi altro a ricordare, 
se non che Maddalena Minoja e prete Diego Gabellino mi- 
sero in piedi la casa tìibellina per gli esercizj spirituali 
de' preti, che vi si tennero primamente nel 1733. 
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§ IV. 

I Lombardi, indifferenti alle questioni agliate fra i re 
loro, conóscevano prima virtù la prudenza : stranieri gabi- 
netti decidevano le nostre sorti, braccia straniere combatte- 
vano le guerre nostre : noi sedevamo a spettacolo. La plebe 
tranquilla, ignorante, annighillila, non guardava una spanna 
in là dell' esser suo. Piccole prigioni erano a Como, ed una 
volta si vuote, che vi si affisse l'appigionasi: ma per farne 
argomento di bone, resterebbe a provare che non vi fossero 
delitti, non infoile le strade di malviventi, non grosse ma- 
snade ili ladri. 1 vecchi ve lo potranno dire. 

Intanto da per tulio insinuarsi i frati, e colla veste del- 
l'obbedienza e col titolo di solilarj, andare strisciando alle 
porte de' grandi ed ai gabinetti dello dame per aggirare a 
lor piacere le lesto e gli interessi, 1 e singolarmente per ti- 
rare nel proprio ordine i cadelli delle famiglie principali, 
predestinati al chiostro o al vizioso celibato, perchè meglio 
godesse il primogenito. I nobili, (ronfj ancora della albagia 
spagnuola, in una pace illaudala, neppure curavano abbel- 
lirsi collo splendore delle arli belle: l'amore delle merci 
straniere portava una crudele disistima delle; nostrali : e pren- 
devasi legge dalle efimerc frivolezze de' Francesi, Quelli che se 
ne vanno in dolcezza al nome di decoro, lodano ogni di il 
fare contegnoso di quo' signori , quando il ricco non usciva 
mai che in carrozza e con servi innanzi e dietro: quando i 
canonici, folli fra i sangui più puri, traevansi al coro e nelle 
processioni coi cocchi e colle livree... grande scadimento per 
chi non deriva sua gloria che dai natali o dall' oro, ed aspira 
a piccoli onori perchè non è capace di raggiunsero i grandi I 
Fino il sa|iere credevasi un privilegio de' nobili: e deh come 
si sarebbe riso di quel plebeo che, senz'essere prete, si fosse 
follo al mestiere paterno por dar mano ai libri! 

È perù vero che dominava un'aria dabbene, di domesti- 
cità; facili celie, atlenfa cognizione e cura delle cose patrie c 

' In piccolissimo giro ottcrno a Como v'trvea 33 case di religiose o ÌB 
di religiosi. Oggi saranno cuserme e prigioni. 
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dell' in (e resse municipale; un rispetto all'autorità, viemag- 
giore quanto meno mezzi di repressione questa possedeva od 
usava; un attaccamento alle tradizioni che, se non altro, offe- 
riva qualche dato da cui movere i ragionamenti, qualche nor- 
ma da seguire, qualche oggetto da rispettare ; una calma di 
pensieri e di opere, che certo molli rimpiangono nel vortice 
odierno. Il prete era abbastanza collo nella dottrina di Dio; 
e le questioni del giansenismo occupavano nelle menti il posto 
che oggi le frivolezze delle gazzette. Il nobile credeasi qual- 
cosa di più del servo e del villano, ma lenea come obbligo che, 
chi dipendeva dall'illustrissima casa, non soffrisse di fame, 
di soprusi. H bottegajo e l' artiere seguitava nei mestiero del 
babbo, ch'era stalo quel del nonno e sarebbe quello del figlio, 
senza la febbrile smania di salir ognuno un grado più in su, 
d'abbandonar il villaggio per la città, la cillà provinciale per 
la metropoli. Ne' governi poi vi era esiguità e incertezza di 
libertà politiche, ma estensione e fermezza di franchigie mu- 
nicipali; grossolani difetti di pubblica a mulinisi razione, ma 
generale prosperamento delle popolazioni; molli frati, ma così 
pochi soldati, che il municipio lamentavasi di continuo per- 
chè non si mandassero qua truppe a consumar i frutti del 
suolo nostro, a spender così in paese il soldo che dal paese 
traevano. 

In Valtellina (racconta il Lavizzari 1 ) i nobili maneg- 
giavano i loro poderi, non curando aggiungersi ricchezza 
e splendore nelle corti o fra l'armi ; tanto si giovavano 
dei comodi e dell' ozio della patria. Andavano però a 
studio in Italia od in Germania, per segnalarsi in patria, o 
per som move ri a con perniciosi umori. Il popolo minuto non 
amava nè militare, nè trafficare: lavorava il terreno, serviva 
ne' più bassi ufllzj, del che scadevano di credito ì VaHelli- 
nesi a segno, che i ricchi vergognavansi della patria. 

Duravano e crescevano le :nigraziowi de' Comaschi verso 
ogni parie, ma singolarmente all'Inghilterra: e si videro di 
belle e rapide fortune, allettamento a quelli che non tengono 
a capitale i troppi più periti dalla m ir ari a od arrolali por la 
fame tra le ciurme, o mandali a militare in pestiferi climi. 

1 Storta della Vanillina, lib. I, pag. 6. 
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Tomaso Rima di Masogno, paese della trista valle Onsernone, 
fu cosi felice negoziatore, che venne capo della compagnia 
di Oslenda, poi console di Francesco 1 a Fiume e Trieste, e 

general ilirellore dei sali.. Il 23 marzo 1708 Giuseppe I con- 
feriva la iioliilU'i ungarica a Giovan Pietro Passardi di Torri- 
cella, tessitore di sela, die nel 1680 trasportatosi in Ungheria, 
vi uvea piantalo «pisi nella sua possessione signoriale di Pel- 
lerd; e fu il primo che vi educasse questa pianta e i bachi, e 
no ottenesse bella sela cho fece filare e tessere, anche a broc- 
cati d' oro e d' argento, che fregiarono i più gran monarchi, 
ilo Bianchi di Pognana andava a Vienna a servigio del prin- 
cipe Venreslao Lichlensleiu, creatore dell' artiglieria au- 
striaca, e vi generava Vincenzo Federico, che poi divenne 
generale dell' esercito imperiale, e con questo vinse i Napo- 
leunidi, e ristabilì i llornoni nel regno di Napoli^ onde ebbe 
il titolo ili duca di Casalanza (1HÌ8-18H3 ). 

Quando il Volta scoperse l'aria infiammabile, la pistola 
elettrica e l'elettroforo, molli profittarono dall' and arie a 
vendere a Francesi e Tedeschi. 

Ma dopo la metà dei secolo, la declamazione de' filosofi , 
iì ghigno d' un sommo poeta, le idee calato d' ollrcmonte ve- 
nivano induccnilo gran novità: al despolismo delle tradizioni 
sostituivano il despolismo della ragione: ai piccoli e par/ iali 
interessi, onde s'erano fin là occupali prosatori e poeLi, suc- 
cedevano 1' amor della patria, la gloria d'Italia, l' impazienza 
dell'incivilimento: sensi nuovi, che facilmente scorgerete 
nelle carte degli scrittori, ond'ora bollo il fino di quel seco lo. 

Si provò allora il bisogno d'un divertimento, che ricreali - 
do, esercitasse luti' insieme lo spirito e il cuore: onde al- 
cuni nobili pensarono convertirò in teatro la sala del pa I azzo 
di giustizia. Ne spiacova a quei tanti che s' impennano con- 
tro ogni novità, o che credevano disdoro il mulare ai divcr - 
liinonti il Imiu'o ile'giintizj, ed ii i eliminile collocare il teatro 
si presso al (hi omo: ed il predirai ore quaresimale Salutine 
con veementi parole inveiva, quasi dovesse patirne il costu- 
me, fili fu dal magistrato intimalo silenzio: ma il bel di della 
pasqua eccolo in pulpito colle epistole di san Paolo alla mano 
a provare tale istituzione esser contraria alla religioo e. Fu 
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però lascialo dire : ed i socj apersero il teatro in luogo disco- 
modo si, ma ben aggiustalo, e fornito di addobbi e di scene 
dipinte da G. B. Colombo. 

Quanto all'abbigliamento, i padri nostri nutrivano le 
chiome, imbiancandole di polvere cipria e accodandole alla 
nuca, arricciandole ai polsi: cappello montalo a due pun- 
te: abito tondo, e soli' esso il panciotto ricamalo e calzoni 
fino al ginocchio, di seta anzi che di panno come usiamo og- 
gidì, colle calzo ne' più vecchi rimboccale; nelle scarpe fibbie 
d' oro e d' argento, ed a fiacco la spada. Cast i ricchi: l'abito 
de' plebei può vedersi ancora conservato nel contado. le 
donne anch'esse in grande architettura del capo, strettissi- 
me alla cintura, e di sotto ampj guardinfanti ; ori e trine as- 
sai ; drappi a gran fiori ed a colori vistosi.... noi ridiamo in 
vedere quegli addobbi fra lè anticaglie di casa o sui ritratti : 
prcslo i figliuòli rideranno di noi. Cosi sentiamo ogni giorno 
paragonare la moderna corruttela 1 coli' innocenza del secolo 
varcalo. Se Dio vorrà prolungarci 1' esilio quaggiù, nella 
larda età nostra piangeremo la corruzione d' allora, rinfac- 
ciandole la beala semplicità de' nostri giovani tempi. 

ST. 

Coli' antico sistema durarono quello strane leggi anno- 
narie, falle per {scoraggiare 1' agricoltura. Partivano quelle 
il Milanese in tredici distretti; che erano ìlDucato, la Gera- 
dadda, il Monte di Brianza, Lecco, la Valsassina, Varese, 
Como, le (erre a lago, Cremona, la Calciana, Lodi, Pavia, ed 
il circondario di quattro miglia ai confini. A chi portasse 
grano fuori di Stalo, n'andava la testa; a chi da un distretto 
all'altro, la roba e le volture: l'ammassare grano punì vasi 
col perdere l'ammasso od il doppio valore; doveva intro- 

' « Nelle memorie di mia nonna leggasi di molti giovani e di assai 
più laiiciullo d' ogni alato, cho dall' uso della ragione tino ben al di là 
dell' Ola pubere non avevano mai uu:t.5ii un |.ieiìj lu ti di eusa senza la 
compagnie dell'uno dei loro genitori o d' altra persona di carattere apo- 
rimentato e sicuro: e ohe Uno al collocamento spirituale o temporale 
avevano conservato l'innocenza del battesimo. » (JtTtom, Dell' 'duc- 
erà!., pag, 134. 
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dorsi in città melà del ricolto (dominicale), quasi fossero 
tanti in numero i cittadini come i foresi ; gravosi regolamenti 
che cagionavano indagini ai granaj, inutili angherie, rimedj 
eslremi. Tanta premura perchè non avesse a patir fame la 
pinguiss.ima Lombardia! 1 

Parie pero delle derrale lombarde mandavansi fuori per 
le cosi delle tratte, delle quali allre erano per convenzioni 
stabilite coi vicini (limitazioni), allre per arbitrio. 1 Ed in 
queste pure quanta complicazione! Per esempio le limitazioni 
ai Grigioni pagavano nn lanto all'erario, poi tanlo per le let- 
tere da consegnare al governatore del forle di Fucnles, tanto 
per la presentazione nelle procure : poi il diritto del sigillo, 
la firma delle minute, lo slacco delle bollette di licenza, 
V onorario de' controscritlori : v' erano i portieri del magi- 
strato, v'erano i custodi del divieto, v'erano i caporali a 
Dascio (Dazio) ed al Passo, il cancelliere di Chiavenna ed il 
commissario milanese, gente ingorda e corruttibile, che mi- 
nacciava visile e sequestri a chi non ne satollasse le voglie 
ingorde. Tornava ben più comodo il contrabbando , abuso 
col quale i privati spesso correggono gli errori de' governi, e 
col quale molti divennero ricebi a scapito degli onesti. 

Nel censimento si trovarono sul Comasco pertiche 189,687 
di terreno incolto: e benché coi migliori tempi scemasse , 
pure nel 1767 sul comune solo d' Uggiate giacevano ben 
26,400 pertiche di sodaglie. 

Non era però più il tempo quando i re guardavano senza 
curarsi la pubblica miseria ; già pensando al meglio dell'agri- 

1 11 Pegno d'Italia, benché comprendesse provinolo mancanti ili 
grano, nel 1811 ne mandò fuori 11 valore di 43,9SB,3fi8 lire italiane. 

' Ai Grigioni si mandavano sottosopra 49C0 some di grano, e paga- 
Fano ogni soma soldi 10 all'erario, ed uno per la licenza. Agli Svizzeri 
some 41,761 , che pagavano soldi 18. 1 prezzi adequati dal 1747 al 1T6!i fu- 
rono al moggio il rriimiviki lire Zi: ia sciale lire 14: il miglio lire il: il 
granturco lire 1!l, ollrr-ì tanto il vino alla brenta. Chi paragona il passato 
al presento (cosa che noi vorremmo pili spesso) avrà notato quanto oggi 
le viltoviìglio sii'r.o rresi-mtc ói prozio. Non è per questo che noi stiamo 
peggio: ma i governi ed ì costumi nuovi hanno fatto circolaro il danaro in 
[jiiauiitìi, loi-iiliii, estensione maggiore, distribuire più equamente le 
ricchezze, agevolare il commercio interno , consumare di piùt cause du- 
revoli , Che crescono lo rendile de' possidenti, o la giornata del bracciante, 
la mercede dell' operajo. 
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coltura Carlo VI aveva distribuite ai Comuni molte terre ab- 
bandonale ; mandò 12,000 bovi d'Ungheria a ristoro della 
gran perdila fallane in un contagio comincialo nel 1712: 1 
nel 1770 si ingiunse la vendita de'bcnicomuni, benché con 
poco felice sue cesso. Nel 1781 si distribuirono gratuitamente ai 
parrochi gli Elementi agricoltura del Milterpacher, con note 
adatte alla Lombardia : la Società Patriotica diffondeva no- 
tizie olili alle arti ed al commercio. In quella socio e mini- 
stro canale col governo fu il conte Marco Odescalco da Como, 
che in patria seppe condurre fanciulli ed uomini ad occu- 
pare l'ozio del verno filando, il che meritò a lui ed a quat- 
tro altri la medaglia d'oro.' E medaglia d'oro ottenne pure 
da quella società la comasca Teresa Ciceri nata Castiglioni , t 
per avere tratto filo dal gambo del lupino bianco, e stesa su 
ciò una dissertazione a scrilla (diceva il presidente) con tutta 
là semplicità e la precisione, che sovente è del bel sesso più 
propria che del nostro. » Fu anche delle prime a diffondere 
in Lombardia ta coltura delle palate; ebbe costante amico il 
Volta, e mori settuagenaria ai 9 marzo 1821. 

Anche il commercio, intisichito fra i ceppi spagnuoli, 
tornava lihero , quindi prospero. Maria Teresa conchiuse 
varj trattati coi princìpi d'Italia e coi Grigioni, agevolò il 
passo 5 scemando i dazj al confine, levando gì' interni : e di- 
struggendo le corporazioni d'arti e mestieri, agevolò i pro- 
gressi e migliorò la sorte degli operaj , almeno la materiale, 

' Il censo annoverù nel Comasco 11 ,820 giovenche: numero sicura- 
mente doto a capriccio, c dove si suppongono notate sol a ni Putì' rpielj' in 
mandra. si consumavano in Como ali' anno, verso il 1710, manzi Hìli, 
1Ì100 vitelli e 10:>0 castrali. Ne] 1754 il Comune pallul co' macella j, i-lie 
venderebbero la carne un soldo od uno e mezzo meno di Milano. Lo Stato 
aveva 47,6ì8 pecore nazionali , oltre le forestiere: ed il Comasco ben 
11.2Ì6 con grande utile di questa provincia , ove erano Ì00,000 pertiche di 
pascoli e asO.OOU ili iicsc-hi >; bude. Vedi Pavesi , DA c-.v.m. comasco. 

1 A quella Società Hocco Nolfi, parroco di Scoria in Vallintclvi, pre- 
senlòoliodi semi di foggi: Bernardo Pedoni, alabastro delle grotte coma- 
sche : Galeazzo Fumagalli [Che aveva formato anche un giardino botanico 
in Como), dclcarbon fossile di Holtrasio, L'rio e lllevio. Onesti scriveva 
anche negli .inibii JAi' ttgrit.ilturti, compiloti da Filippo He. Appartene- 
vano pure allo ft,(- ■ m [i,iliiii(k;a ,1 padre Soave, il Volta, l'abate France- 
sco Mognocavallodi Menoggio, Francesco Casnalo di Figino, Giacomo An- 
tonio Schiera intelviese, il dottor Nessi, ed altri Comaschi. 

' Il transito sotto Maria Teresa guadagnava alla Lombardia 3,000,000 
di franchi. 



218 C0H1IERCID. [Lib. IX.] 

se non la morale. Il Comune pure adoperava ogni arte che 
fosse in man sua per ravviare l' industria. 

AU'enlrare del secolo non v'erano che 39 i telaj di 
scia, ma nel 1760 erano aumentati a 209; scemarono poi 
col crescerne le opere a Mantova e pel grave dazio im- 
posto ai tessuti uell' entrare sulle (erre tedesche, per le 
quali facevano scala i Comaschi. Onde allorché questo fu di- 
mezzato, ricrebbero i lavori, si che nel 1771 telaj 229 lavo- 
ravano libbre 40,000 di seta, nel seguente anno 273, nell'al- 
tro 301, e cos'i di bene in meglio. 

Quando Giuseppe II arrivò a Como nel 1769, visitò i 
lavorìi; volle seco in barca Francesco Guaita, uno dei pro- 
prielarj del maggiore lanificio, e chiese un quadro delie 
manifatture. Secondo questo, Como conlava 1B8 telaj di se- 
la, 23 di panni e saje, 11 di lele di cotone, due di calze, 
30 mulini di seta, 1 tintorie, 3 fabbriche di cappelli, ! di sa- 
poni', una di vetri ed una di cera, 3 conce di cuoj,2slam- 
perie; onde impiegavansi fra lutto B6 maestri, 2S70 ope- 
raj. Peccato non ci abbiano divisale le fabbriche del contado, 
uè le miniere I L'anno 1773 v'erano 80 piante di lorcitoj 
di seta, con 338 valichi, che ne lavoravano l'anno da 
90,000 libbre: 20 telaj da bambagino, che consumavano 
l'anno libbre grosse 0300 eli colono: quattro fabbriche di 
sapone, che ne davano libbre 40,000 ; la vetriera de' Boi- 
driui lavorava l'anno 80,000 laslre assortite e vasi infiniti: 
il Tatti preparava 8000 libbre di cera. Il transito crebbe si, 
che il numero de' colli, scemato da 24,000 ad uo terzo, tornò 
maggiore- di prima. Si fabbricò anche boldroni da letto: 
e nBl 1793 èrano in opera ben 1333 telaj; il che risulla dalle 
risile di sei (fra' quali il Rovelli) delegali a sopravvodcre e 
favorire le manufalture. 

Se non che molta miseria nasceva da ciò , che i mar- 
cali non facevano travagliare se non secondo lo commis- 
sioni, e gli operaj non s'avvezzarono mai a spendere un soldo 
meno del guadagno. Mancavano le commissioni ? ecco so- 
spesi i lavori: ed ogni anno scioperata e senza pane una 
moltitudine di famiglie. Cadeva sul Comune la cura di ali- 
mentarle, col che s'aggravava il pubblico, e si cresceva 
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l'imprevidenza degli operaj : e talora ne correva peri- 
colo la pubblica quiete. Singolarmente nel 1190, 300 tee- aiuti, 
sitori oziosi, e scaldali dagli esempj di Francia, fecero tnr- 
ba e corsero a rubare, sincbè la forza gli acquietò. Buone 
casse di risparmio o dì mutuo soccorso , ove i tessitori aves- 
sero deposto parto di loro mercede , potevano assicurare nn 
onorato sussidio ai (empi dell' indigenza: ma quando si 
pensò da senno a dirigere al bene la plebe ? Non vi son le 
prigioni e la polizia? 

I mercati settimanali in città da Ire si crebbero a cin- 
que, ma per poco , avendo 1' esperienza fatto chiaro che ciò 
riusciva a peggio. Per gli Svizzeri tenevasi mercato a Lave- 
no ed a Varese : altri ne pretendevano i Grigiòni in Gera, 
Domaso e Gravedona per la più facile compra de' frumenti; 
ma non fu loro adempiuta la domanda, come pregi udic e vole a 
Como. Volevasi anche la fiera, e nel 14, nel 28, nel 6B trat- 
tosai di rimetterla; ma gli impresari delle mercanzie sempre 
vi si opposero; più si oppose il non concedersi dal principe 
i necessarj privilegi. 

Giovò al commercio il migliorare le strade, che prima 
erano affondate, strette e mollicciche, quasi lello di torren- 
te, solo architetto parendone il declivio delle acque. Quelle 
per Milano, la Svizzera, Varese e Lecco si rifecero a spese 
del Comune nel 1782 : in città 1' acqua che scorreva per la 
via di Porta Nuova, fu scanalata e mandala ad un lavalojo 
in piazza Jnsca : dirizzossi la Porta Sala in faccia alla strada 
svizzera: l'oriuolo publico nell'86 fu regolato alla francese: 
si segnarono col numero le abitazioni, che erano 743 in città, 
BBS ne' borghi. Anche i privali pensarono ad abbellire le loro 
abitazioni, e merita distinto ricordo il palazzo del marchese 
Innocenzo Odescako all'Olmo, comincialo con lautezza 
principesca nel 1782, dirigendo l' architetto Ragazzoni da 
prima, poi il Cantoni di Muggio; e 1' opera fu compiuta cosi 
da uguagliare te reggie, se i tempi vi avessero lascialo met- 
tere 1' ultima mano, ed ornarlo delle' masserizie. 1 

1 Domenico Putii svinerò ne inventò i chiaroscuri, ed alcuni il va- 
lente milanese Giuseppe- Lavelli: Carlo Pozzi lavorò ili plastica, Carlo 
Cattori di Lugano gli stucchi. Le deità elio fregiano 1 atrio sono lavoro d; 
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Frasi ordinalo che i morti si ne p peti isserò in campo 
irto: provvidenza più che altrove utile a Como, ove p'ic- 
c lo chiese e poco ariose: e quando traboccava il lago, 
levasi I' acqua gorgogliare dallo tombe mista al putridu- 



jjoipri morii all.i campagna: ai ricchi, die avevano te tumbe 
avite, somigliava I risto quel funereo campo con nulla più 
che una croce al modo .le' cappuccini. l'ure convenne obbe- 
dire: e dopo mollo discorrere si stabili il Camposanto presso il 
ponte di Sani' A bondio, donde nel fu portato | .11 alle falde, 
ilei monle.C.hiavcnna era stala dello prime ad abbellire il sog- 
giorno dei morii, collocandoli sotto un atrio con ordine e con 
fresi- 11 Giovio proponeva di cangiare in panteon il chiostro 
c la vigna eli San L'A borni io: ma il cimitero comasco rimase 
una campagna seminala di croci senza ornamento di sorla, 
senza procurare un abbellimento alla patria, una memoria 
ai cari, spendendo il danaro in monumenti, ami che in parali 
e catafalchi di poche oro ed in funerali ben allro che devoli. 
Un posto serbalo a chi onora qucsla (erra col cuore, coli' in- 
gegno, colf onera, alberi piantali da mani affettuose, imma- 
gini che disacerbassero l'idea di quel sonno in cui *a ad 
citual fine chi soffre e chi fa soffrire, come ci guiderebbero 
voi co li ori sol cenere dei cari estinti a ragionare delle spe- 
ranze, e presso le tombe consolarci elio un di vi troveremo 
riposo! Noi vediamo ai Camposanti di Pisa, di Dologna, dì 
ltrescia Irarrc la folta dei di festivi: sediamo inteneriti 
ne' cimiteri di Germania 0 d' Inghilterra a vedere la don- 
zella in affla re )c viole rbe piantò sulle funebri zolle della 
madre, il mari In avvivare la liammella che arde innanzi 
all'urna della consorte, il fanciullo coronare di anemoni e 
di gigli la tomba della sorellina che gli sorride dal paradiso.' 

Francesco CarahellI ila Castel San Pietro, il quale lavorò per molto tomi- 
glie, e pel duomi, di Milano con bella fama. I 1 "!" Li rivoluziono dei 1SÌ8, 
(]>idI paldua, appartenente al marchese Itaiiinniili che n'era slato de'capo- 
rioni , fu occupato milltorroenle, 0 ridotto a ciarliere, con quoto slrtiTio 

1 Fu poi in fatto ridotlo a disegno aicliilettonico, cinto tulio da un 
portico, ogni arcato del quale si assegna ad una famiglia, Che Vi Colloca 
lapidi e monumenti de' cai i sliuì. Vedi 1' appendice. 
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Anche i foresi, benché a stento, ai piegarono alla pro- 
vida legge: cosi la Valtellina quando venne a! nostro gover- 
no : solo il Cantone del Ticino, che che andassero gridando i 
prudenti, conservò le sepolture in luoghi chiusi. . 

Di due opere grandiose entro qui a ragionare, una non 
di Como, nè a spese cittadine, ma che affatto s' attiene ai de- 
stini della nostra provincia, ed è il naviglio di Faderno; 
l'altra tutta comasca, il duomo. 

Soli flumi di questa diocesi navigabili sono l'Adda ed il 
Ticino. Spiccia il primo presso le vette del firaulio, e corsa 
qnant'è lunga la Valtellina, e cresciuto coi rivi ond' essa 
è tutta venata, mette nel lago incontro a Gcra, indi ne esce 
ancora sotto il ponte di Lecco, e ripreso dopo Brivio l' andare 
ed il nome di fiume, fra dirupi e macigni porla le sue acque 
a Lodi e fin dove cade in Po.' La riviera del Ticino piovendo 
dal San Go.lardo, si diroccia per la Le ventina, indi fiede il 
piano di Bellinzona, e fra Magadino e Locamo mette nel 
Vernano, donde esce presso Sesto Calende, e drizzandosi a 
Pavia, si confonde pure col Po. 

L'ardito concetto di derivare queste' due acque a Mi- 
lano, sorso nelle città lombarde fin quando nulla faceva pa- 
rer difficile la libertà, assicurata nella pace di Costanza. 
Nel 1171 si levò dal Ticino il naviglio grande, continuato poi 
nel 1200 sino a Milano, che colla irrigazione diede al paese 

1 Ecco il livello dei due fiumi , dal quali conoscerai r altezza do'paesi 
posti lungo essi: 

ricino. Da presso Airolo sino a -Bellinzona. . . Metri 10,000 Metri 711 

Da Bellinzona allo sbocco nel Vernano. . . ■ 12,000 » 4 

Adda. Dalla fonte (alta 2800 M.) sin a Bormio. ... 20,438 ■ 1573 

Da Bormio a Tirano 38,832 » 76!i 

Db Tirano a Sondrio Si, 888 » 140 

Da Sondrio al lago 60,787 > 13Ì.164 

Da Pescarìno al ponte di Lecco 770 » 0,133 

Di la al Cesino Cantò di Urivio 10,719 » S,97S 

Daqiielloallimboccaluradel Naviglio. . . . 13,2*7 ■ 14,4 

Dal principio al fine del tfmtyUo 2,606 > 311,417 

Dallo sbocco al caste! di Treno 9,000 ■ 10,139 

Dall' incile del canal della Martesana a Cano- 
nica 4,000 ■ - 10,4 

Da Canonica a Cassano 0,500 > 11.95 

Da Cassano a Lodi.. 40,000 ■ 50,068 

Da Lodi alla foce in Po 03,!i00 • 36,013 
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tanta ricchezza, ed all'Europa il primo esempio di canali 
navigli: allra gloria italiana. Vedendo poi quanlo mettesse 

Lene il congiungere a Milano il lago di Como, Francesco 
tulio* Sforza, fautore delle opere grandi, Irasso col canali! della 
Martesana I' acqua dell'Adda da Trezzo a Milano. Erasi al- 
lora posto in mezzo o di sgombrare quel fiume da Brivìo a 
Trezzo, ove i macigni e la corrente negavano il navigare, 
o di slaccare da Brivìo un fosso, ebe mettesse in quello della 
Marlesaua. Ancbe a malgrado delle guerre del secolo XVI, 
mollo si pralico lai pensiero, pei quale Luigi XII di Trancia 
assegnò a Milano Kt.liuu durali annui sopra i dazj delle merci; 
sicché l'uffizio della provvisione affidò 1' opera a Ilarlolomeo 
Della Valle e Benedetto da Missaulia. 1 Messisi questi all'esa- 
me, scandagliarono prima la valle di Malgralo verso i laghi 
di Givate e di Pusiano, sperando giovarsi del Lambro: - ma 
trovarono troppo diverso lo spiano dei laghi. Il loi renle De- 
verà fn tentato se potesse navigarsi verso forcherà e la Ca- 
sanova, ma si abbandonò e per l'altezza de' luoghi e per 
l'aere caliyinoso. Si condussero anche alle Tre Corna sotto 
Paderno, ma la nebbia tolse il livellare l'Adda. L'anno suc- 
cesso, il Missaglia, Giovai] Simone della Porla e Giovanni 
(Stl.. Balestrieri scandagliarono da Leniate verso Como la valle 
del Sévcso 3 se per quella si potesse condurre l'acqua a Mi- 
lano: ma la trovarono troppo disuguale ed irla di coste. An- 
che una valle presso Chiasso Tu lolla ad esame: poi venuti 
a Saul' Agoslino di Como, disegnarono scavare colà, e pel 
liume Aperto e l'Acquanegra derivare il lago a Milano. 
Quale vantaggio por Como si pel passaggio e si por darsi 

ior maglio osservare, po. 

eli i Usa. dell Ambrosla- 
econdo 11 Hoscob, Yitit di 
nrdo. Vedi pura I'aovako, Pro- 
, Iilori'n dèi pregila t dilli aptrt 
Milano IRÌ1: ed In quest'archivio 
MC Adda. 

•Del Lambro dico l'IitiiucWn n^n. rt.-l In Alpi. (St. Nat, UH, e. XVI), 
emleaarlodeiriiupìlHc-XXNj.c tr l"it.i n, ikl l'o. La tavola peni iiigorUma 
lo Chioma Ambra: i'iliritrarm ^i.'i <i^oliiiiitJut>, Kiumo freddo. 

1 Che questo Tosse già un più grosso Uumo tu ludica il vasto suo 
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un nnovo emissario al lago! ma per sormontare o tagliare 
un colle alto 78 metri sopra il Sor del lago, si voleva un ar- 
dire romano. 

Il Missaglia e l'architetto Andrea Tintori mollo dissero 
per trarre il lago di Lugano nella valle della Lura verso Sc- 
regno, poi congiungere esso lago al Larìo per la valle dì 
Mcnaggio, ed al Verbano per la Tresa: ma parvero troppo 
differire i livelli di que' laghi. Gettati altri passi, ferma- 
rono a Brivio, ove da vecchi navalestri intesero come già 
s'erano colà tolte misure da Giuliano Vascone per ordine 
di Lodovico Sforza. A Milano dunque a ripescare memorie 
nell'archivio: e non trovandone, tornano a Brivio, misu- 
rano, e parendo troppo costoso il cavare di là un canale, 
che irrigando passasse per Alonza e Vimercato, fermarono di 
rendere navigabile l'Adda slessa fino a Trezzo col liberarla 
dai massi, in alcuni luoghi sostenere la correntia colle chiuse 
delle da noi conche, alle Tre Corna aprire un fosso, che in 
due miglia per dieci sostegni scendesse metri 27.324: due 
anni e mezzo e 130,000 scudi basterebbero. Si levano i di- 
segni, si libera l'appallo, ma nel meglio del fare arriva la Htt.lSia 
guerra, che manda ogni cosa in fumo. 

A Carlo V slava sul cuore luti' altro che le opportunità 
de' popoli, e Milano godeva sì infelici tempi da non potere 
avventurarsi a tanto. Miglioralo poi il canale della Marte- 
sana , ne rinacque il pensiero: e Giuseppe Meda, ingegnere isra. 
e pittore inleso al pubblico bene, dopo lunghi studj propose 
ai CO decurioni due arditissime conche, da bastar sole a sos- 
tenere la pendenza, calcolando la spesa di 32,000 scudi e due ism. 
anni -di tempo. La peste venne a stornare questi pensieri; 
ma nel ISSO una compagnia per suo proprio conio pose 
mano all'opera. Non sapevano di ciò darsi pace ì Comaschi; 
ebbi a mano lettere del cardinale Gallio a Filippo II per 
dissuaderlo, e fin Girolamo Magnocavallo fece un'egloga, 
dove, secondo il buon gusto d'allora, induceva il padre Lario 
a lagnarsi colle Ninfe d'essere coslretlo a menare sue onde 
lontano dall'abitato. 

I lamenti de'poeli hanno la sventura d* essere poco 
ascoltali: ma intanto nascevano quistioiii coi Veneti, delitti 
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fra gli operaj stessi: in somma fu che si cessò: piogge e mine 
fecero malandare il già falto :ed il povero Meda, come reo di 
pubblico danno, fu messa prigione, c mori in cattivo nome; 
un altro de' Uniti che dal ben fare colgono Lrislo frullo. 

Sfa ai disegno suo fare poi trovar grazia un'ampollosa 
diceria del decurione milanese Guido Mazenla: 1 onde si la- 
vorò; nel Ititi;) si diede acqua ad una por/.ione: finche, alla 
città non bastando le forze di proseguire, restò l' opera a 
mezzo, coi danni che derivano dal sospendere i lavori. Solo 
a metà de! nuovo secolo si tornò da vero a pensarvi: ed i 
Coni arali i per avere almeno qualche sopralioui, presenta- 
rono le occorrenze della cillà di Comò a' piedi della padrona 
mnrire clcmenlte&ima , mostrando a che miserie verrebbe la 
cillà se per Lecco si dirigesse il commercio; non più osterie', 
non ispedilori, nou artieri, non carreggio, non snme né ba- 
staci. Peggiora la sua causa chi esagera : e l' ingegnere »n- 
comhenzato dell' npcra oppose calcoli alle ciance. 1 S'Inge- 
gnarono anche traviare il pensiero col riproporre un canale, 
che aperto presso il Portello ili Como, per la fossa della 
cillà venisse verso Porla Torre, indi pel Ielle della Cosi a a 
S:m Harlolomeo, e di là pel fiume Aperto e per la via dì 
Saronno e del Seveso portasse a Milano: opera a cui Pietro 
Banfi asseriva bastare 2,400,000 lire. La cosa però fini in 
lacere. 

i. Erasi intanto messo un nuovo slato di cose, che favoriva 
ai desiderj de' laghisti; perocché il Verbano ed il Ticino di- 
segnando, per le ultime cessioni , il confine co! nuovo regno 
di Sardegna , quel re, col procacciare agevolezze, aveva fatto 
avviare pei nuovi suoi Stali le merci, che dalla Svizzera 
varcavano al Mediterraneo: strada preferita, anche per ciò 
che correva tutta sul lido sardo, quando di qui era pur gio- 
coforza toccare le terre piemontesi. Importava dunque al- 
l' Austria facilitare il passo del Milanese per via della navi- 
gazione dell'Adda, e formarne anche un legame cogli Stati 

' Milano, 1H99. 

'Da lui raccogliamo che i moli pel transito crono 120: lo bestia per 
la condotta dei grani 740: 167 muli o 1SI somari trasportavano il grano da 
Soronno. Questo ne fa vedere a che fossero lestraile, se tutto dovevo por- 
torsi a schiena di somieri. 
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tedeschi. Già l'ingegnere iuganese Francesco ltusca 1 ne 
aveva presentalo al Cristiani un suo disegno, che imper- 
lava 577,000 fiorini. Kaunil/., che era l'anima del Consiglio 
viennese, n' era caldo, e se la prendeva colla collisione depri- 
vati interessi i quali, per disgrazia, dell' umanità , fanno quasi 
sempre guerra al pubblico bene. Vare, affinchè non paresse ire" 
trascurare le infinite lagnanze de' Comaschi, mandò Giu- 
seppe Pccis, sovranlcndenlc dell'acque, strade e confine, il 
quale visitò il Comasco, appurò la verità delle cose, c pro- 
pose quanto credeva il meglio. Ciò era che, fra il Milanese e 
la Germania si agevolasse il commercio colle strade della 
Spinga, del San Gotardo e del San Jorio: una sul piano del- 
l' Engaddina legasse il lago al Tirolo, dalia quale se ne 
slaccasse un'altra verso Claro, che per Castiglione e Rove- 
reto mettesse a Gravcdona, o si rintracciasse un valico nella 
valMarobbia. Altri cammini consigliava per la Valtellina: e 
dal piano di Colico a Lecco o sul ramo occidentale: uno da 
Fortezza a Mcnaggio, e lungo la Va Isa ss ina e la Valassina: 
altre strade agevolassero lo scendere alt' Adda : una al ca- 
nale di Paderno : proponeva anche di sanare le paludi di 
Sorico e Colico: inoltre si favorissero buone pratiche sulla 
coltura de'boschi e il trasporlo del legname dall'interno 
delle valli sino al lago. 

Como non tralasciò passo a moslrare la grande desola- 
zione, in che la recherebbe il farle passare lontano il canale; 
e ciò (bizzarra contraddizione) appunto nel tempo che Pa- 
via non rifiniva dal prevedere celilo mali perchè il fosso na- 
viglio dava rasente alle sue mura. Tanto gl'Interessi privali 
e istantanei conducono a giudizj arbitrari. 

Però Maria Teresa decretò il canale, e lo commise alla 
direzione del Pecis e di Paolo frisi, ed in fine del celebre 
Gian Rinaldo Carli. Pietro Nosclti in Ira prenditore tolse a sue 
spalle il lavoro: a mezzo il 1776 si travagliava forte , e senza 
più HI otlobre 1777 fu dillo l' andare all'acqua. Ferdinando 
arciduca con Firmian ed altri magnali imbarcatisi a Brivio, 




rio una medaglia iscrìtta: 



edelto al naviglio, era nato a 
Sio Lugano. 
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Medioìanum Lario jtmctum — Euripo navibus aperto 1777; 
e tosto si cominciò la regolare navigazione: compiuta cosi 
un' opera, meravigliosa per vinte difficoltà, per felicità allo 
sbocco ed all'incile, per la gran differenza di livelli superata. 1 

Ognuna delle nove pievi del conlado comasco allestì 
una grossa barca per navigare da Milano al lago: s'indussero 
alcuni pavoni (cosi chiamiamo alla veneziana i piloti) del 
Lago Maggiore a stabilirsi a Brivio, a Vaprio, a Trezzo: si 
esentò quel passo d' ogni gabella, e si assicurò alle navi il 
carico nel ritorno da Milano, affidando loro a portare il sale. 
Da indi in <jua fu aperto il navigare fra Milano ed il lago 
di Como : le navi s corrono il Lario a vela, remi e limone ; 
ora si rimorchiano alcuna volta ai battelli a vapore: a Brivio 
si cessa la vela, ed una guida le drizza fin sotto del naviglio 
■Iella Marlesana. Nel rimontare poi in convogli (cobbie) poco 
carichi, si tirano con sei, otto o più cavalli. Como, che temeva 
tanto pel suo commercio, non iscapilò guari : nuove specu- 
lazioni sulla calce, sul gesso e sul legname si aprirono: por 
la lunghezza del viaggio si preferi ancora di mandare dì qui 
le merci per ai Grigiori i. 

L'Adda e V unico scaricatore del Iago di Como, talché 
le opere fatte attorno ad essa crebbero la speranza di libe- 
rare la città e i paesi lacuali dalle inondazioni che ogni anno, 

' Gran peccato che non siasi eseguito l' originale disegno ilei Meda , 
che divideva tutta la caduta in duo sostegni, il primo da' quali cadeva 
11 braccia,!] secondo 28, ed ernia ove ancora vedesi la scala che va al 
fondo. Può leggersene la interessante Ueseriiiono nel Lechi !)ti canali na- 
vigabili, e più esattamente in una memoria di Bernardino Ferrari nella 
Salta d'opulenti ialerttianli, v. 33. La natura dello pietra ondo si compone 
la costa dell' Adda cagiono spessi danni al nauigtio. Appena compila l' im- 
presa (9 gennojo (779;, accaddero gravi rotlore alla conchetto; ma il go- 
verno si era contento del Noscttl , che lo sollevo nella speso. Nello inon- 
dazione del 1810 un ceppo caduto nell'Arida avendone ingorgato il corso 
al, che aiiossi quasi a polo del naviglio, accadde gravo sfasciamento. 
Nel 1818 ricomparvero scrcpulalure ed avvallamenti nel letto. Nuovi 
c gravi danni recò la piena del 1829; da poi vi si eseguirono ripari più con- 
cludenti. 

' Delle barche ve n' ha di larghe metri 4,76, lunghe 24 : possano por- 
tare kilog. 34,000, e pescano m. 0,78. II legname talvolta si carica sulla 
zalltTt , platteformo di tronchi connessi. Lo navigazione è ancora disage- 
vole alla flavia (rapida) di Olginate, malgrado il recente canaio, allo Isello 
eli Brivio, a Fondino sotto lmbers0Bn,al canaio del Paradiso ed ol castello 
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e trailo trailo straordinariamente, recano disturbo e danni. 
Nel secolo passalo furono meraorevoli le piene del 46, 47, 
48, 49, SO; e maggiore quella del 47 per una rupe caduta 
nelF emissario di Lecco ; poi ancora nel 92, quando Wilzck, 
venulo a visitare, recò 6000 lire per parte del governo, e 
24,000 per parte del sovrano, in ristoro dei danni. 

Molle furono le proposizioni di rimedj, e nelle antiche 
imposte ponevasi ogni anno un migliajo di lire pcf escavar 
le ghiaje presso al ponte di Lecco : poi nel 1147 si discus- 
sero le pile d'un antico ponte d'Olginalc, e si propose di 
deviare la Galavesa, il Gherghentino, il San Rocco, torrenti 
che carreggiano moltissima ghiaja a ingombrare l'Adda. 
Cristiani trattò a tal uopo col cavaliere Morosino, atnbascia- 
dorc della Repubblica veneta, alla quale apparteneva la riva 
sinistra di quel fiume; e molto se ne discorse nel congresso 
di Vaprio del 1754, ma si stette a ripieghi e massime agli 
sgombri annuali. 

Però le piene si faeeano maggiori: quella del 1801 fu 
valutato danneggiasse per 80,439 lire, onde il Governo diede 
un soccorso : poi venner le famose del 1810 , e del 1829 ' 
dopo le quali si rinfervorò il discorso di correggere lo sboc- 
co, in ragione della crescenle pubblicità e della moltipli- 
cala attività in tutte le pubbliche opere. 

In fatto dal 1837 al 42 si sgomhrò lo scaricatore del Lago, 
abbattendo il chiusone a Lavello e a Brivio; distruggendo le 
gueglie o pescaje erette in mezzo a quel corso : aprendo un 
nuovo canale alla Rabbia di Lavello, e là presso profondando 
il letto del fiume, come pure ad Olginate e Pescarenico; 
levando gì' ingombri al ponte di Lecco e gli scanni di ghiaja 
superiori ad esso; deviando o inalveando i torrenti Seria, 
Caldone, Galavesa, Bione; impedendo con una grandiosa 
sacca i trasporti di ghiaja che portava il Gherghentino, rego- 
lando la foce dell'Aspide a San Rocco, e in altre opere che 
valsero circa un milione di lire. Con ciò fu agevolato il de- 
flusso, ma ne segui che, in tempo di magra, gli antichi porli ' 
rimangono in secco, e in tempo di piena una straordinaria 
quantità di acqua pregiudica all'irrigazione del basso Mila- 

' VcdlV 0 L.l,rA0.15l. 
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nese. Pareva ad alcuni che, chiudende- con opportune parate 
.h archi del potile dì Lecco, si sarebbe potuto del lago di 

Como formaro un gran serba lojo, del quale ['otrebbe reso 
tarsi i) deflesso a misura de' bisogni, come in un canale arli- 
(ìiiaJe. Cerio dopo il' allora s' ebbero inondazioni Cortissime, 
che invasero huuna parli; anche dulia citta, massime la pri- 
mavera del ìHi-i, ma brevissima ne fu la durala. 

Ora pen lié liberamente polcssc corrersi ila Chiavennn 
al l'u ed all'Adriatico, resterebbe a facili lare la comunica- 
zione fra il La rio ed il lago di Mezzola. Imperocché, da 
quando nel 1313 l'Adda, mutalo corso, non geli ossi più nel 
laghetto rasentando la montagna, ina attrai ci il piano vcr- 
sossi in Faccia a lì era, andò sempre accumulando materia 
in quel braccio clic mette in comunione un lago coli' altro. 
Già al tempo del Porcacchi, dell'Alberti, del Moriggia 
viuggiavnsi a slento dinanzi a Sorico. Oggimai le cose 
sono n si male, che le navi, per poco che peschino, de- 
vono alleggerire il peso con grave scapilo d' interesse e 
di tempo, e trascinarsi a grand' arie Ira i bassi fonili. Il 
voltare con un canale l'Adda a versarsi in più largo ba- 
cino, e sgombrare una volta siila il passo, lascerebbe sa- 
lire le navi sino a Diva, cou qu.d vantaggio non e chi imi 
veda. Una socicla potrebbe addossarsi l'esecuzione di questa 
non costosa impresa, od un pedaguin rifarebbe della spesa. 

Con ciò sperat asi sanare la vastissima rampogna di Co- 
lico e il Pian di Spagna, lungo desiderio. .Maria Teresa vi avea 
pensalo, e maudù i materna liei frisi e Itoscovieh sul ponto, 
ma forse per paura delle febbri die \ i allignano accelerarono 
il partire, pronunziando impossibile ogni mielioiauicnlo. 
Eppure un Piano ragionalo di lai operazione espose il pre- 
vosto Castelli; 1 il Governo del Begli o d' Italia vi pensò: ma 
sempre si interruppe l'opero, supponendo che le paludi di 
Colico comunicassero col lago per profondi sifoni, sicché 
ascendendo l'acqua, inolile sortirebbe ogni riparo. Ma il 
dottor Sacchi che vi possedeva larghissimamente, ajutaluda 
sperienze di Giacomo Ilousselin, sottopose a quel Governo un 
nuovo progetto, clic consistei a nello scavare fosse trasversali, 
> Milano 1788. 
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che inler celiassero In comunicazione fra le acque infiltrate, 
provenienti ilallc sovrastanti montagne, e inclinali in modo 
da dare scolo. Quel clic il Governo non fece lo eseguirono in 
tre anni que' privali: e tanta parte di terreno Tu guadagnala 
alla cultura e alla salubrità. Resta il Pian di Spagna, terreno 
d'alluvione e torboso, occupato da aqualrini, alghe, carici, 
equiseti ; ma che un tempo era cortamente popolalo perchè, 
nel 1847, scavando, vi si diseppellirono un sepolcreto e 
molli arnesi romani. 1 La sua bonificazione verrà certo gio- 
vala dal canale che lilialmente si decretò per agevolar la 
navigazione, e regolare lo sbocco dell'Adda , dandole un 
nuovo alveo, sicché alla Salesata si rivolli verso il fonie di 
Fucnles per mettere a linea rolla nel Ingo dì Como: uno 
scavo, aprirebbe la comunicazione fra questo e il Iago di 
Mczzoln, non più interrato dalle ghiaje del lìmue, sicché i 
battelli a vapore giungerebbero fino a Riva di Chiavcnna. 
lutatilo lo torbide dell' Adda honilìcliercbhcni il pian di 
Spagna) e quelle IC mila perii che di terreno, liberale dal- 
l' inondazione, rendessero anche solo 20 lire dì più cia- 
scuna, basterebbero a compensare la spesa: oltre aver 
sanala la pestifera aria della vicinanza. * I,' opera già innl- 
Irala, fu sospesa por la rivoluzione del 1MH, ma ora si trae 
a fine M8BB): sicché noi slessi la vedremo: ì Ggli noslri 
vedranno forse compiersi altri disegni, di navigare l'Adda 
da Trczzo a Cassano c di là per la Mussa a Lodi ed al Po, 
opera già consigliala dal Itegeudurf successore del Pccis: me- 
nare l'acqua del Corc-sio e. della Tresa a fecondaro le lande 
rhc isteriliscono all'nrienle di .Milano, secondo aveva ideato 
Kaunilz lino dal 1772 : 1 congiuntore il Teresio al Vernano, 
al l.ario od ai laghetti di Varese, Comabbio, Riandranno, 
Mona le, per ischivare il pericoloso Ticino: aprire un canaio 

1 Vedasi una balla memoria del valente doltor Tassoni , medico pro- 

1 Spesa per l'alieamento dell' Adda, compreso un ponte di 

pietra olla strado militare L.«u>. 538/J3J 

Pel nuove: canale, con ili; nnii'-f IcvLit'ijo ;il ]j::hso il' Adda. . 440,437 
1 Nell'antico statolo milanese fino dal 1391 travasi ordinato, i/imI 
pravidiatur, si fieri jwfciif, tjì fini navigìitm /luininfi Trae ■ il" 1 C"" : " 1 
i.;'r ili l.vn Medichili!. Vn presenta-.' i al Governo il disegno d'unire il Cerssio 
all'Olona, the porterebbe 200 ones di oci|ua sulle lande a bruco. 
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tra Malgrale e Civaie, poi piegando verso Molleno, per la 
Bcvera dirigersi allraverso la Brianza al Larabro, a Monza 
e nel naviglio della Marlesana : unire l'Adige all'Addo, l'Inn 
alla alerà per via del lago di Silzer.— Bei sogni, dirà taluno: 
e sogni saranno parsi quelli del Pccis: e pure noi con comodi 
cocchi corriamo la Valtellina, valichiamo lo Slclvio, la Splu- 
ga, il San Golardo, attraversiamo la Valassina, corriamo lulla 
la riva orientale del lago. Grande è il secolo nostro, ed uno 
più grande senza dubbio ne partorirà. 

Facendoci ora a parlare del Duomo, abbiamo veduto 
altrove i suoi principi, 1 0 gettarsi le fondamenta della facciata: 
sulla quale il 1460 s'impose l'architrave alla porla: e nel 1485, 
ludo compiuto, fu doralo il globo e lo croce al sommo. Diri- 
geva allora le opere Luchino da Milano con soldi 34 al 
giorno: ma nel 1487 fu condotto Tommaso Bodari da Ma- 
roggia 1 con doe lire al giorno finché l' opera sì compiesse. 

. 'Vol.I, Pac. 336,337. Delduomodi Como non s'occuparono no Seroux 
d'Agincourt.nò il Cicogna™. L' inglese Hopc nella S/aria Jtir.lrehiMtunt 
parlò 0 diede i disegni ili molti edifizj comensi, di stile, come egli il chia- 
ma, lombardo, quali San Carpoforo, Saul' Abondio, San Fedele , Il palazzo 
civico, ii il nomo, l;i rjceitit.i ili Tomo, Sn ni a. Mai ia ili Gravedona: e avrebbe 
potuto aggiungere San Vincerlo di (Jrovedona forse anteriore alla anzidet- 
ta, o con una cripta sostentila da colonne con archi a pieno centro. Del 
ijnal modo i' pin e il portico attorno al cortile della badìa di Piona, edificato 
il 123ì,con marmi o capitelli variati. Vuoisi pur ricordare la chiesa prepo- 
siturialo di Itellano, colla lacciaia a fasce alternate di marmi bianchi e 
neri, e un (Inestrono tondo, e frontispizio ornato- in terra cotta verni- 
ciata. Fu eretta nel 1348 , dopoché un' alluvione distrusse la precedente ; 
o i due stemmi ile' Visconti o (le'Torriar.i vi furo-io post: per or;, ri mcnlo, 
non perche que'slgnori a vesser contribuito all'edilizio, che a spese del Co- 
mune fu costruito ila Giovanni da Campione, Antonio da Cnstelltizzo e Co- 
molo da Osteno, maestri di muro o di legno. 

Aggiungeremo qui cho il duomo di .«scile , ni Une del 400, fu rico- 
struito dai capimastri Beltrame c Antonio da Como. 

■ Il Quadrio li fa al solito di Valtellina. Un Giorgio Papno.da Ma- 
roggia, con Gaspare e Tommaso da Corona ed Enrico di Grevedona, orano 
architetti del Duomo di Milano noi 1399. — SI. Tomaxinm fubricalor firju- 
!■:!!■ iì <:' il iMiM-ir.mi.-s luiince S. Marit Mujoris Cu imi rutti r!».-rus ri i-nsiiitttns 
7>pi- rwuif (It/iiif.t.'.n vu/jjvi.rrijifr filma.... el i/oncc eri! comprtlum edificium. 
Carla nell'archivio dello fabbrica. 

Diamo il Catalogo degli architetti elio vi lavorarono: 
J39G. Lorenzo degli Spazi di Vallintelvi. 

1439. Pietro da «regia. (Il Ciceri pone al 1407 un Pivoaut, orrore nel leg- 
gere l'iscrizione ch'è sul pilone secondo alla sinistra entrando.) 
M&j. Luchino da Milano. 
149MB» Tommaso itodari, 
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a Gli antichi architetti (scrive il Cicognara) univano alla fa- 
coltà ili costruire gli cdilizj anche quella di scolpire figure 
ed i più ricchi ornamenti. » Tale appunto era Tommasino, 
e quanto collo scarpello valesse, noi l' abbiamo altrove ra- 
gionalo.' Entrò dunque in tanto credilo, che quando si volle ma 
mclter mano alla parte superiore del gran tempio, a lui se 
ne allidù il disegno. Corre opinione che il concetto di quella 
sia di Bramante da Urbino: e la conforta la sua bellezza 

1501 AbondtoCampostro di Lugano. 
1S19. Cristoforo Solari, detto il Gobbo 
1586. franchino della Terra di Cernnbio. 
1560. Pietro da Castello. 
1014. Giusoppo Bianchi da Moltrasio. 

1621. Nicola Scbregondi viene da Milano a visitar la fabbrica. 
1628. Francesco Righino, idem. 
1653 Carlo Ruzzi milanese. 
1666. GirolamoQuadrl. 

M.m \:h1nv, HiMi (ìuognò un ponte per costruir la cupola. 
16N4. Francesco Castelli milanese fa un disegno per lo cupola. 
1699. Carlo Fontana di Bruciato leva un disegno di tutto il duomo, facen- 
dovi la cupola. 
■1753. Giampietro Magno. 
■1730. Vantilollj è consultato. 
1731 c 34. Filippo Juvarra di Messina. 
17G2 Felice Soave di Lugano db un disegno pel pavimento. 
ITIi'.l. i;iii!iu lliiUicr; ini la misi' . slialia ripari ìi Ila cupola. 
1770. Carlo Giuseppe Merlo milanese, da il disegno d' un piedritto nol- 
l' esterno della cupola. 
1 Sono statua ik l lanini V inrumziazione sulla tacciata; la Maddale- 
na, il Lbtista : Cristo lisorto, i santi Gregorio , Abondio, Mattia, l'iotro , 
Proto e Giacinto, che perù neppure accennano all'eccellenza de'suol bassi- 
rilievi. Riceveva lire 40 per ogni statua. — Quanto all' allru scollure del 
Duomo, gli acquarj sono di Bernardo Bianco e Francesco Busca: di questo 
sono pure il Davide ed il fakiriieiii' al luto ;il! allure della Madonna: i due 
profoli ilei frocinsso (mono lavorati da Raimondo Forabosco nel 1036: i 
duo Angeli che fanno capolino dalle colonne ritorte dell'ancona della 
beata Vergine sl.ho ili Frjnci'sco l'uzzo il sinistro, di M, Antonio Petrilli 
il destro , ed i l'ulti in alte di < .iampietio I.iroric : i quattro evangelisti ai 
pr-iiii uni .lulUi c<:pl;i sono di Gaspare Mola di Coldrcrio: le la Gloria dolla 
cappella ùVlia Hi'iiiii Vi-igine Francesco Silva : quella del Crocifisso, suo 
figlio Agostino: Giovanni Aliprandì, gli stucchi della volta d'essa cappella 

rei del Gobbo Solaro. Il valente artista milanese G. B. Brocca ha preparato 
elegantissimi disegni di questo ilimmn, e \„ parie ini. igliatj . farebbe degno 
di chi ora (1835; con tanto zelo presiedo alla fabbriceria, di far compierò 
quel lavoro , e pubblicarlo con una conveniente monografia , elio potesse 
trovar posto fra altre, or pubblicate in Italia e fuori. 
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somma, ed il sapere come Bramante abbia qui intorno archi- 
Iellato la chiesa di Legnano, la rotonda di Busto Arsizìo, In 
Pietà diCanobio. 1 Ma por cercare, non trovammo memoria 
alcuna di lui ne' registri, ove s' annoiavano fino gli scar pel- 
imi: ed i fatli sembrano vincere che se ne deva il merito al 
Itodari. E m'attendi, o lettore. 

D' un lavoro tanlo insigne, clic sorgeva tulio per gene- 
rosila de' cittadini, ben era naturale che i disegni si sotto- 
mettessero all'esame di lutti. Ond' è che il Rodari, fatto, con 
quel maggior sapere che poteva, il modello di legno della 
tribuna, lo espose nella sua bottega. Allora, come suole, una 
tempesta d'obj elioni, di timori, di pareri ; e le persone ma- 
ioliche, onde mai non è carestia, a dire che non si doveva 
dare effetto a tant' opera col parere d' un solo:. fallo fu che 
i cilladini deliberarono averne consiglio con qualcuno de'più 
illustri. Era chiarissimo di quei giorni Cristoforo Solare detto 
il Gobbo, architetto e scultore eccellente, ! i cui concelli 
erano tornali di grande utilità si al Duomo ed alla Passione 
di Milano, si alla Certosa di Pavia, e sì al canale di Paderno. 
E' fu dunque chiamato: il quale veduto il disegno del maestro 
Tommaso Rodario archiletlo della slessa chiesa, 3 disse il suo 

■ Bramente venne aMilanodel1476, no porli dcM49D, no più tornò, che 
si sappia, in Lombardia. Ne] imo so pran tendeva a San Pietro in Vaticano: 
quattro anni dopo mori. Sappiamo però che molti architetti ricorrevano a 
lui per disegni di fabbriche , massime di chiose , eh' egli prestava loro gra- 
tuitamente. Il cavaliere Giocondo Albertolli giudica e re hi lettura di Km- 
mante !o facciata della chiesa di Lugano ( Vol. I, Pao. 438] : ne' fregi 
della quale non vede la mano del Bambaja , ed indino più latin [ fusi nu 
scriveva egli ) a credere quella facciala opera de' Hodurj, vedendovi più utu- 
p,rmì!,\ .li nife agli ornamenti del duomo di Como.... Vedendo i pilastri delle 
cantorie del duomo (diComo), linfa (ien E Ai v( : (:■ ■.■.-;;;,, aii -mfnrminrlijusto 

distaccare dalla mia mente quett' opinione. Grande stima ho concepito dei Rodari 

•lile motto bene clic meritano uni /ìn;w m'/i^ìi.^ ■v,7-; r.'.f godano. — 11 giu- 
dizio di tanto maestro valga a più sempre crescer onoro ai valenti llodarj. 

1 Non ispari alcuno vedere cosa più soave della sua Beatrici; ?[ui-/;i 
nella Certosa di Pavia, colia capelliete di morbidissimo tocco diffusa 
sugli omeri e giù fino ai piedi. Invece d' ogni gran sua lodo , valga il dire 
che quando il divino Mlehelagnolo scoperse a Roma !a famosa Pietà , al- 
cuni Lombardi ivi presenti, tosto la videro, la giudicarono fattura dc?| 
Gobbo Solerò , onde il Uuonarroti vi incise il proprio nome. La famiglia 
dei Solerò, ricca di parecchi architetti , venne poi a cassia: nifi Comasco. 

■ Sortole proprie parole dell' atto di tutto l'affare, rogato da Mene- 
detto Giovio cancelliere. 
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seuno, disapprovò alcuna cosa, e pose ordine a fare un 
nuovo modello. Allora e l'uno e l'altro ariista ed i loro 
fautori a sostenere il proprio disegno con tante ragioni, che 
parve opporluno mettere in contraddittorio quale dovesse 
scegliersi fra ì due. Nel gran palazzo di Giaogiacoroo Itusca isu: 
sì adunarono i canonici, gli operaj,che noi diciamo fabbri- 
ceri, gli uflìzinli della città, i cnpomastri ed alcuni cilladini 
che si intendevano o credevano intendersi dell'arte. Il So- 
laro voleva rendere il coro più svelto ed elevato che non 
fosse nel modello del Rodari, crescendo da cinque a selle 
le finestre interne. 1 Del che a chi ne pareva bene, a chi no: 
e gli artisti dispulano un giorno, dispulano due, rimanendo, 
come spesso accade, ognuno del suo parere: finalmente il 
terzo di si dà vinta la causa al Gobbo. Nè questi però, nè i 
cilladini volevano depresso l'egregio ingegnere del Duomo : 
lo perchè in una nuova adunanza i due si posero d'accordo, Su»;* 
e Tommaso ebbe l'incarico di guidare l'opera colle varielà 
indicale dal Solaro, e l'onore di segnare il suo nome nella 
piolra ov'èscolpila la sloria del Duomo. 1 

Queste e più minute circostanze ci sono conservale dalle 
carte dell' archivio: ora, possibile che in tante quistioni non 
s'accennassea Bramante? che si mettesse a discussione il di- 
segno di lai uomo? che il Rodari non si fiancheggiasse d'una 
tanta autorità? che questo ardisse eternare il proprio nome 
sur un'opera, di cui non fosse che materiale esecutore? 
Rendasi dunque il dovuto merifo al Rodari, e come fra gli 
ottimi scultori, cosi poniamolo fra' grandi architetti, a nuovo 
splendore di queslo paese. 

Egli non appare più dopo il 1S26, quando forse fu so- 
pravvenuto da morte: e ne adempì le veci Franchino della 
Torre di Cernobbio architetto e scarpollino, con annue L. 253. 
A rilento avanzatasi il travaglio, giacché non fu imposta la 
vòlta alla cappella maggiore che nel 1398: 3 sull'abaco del 

1 Cosi suppone il Ciceri che raffrontò i due modelli, lo non lio po- 
tuto ritrovorno che uno nella soffitta della aalvaroba del Duomo. 

' Vedi Vol. 1, Par. 337. Anche sulla tacciata del Duomo di Milano fu 
scritto -.Filile Soavi fnvtaU del(«aril;bencbèll disegno di questo Comasco 
sia stato modificato dall'architetto Amjti, e in che modo ognun lo vedo. 

' La volta costò lire OS'ib: nel IMS si pattuì con Giuseppe Bianchi 
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filone a sinistra si legge 1602; ne' quindici anni dopo il 1627 
si fini la cappella della Madonna, 1 l'altra del Crocifisso fa 
terminata nel 1C63, demolendo parte del palazzo del po- 
destà. 1 ' 

isso. jr ra c j 0 s i era f a n a i' urnIl battesimale in un tempietto 
monoptero di otto colonne (non sei, ne,, colla cupola, come 
alcuno scrisse), bello così, che si aggiudica pur esso a Bra- 
mante. E volendosi avere gli organi delle migliori mani, fe- 
cero lavorarne uno dogli Anlignati, si celebri per vivacità o 
dolcezza; i quali non mettevano già, come oggi si vuole, un 
fracasso di slromenli, ma solo i principali, il ripieno, il 
flauto e le voci umane, si che u con noie tarde ed allungate 
spirasse 1' organo profondo, maestoso, solenne, d' Per l' ai- 
tino, irò chiamarono da Trento il celebre gesuita Guglielmo 
Hermann con Giorgio Burgor, i quali lo fecero di 16 piedi , 
con eco- di 22 registri, 1 diverso dal famoso di Trento solo 
in ciò, che quello ha contrabbassi ed il ripieno nei pedali. 



c Domenico Fontana il prezzo di scudi 336 per compiere fra due anni Io 
stucco. 

' Questa colla sagrestia de' mriiishn arj irn[> ni..') li a- ìiW.OVv . l'.-l L 
quali -88,713 furono donato da Marco Gallio cho, se morte noi rapivo, 
voleva Unirla del suo. Francesco Pozzo disegnò l'altare, e si fece straor- 
lUniirij festa qn, iinln s' i neurone, la Madonna, Vedi Soitiine traslazione dì 
A'oi/rii Signora ec. Como, Iteina, 1687. 

* L'ancona è disegno di Girolamo Quadrio, la eappella di Antonio 
Donegani. 

' Vedi Dtimsfoiu dell'organo nwvo 'Mia cat le dra li di Como. Coprn- 
ni, 1730. Fu sonato ia prima volta nell'Assunzione del 1630: i signori 
opcraj mandarono donare all'Hermann un pesce che costavi! 9 lire. Altri 
organi eccellenti possiede Como, quali sono quel di Sor, rnlcle di :)ì piotli 
con un eco di nuova foggia, operalo nel 1887 dai fratelli Prestino ri di 
Magenta ; e quelli do] Crociasse fatti nel 1808 da Giuseppa Serassi di 

nacquo nel 11131 (iiusappe , dm primo si diedi; all'arte degli organi. 
Ilblje figli l'ierantonio biografo del Tasso, Cd Andrea Luigi , cho piima- 
mentenel santuario di Caravaggio aggiunse agli organi la fluita al nalu- 

naturole, perfezionò le canno a mezza lingua, imitando i clarinetti, 
■ il vi u loii ce Ilo ec. liiussppe [uiilijcó jfi [l'.injr. Ititi' ) il disegno d uh or- 
gano a teatro, secondo ne scrissero Arteaga , Alga rotti e Gretry , ed in- 
vento il suonare gli organi a qualunque distanza. In (atto di questi del 
Crocifisso ( composti di 31 19 canne, delle :H di Recioto in un campo 

solo, lo altre spartito in sei luoghi del presbitero) possono unirsi le 
tastatore col solo comprimere il piede. 
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Restava il maggior Tallo, quel di voltare In capota. 
Già era disegnala ne' modelli del Rodari e del Solaro : ma 
non ne furono contenti i Comaschi, per colpa forse del cal- 
livo guslo serpeggiante. Però chiamarono Andrea Biflì a di- ima. 
segnare i ponti : ne fecero formare un modello all'ingegnere io». 
Francesco Castelli : chiesero anche il cavalier Fontana, che 
levò il disegno di lutto I' edilìzio; ma nulla s" imprese. Final- 
mente l'architettura svegliavasi dal lungo sonno, e Vanvi- 
lelli, Pompei, Del Pozzo . . . rinovavano gli esempj del buo- 
no. Al prillili di questi ' ricorsero > 1 ■ ■ ■ per un diseguo: ir» 

c L'ebbero: ma i guastamestieri fecero il loro solilo oflìzio, 
dicendo che troppo coniava, che le fondamenta non reggereb- 
bero al gran peso: dubbio vano, giacché nono palizzate in 
mudo, che i pilastri > colono quasi a combaciarsi sotterra. 
Ulteuiir-ro dunque che si chiamasse il siciliano abate Filip- 
po Jutara architetto del re di. Sardegna. Era quesii un crealo 
del nostro Fontana, il quale conoscendolo focus» ed inchinalo 
al troppo, gli teneva raccomandata sempre la semplicità ■ e 
che non icmcssc di eccedere in questa, l'arulc perdute, 
essendosi l'abate scostalo in lutto dal semplice, dall' uno, 
dal corte Ilo. Quante tolte dopo .m- pensare uom si deli- 
bera al peggio ! e cosi fu allora de' Comaschi : e potrà veder- 
li! chi darà un' occhiala ai disegni e modelli varj, conservali 
nella casa dell'opera. Ne' quali la cupola era ullaguna, e qui 
si esecui circolare, portando una novella varietà all'occhio : 
i- alla, ù ariosa, ma la lanterna eccede hjiiì proporzione, 
allungandosi le lesene lino quindici larghezze; s'imbraca- 
rono di inutili chiavi uli archi che la sorreggono : nell'r^lerno 
l'aiinujano le liucslre frastagliale, le spezzature e le cune 
richieste dallo siile che allora correva. * 

L' aliar maggiore fu disegnalo ad Tritino nel t72;ì, lavo- 
rato a Roma, o potilo in opera qui sci anni dopo; ricco a 

' (Juanilo SI. Monti opposo a questa asserzione ilei Novelli , ohe 
iitH730 non Iteci mi il InuriMIi c/if i! arilo (miro, ni> ffwliru ancora tal 
fama cht iinparUmi co,„«Hntl., , )[r [„ „„,„-„ , „,„.;„ ;vol. |J, P ag. «!>), 

IIOII 51 llCliril'i Cl.l- crmii' illl'r ],l (Ai).-,!-.,,,/,,,. ■ ;,, .„., , |,]„|,r-|.Jin 

no» tbbt gattini,: .fi L iti ■( .„ „,< hitetlo ,U Kn.i ritiro. 

' Appena li il il.-! [j ._■ ni." .In pi dovi; tic migliorarne l'esterno o disegno 
prima ili Giulio Gallili:-] i:i>! ITU;», poi ih Orlo i::u ; ;e| [-e Mei lo nel 1770. 
l-acupolo coalù lire ìjO, U0O; lo aggiunte, TH.WQ 
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dovizia di belli e preziosi marmi e bronzi, ma senza l'ele- 
gante semplicità , da cui non può slare diviso il bello. Co- 
gli. L. 18,028. 

Osserviamo ora insieme quest'insigne basilica: la cui 
fronte è di siile lombardo: con Ire porle piccole a spropor- 
zione, e la sinistra fuori del dritto mezzo, ornale agli stipili 
con colonne polislile rilorle e strane, come tante feltcrelle 
di pilastri, ed un inzeppamento dì capitelli. Nei vani poi 
dei fronlispi/j suini srulpilc Ire isturie non senza crazia, prin- 
cipalmenle quella di mezzo a vario rilievo, e tirante al mo- 
derno. 1 Quattro lesene scarne, finite in piramide Ile , ornale 
di staine, d' emblemi e del ritratto di Cicco Simonella, spar- 
tono la facciala in Ire campi, ne' quali si aprono quattro 
magri fineslroni ed un occhio ingraticolato alla gotica. Dal 
campo di mezzo aggetlano in alto tre labernacoletti dell'An- 
nunciala, ed abbasso i due Plinj." Il problema però che im- 
porla sciogliere in ogni facciala, cioè di non prometlere più 
nè meno di quel che s* alliene, qui non è ben risoluto, giac- 
ché chi guarda di fuori concepisce un' idea minore della ver» 
grandezza. Gli architetti erano impediti dalla vicinanza del 
palazzo: allrimenti avrebbero schivalo questo difetto, facendo 
normali alla facciala sporlarc due pilastri, come in tutto il 
reslo de' fianchi. 

Era poi natura degli edifìzj gotici l'elevarsi sopra un 
massiccio : e qui sarebbe stalo singolarmente utile per ischi- 
vare gli allagamenti. Si dice: l'architetto non poteva preve- 
derli. Scusa che non lacerna la colpa : se non che a tanti ri- 
guardi era esso legalo, che, anche venendogli in mente, non 
potè mandare ciò a fine.' 

' Sull'ara della Circoncisione vedesi un Ercole ed Anteo efnjalo a 
lincilo che è negli accessori 'lei Minio a destra. Ciò me la fa supporre 
dei Rodar*. 

* Le due statue sono tuli' altro che belle : ne so di cui sieno, giac- 
che i Rodori , il cui nome leggesi nello smusso degli angoli doli' iscri- 
. lionc, credo non abbiano lavorato che i podj. — Si esclamò contro il 
porre statue di pagani sur un tempio: e ci fu a fare e a din- assai 
perché il visitatore IJonomo (Voi. Il, Pag. 143) non le facesse abbatterò. 
Anche sulla Certosa di Pavia ci lia gì' imperatori romani. E noi perdo- 
niamo l'entusiasmo che rende quasi un culto a' gran cittadini , più volen- 
tieri che l' indifferenza nell'onornrli. 

■ lo dubitai che una voltaci fosse lo stilobate, e venisse poi coperto 
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I iati sentono del moderno, e sono corsi da nna cornice 
ii mezzo, da una all'alio, olire ii gocciola lojo, ove sono ac- 
cumulali ovoli, denlelli, glifi, Nè il retto guslo approverà sii 
ucquarj che sorreggono le gronde je, e che furono cerio ap- 
picciali al primo disegno. Uni pilastri esterni, come dagli 
interni, sporlano delle mensolone che sostengono slalume; 
maniera a cui gli esalti torceranno lo nari: ma a non so, 
(diceva Stralico) se stia meglio ima statua in una nic- 
chia, od una isolala, sostenuta ila una mensola ornala e 
sporgente, e coperta d*un cappello piramidale, u Fra i pila- 
stri vaneggiano lincstroni bislunghi, arricchiti di rilievi ed 
intagli e commessi d' elegante industria, variati dall'uno 
all'altro. La parie più bella è la posteriore, d'un solido 
romano, sebbene si siano noli' esecuzione portate le lazze 
delle cappelle a rompere il cornicione c la lunctla dell'at- 
tico superiore.' 

Entrando, li incantano le grandiose proporzioni del 
tempio, distribuito in (re navi a croce Ialina: dove, sopra 
dieci pilastri isolali e due mezzi, 1 voltano gli archi composti 
a diverso sfogo. Seguono i tondi della crociera, con insigne 
proporzione dì spazio c d'altezza, ed ornamenti severi. Le 
cappelle sono la metà d'un decagono collo sporto di duo terzi 
di colonne striate composite, fra cui un fmcslralo con bei 
margini : e sopra l'archilravc e lo zoforo un nuovo ordine di 
colonne, che raellonsi in mezzo altre finestre, suddivisa 

all' aliarsi del terreno : ma mi accertili che la parie sotto al ciottolalo ó 
greggia. Ne viene 1" inconveniente the la piana non può sul levarsi oltiv Is 
soglia della porta, perchè non vi scolino le acque, li la soglia a metri 3.27 
aopra lo zero dell' idrometro : e la 60glia di Porta Torre a metri 9.38. 

1 Molti altri peccali d'esecuzione ho notati : ma per dispensare le pa- 
role colla lungheria del temo, mi contenterò di far osservare in che 
brutta guisa si annestasse la parte nuova alla facciala sul lato destro elio 
s' affaccia a chi scende dalla <Juadra, ove colla gronda si ruppe lina statua, 
e si tagliarono due sIIiieì per immarginare nel vecchio la prima finestra. 
Ognuno poi s'accorge come si ondasse trascurala del riquadrare e commet- 
tere i marmi, a strati disuguali, interrotli, talora fuor di squadra. 
1 Eccone le dimensioni : 

Lunghezza interna totale .Vetri 87 

Larghezza del manico » 3619 

» collo stoni].! ili;' cjjjp.'llorii » SS. 

Altezza dal pavimento alla sommità del cupolino • 70. 
il quale per conseguenza e 271 metro sopra il livello del mare. 
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ognuna in in M. l i quel — I • romano, quanto riisunisco- 
nu -li altari laterali, un peggio dell* altro 1 quanto disgu- 
sta il far ras innari pensiero della cupola, scompartita a sttir.- 
. Ir ed on. die fanno confusione all'occhio, paura di mina 
all'imraag inazione, e eoi ru|io eolorc l'abbassano cosi, che 
non pare della meta ampia com'è I 

Ma donili", mi chiuderai, tolsero i Comaschi tanto da 
compiere si gran mole? Tulio ria offerte ciliari ine. Tanto può 
chi vuol ria verol Per la cillà e nelle chiese erano disposti 
rici ceppi ove ricevere le offerte : nella quaresima i canonici 
questuavano nel circondario, cri i predicatori raccomanda- 
vano un giorno la limosina a lai fine : un cerio giorno veni- 
vano le parrocchie in processione a fnr rioni al Duomo r il 
primo ri'annose gli presentavano sessanta carra Ira di sabbia, 
calce e mattoni. Chiunque vi desse mano acquistava un'in- 
dulgenza; ocni notajo, solto pena di 100 soldi, doveva 
euro bonii modU . tlulritrr insinuare ai testatori di legare 
qualche cosa alla fabbrica:' a vaniamo di questa andavano 
varie multe, sin noi ri no ente por Impressioni in affari di grn- 
scic : corti voli commu (avana! nel lavorare o pagare pel Duo- 
mo: ogni nuovo iscritto alla cilladinan/a di offriva L. 10 : i 
mngRaj, i panallieri gli pagavano per poter lavorare in fe- 
sta : i macella] per ispacciare carne in quaresima : i misura- 
tori e chiunque occupasse lorreno ali tribolavano il [errati- 
co : 200 lire 1' anno i gabellieri del sale, e cosi altri daziatori. 
Nel 1613 si fece anche un lotto di argenti pel valore ili 301) 
scudi. 1 Gareggiavano le famiglie ed i canonici in farvi chi 

' Vedi S/a'tilo,3S9. L'offerta generale nel 1160 porlo lire 3.650:ilal 
HfiS ni 1467 si trovò nella bussola il ninnolile ili Hvl- £(,215. Durante 
il M, ilice Italia l'aravinnu (fìeltn P.iirm di Hinio.c. '.<) chi* montarono te 
offerte a 500,001) scii-.1i. Il rn;jrci:osi:- 1 iiac.™:i (iiillio vi l.n.-r.i.'i ioo.OOQ lire : 
un Itemi 10,000 duciti: tariti i minori. Dal 1595 al 1G» si sposa in 
marmi lire :HS r 1S4:in opcroj tiro 71 ,573. 

' Furono B6,00D vigliettì, ormilo do tre purpnjolt: ed altri erano 
bianchi, altri avt'v;nn> scritto alcune. dcc.li argenti , e cavavrinsi a sorte. 
Sul valoro di 5 scudi poiiovansi polipo da ammontare ad fi senili. Si vietò 
allora che per sei mesi allri l'accaso to'. ti : ciò dimostra che Ria si usava 
questo giunco dai pivati ; dal pulii, limi l> dai governi non fu adoperato 
che dopo il 17.T7, e crebbe od onta delle scomuniche che il papa lancio; 
contro questa gabella volontaria fondata sulla stoltezza di chi non sa 
d'aritmetica, e che barbaramente fomenta nella plebe l'ignoranfa , 1j Sll . 
perstliione, I imprevidenza , la mala fedo. 
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quest'opera, chi quella : i vescovi regalavano al duomo la 
mula bianca su cui facevano la prima entrata, e lalvolla an- 
che i paramenti: i magistrati nelle solennità vi largheggia- 
vano. 1 — Guardino a questi marmi coloro, i quali, perchè 
noi andiamo vestiti di panno, abbiamo suppellettili lustranti, 
viviamo più lautamente, ci credono ricchi più di que' no- 
stri padri tagliati all' ambrosiana, ma signori del commercio 
e ricchi d'amor patrio, donde ritrovavano di che dotare la 
patria di insigni lavori. 

Ne tuttavia si cessa dall' operare intorno al Duomo. 
Nel 1828 s' aggiunsero alcune finestre interne, i cui fregi 
poco rilevati perdono affatto per l'altezza: al posto d'un 
goffo altare di San Giuseppe se ne costruì nno, elegante se 
non bello, su cui posa una statua di Pompeo Marchesi.* Tral- 
lossi di pavimentarlo di marmi intarsiali, c si conserva il 
modello fatto eseguire dall'architetto Soave: ma la grave 
spesa lemeasi fra non mollo perduta per le inondazioni. 
Noi esortiamo a levare le bussole alle porle di Banco, dalle 
quali è impedita la vista de' begl' intagli : liberare gli altari 
dalle disdicevoli aggiunte : rimettere in buona postura i qua- 
dri eccellenti che giacciono nella casa dell'opera: eseguire 
(or che l'arte ne risorse) le finestre in vetri dipinti, che tanto 
bene s'affanno agli editizj gotici porre in marmo od in 
bronzo il pulpito. Lo zelo di chi oggi ne regola gl' interessi 
lascia sperare questo e più: ai figli nostri potrà forse un 

' Nel 1789 Giuseppe il gli levo- alcune rendite , compensando con an- 
nuo lire 1670 sul tondo di religione. Queste cessarono colla rivoluzione , 
flr:c!-.i- Napoleone- il 1 S07 le portò ad annue lire i;al. i7ù;l: ora il Governo 
paga alla fablrka <v;rf anno lire aust. 3I7ii , oltre il frutto di cartello per 
capitali propri : in tutto lire 0000. 

1 Questo volente comasco avrebbe dovuto impegnarsi a mostrarvi 
tutta la sua abilità, meglio die non fece nelle statuinc, lavoro suo giova- 
nile, c.v.c: attorniano il coro. 

' Anche questi desideri furono adempiuti. La volta tutta fu dipinta, e 

mentre si raceva, e dopo fatto.Vdlsegno a oro, colori e chiaroscuro Ita 
eseguito nel 1839 da Francesco Gabbetta e Carlo Fontana, colla apesa di 
lire 78 mila, raccolte per soscrizione. Ai Hnestroni della tacciata si posero, 
nel 1849, vetri dipinti da Giuseppe Rertini, edora (18881 due altri- no sta 
egli eseguendo. Il pavimentosi compie adesso adesso a marmi di varia co 
loro. Presto vi sorgerà un monumento al cardinale Tolomeo Gallio di ri- 
scontro al battistero. Vedi l' Appendice. 
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dì rìdere la fortuna de' tempi tanto, che diano V ultima mano 
al grand' edilìzio, vestendo il letto di marmi. 

Nella Valtellina e nei baliaggi svizzeri il sapere giaceva 
senza incoraggiamento, ed erano costretti a recarsi fuori 
quelli clic volessero imparare olire le prime umanità. Avrai 
forse veduto (benché rarissimo sìa) un giornale intitolato: 
Appendice politica a tutte le gazzette ed altri foyli di novità , 
ossia la spezwria di Sondrio in Valtellina presso i Qriijio- 
iii, 178!). Era un giornale libero, massime negli affari papali: 
non islampavasi però a Sondrio, ma si crede da Lorenzo 
Manini a Cremona. Bensì ivi dal ltongiascia si ristampava 
nel 179< il giornale ecclesiastico di Itoma, lutto inteso 
a conservare i minacciali privilegi della Chiesa. A Lu- 
gano si pubblicava già dal Veladini la gazzetta che pro- 
pagava ì nuovi principi, ed era fatta più pei Lombardi che 
po' natii. , 

Il Governo lombardo, intento a sbandire i mali dell'igno- 
ranza, apri nel 1788 scuole normali (tanto vi giovò il padre 
Francesco Soave), stabilendole anche nei conventi pe 1 fan- 
ciulli poveri: volse alla istruzione i beni di molle religioni 
abolite, e al ginnasio comasco furono dati quelli de' Gesuiti 
per L. 10,130 all' anno. Il 1701 fu anche stabilita qui una 
scuola di ostetrìcia: due soggetti mandaronsi a Milano im- 
parare la veterinaria. Gli ingegni , scossi dalle riforme 
de' principi, più che dalle dottrine de' filosofi, giravano 
lo sguardo attorno; ed ammirando i progressi delle altre na- 
zioni, non volevano esserne da meno. Però G. B. Gìovio 1 
lagnavasi altamente che rimanessero neghittosi alcuni fra i 
migliori di Como: altri, finiti gli sludj, non aprissero più li- 
bro : — vizj, come ognuno vede, cessati ora del lutto. 

E pure doveva dare slimolo al bene 1' esempio presente 
di bellissimi ingegni. Perocché, a tacere i natii, il fastoso 
cardinale Dorini 1 mecenate dei dotLi, accoglievasi intorno e 
qui ed al delizioso suo Ratinano una eletta di letterati: ivi sì 
leggono ancora le iscrizioni di Guido Ferrari, epigrafista si 

' Dizionario , pag. 451. 

• Fu sepolto nel t7Wi nella chiosa di Sani' Aboniiio , dello cui ebmiu 
hi l'ultimo commendatore. - 
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buono, che il Morcelli 1 se lo lolse ad esempio. Spallanzani, 
Pini, Amoretti 1 visitarono e descrissero queste rive: Lancisi 
l' anatomista a lungo studiò sulla fonte Pliniana : Panni, bel- 
lissimo lume della mia Brionia, stampò i primi suoi versi a 
Lugano, 9 e poi cresciuto a quella inalurezza <;' ingegno che 
ognuno sa, dettò i carmi • che il lombardo pungean Sarda- 
napalo s satin beanti rivo di lì-.:....- presso il conte della 
Riviera, ed in casa Agudio a Malgrate. I.' amico di lui Giu- 
seppe Imhonali ■'tiglio d'un decurione di Como) raccoglieva 
all'amenità di Cavallasca I* accademia de' Trasformati, della 
quale erano fregio Balestrieri, Passeronì,* Parini, Tanzi, 
Giulini, 5 Baretli , Villa ed altri begli ingegni e caldi cuori. 

' Stefano Monelli , sommo epigrafista, è originario da Bormio. Suo 
padre Gianfrancesco nacque a Samogo il 3 aprilo 1705 ; sua madre Gio- 
vanna della Rocca nacque in Oga il 15 maggioiG9*. Dall' avita terra si tra- 
mutarono a Chiari, ove nacque e crebbe Stefano, [.evati 1 Gesuiti cui s'ara, 
ascritto, questi richiamò nel 1773 l'eredita riservatagli a condizione dal 
padre; e per patto del 7 marzo 177M Slorcelii di Samogo gli pagarono 
56 scudi romani vitali;]. Quando egli 'mori il primo del 18Ì1 , nell' antica 
patria gli fecero esequie solenni. Se diciamo bergamasco il Tasso benché 
nato in Sorrento, potrb ben tenersi bormioso il Morcelli. Col che non In- 
tendo ridestare una questione già agitala , qulstione cui dee sorridere il 
savio , se è il bellissimo dei nomi quel d' Italiano. 

Il Ferrari parlo molto di queste parli nelle Liltert lombardi e nello 
/){»s rrln Ho liti mnuorice. 

' Vedi il suo Viaggio ai In laghi. Trovò qui molti, capaci di sentire io 
scosse della sua vantata bacchetta divinatoria. 

* Colla data di Londra I7I1Ì, sotto il nome di llipano Impilino. In al- 
cune raccolte comasche abbiamo versi dì quel gran poeta , dimenticati dal 

' Solo a parlare della villa amena 

Di Cavallasca, V 6 da dire assai : 

Si gode di delizie una gran piena 

In quel bel culle , e non s' invecchia mai. 

Lassù di poetar cresce la vena 

E tu, Soresl , e Balestrior, tu 1 sai: 

Oper dir meglio cresce l'appetito, 

lì Cavallasca è propi io in un bel sito 



Eravam nove o dieci Trasformati 
Ottimi tutti a far ballare il dente , 
E a lutti circam circa per un mese 
Fe il generoso cavalier lo spese. 

PiSSBBOtn, Cicerone, XIII. 
Anche il Barelti descrive deliziosamente il giocondo suo villeggiare a Ca- 
vallasca, coi migliori ingegni milanesi. 

' Giorgio Giulini raccoglitore dcllt' "ilrmm-ì* Min cilih e d'Uà emitfmìw 
mìlimac, è originario di Serico, dove Dncora si vede il diroccato palazzo di 
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Anche in quest' età Como vide un suo figliuolo sulla 
cattedra dì San Pietro, Carlo Kezzonico, nato in Venezia 
nel 1693 da Giambattista decurione di Como, ed ascritto egli 
pure ai dottori di questa città; già vescovo, appresso cardi- 
nale, indi eletto a succederò al famoso Benedetto XIV col 
nomo di Clemente .XIII. Non erano in lui l' ingegno, 1' accor- 
tezza, la moderazione, la fermezza del suo predecessore: ma 
fu lutto cura non meno per la fede, che per le opere gran- 
diose, e basti nominare il porto di Civitavecchia. L'abolizione 
de'tìesuili, chiesta instonleincnte dai re, ma ripugnante alla 
timorata coscienza di lui, lo mise in disgustò colle corli, dalle 
cui prepotenze poteva temere ogni male, quando improvvi- 
samente mori di 76 anni, ed ebbe a successore l' illustre Gan- 
ganelli. Allorché tu t«Ui San Pietro del Vaticano, fra quella 
gran mistura di bella e di stranezze, stanco dei delirj del 
Berm'no, dei [ridimi del Maderno, c di vedere l'arte che 
peggiora fra i migliòri mezzi di sostenersi, riposi l'occhio 
con ditello e meraviglia sur monumento che a questo pon- 
tefice scolpì il sommo Canova. ', 

. Era nipote del papa Carlo Kezzonico, uno dei giurecon- 
sulti comaschi, elevato per varj gradi fino alla pórpora 
nel 1738, della quale si vestirono quadro altri comaschi; 
Benedetto Erba Odescalchi arcivescovo di Milano,' Anton- 
maria nipote di questo, Gianfrancesco Stoppani dottore dì 
collegio, e Luigi Maria Lucitii. Altri portarono la mitra. 1 

sua (oraisliii. Suo ji.idro nìuseppn era dottoro del collegio di Como. Qui di. 

militi vìi |iiue :il l.i l'i mi,: udirli', li:- vìi ini ii CiislijCtu' infamo un bellissimo 

ingegno col laido uso che ne (beo. 

: A Im i socj l':.l:.ih:i Urilk.irnno il tomo Vdei forum Itùlicarum Sort- 
ptorei, ov'è il puema ilii (aiinmiu. >uo padre marchese Antonmeria era 
stuto serialoic : n! f:-;-.toi[o liiiMiissai e di Iti acnano ì;iivi ruritorc del Sir- 
mio, llaimondo Cluni cilici dedirjri la versione latina dell' Iliade e degli epi- 
grammi greci. 11 princi|io limi Livio Olio-;.:., IH, i scelto nel 1C/J7 redi Po, 
Ionia. Antonio lUticlTM u.ls.iri/z.'i - li fUtiiti .li Mibno, c gli publicò coi 
supplì ■munii ;.\lil,.nu 1773-1776). 

' Olire quelli scrini i in putì in, (imsi'ì'pfi Luisi AiiJnjar nnto dal go- 
vernatore dui forte di Kuentes , fu vescovo di Debbio e poi di Tortona , 
uomo di gran memoria, studioso, di cara conversazione, di pregiato eoa- 
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Como va giustamente superba della culla di Ignazio Ve- 
nino' gesuita. Nel quaresimale e nei panegirici suoi trovi 
un'eleganza di siile che non sempre toglie robustezza: con 
franche e grandiose tinte pennelleggia il vizio : sovente de- 
scrive le cose cosi che !' è un vederle: non protendenza d'eru- 
dizione; non cura di giuncare le prediche con testi, sebbene 
si faccia conoscere il lungo studio posto nelle Scritture e 
nei Padri. Novità d'argomenti non cercò, o cercandola diede 
facilmente nello strano. 11 suo non u quel ragionare che viene 
a mezza spada e.conchiude: spegne il fuoco per soverchio 
studio delle parole ; non abbastanza pieno di cose per occu- 
pare intera la mente, uè vincere l' intelletto, né strascinare 
il cuore. A meglio sarebbe forse riuscito quando avesse po- 
tuto ritoccare i suoi lavori, lo che morte gì' impedi. Lo pon- 
gono più che altro vicino al sommo. Scgne ri : ma dehl i no- 
velli sacerdoti indaghino perché, noi concittadini di Marco 
Tullio, siamo vinti dall' altre Dazioni nel dire dal pulpito; e 
schivando i difetti, camminino per gio.sla.via a quella pai- 
ma, che sola in Italia oggi germoglia all' eloquenza. 

E appunto della moderna eloquenza sacra discorse lìiam- tm. 
battista Noghera di Berbeuno gesuita : volgarizzò alla beli' e 
meglio Demostene : slese in nove volumi un Cora* apologe- 
tico della reliyituie, ed influiti opuscoli dietro le quislioni al- 
lora agitale, in fine le Osservazioni sull'analisi del libro 
delle prescrizioni di Tertulliano del famoso Tamburini, pub- 
blicale appunto l'anno che mori. Non ha la coltura distile ini. 
consueta e fin abusala dai Gesuiti, né il brio e V erudizione 
de' suoi avversarj ; niuno perù non loderà 1' urbano suo con- 
tegno ed il suo consigliare le parli a deporre una volta 
l'eterna libidine delle controversie. Mollo amico del Parini, 
spesso con lui dibatteva le quislioni allora caldissime della po- 
terà principesca a fronte della ecclesiastica: e si sa che al- 
lora passava per liberale chi magggior potere attribuiva ai 
principi. 

sigilo. Cesare Francesco e Girolamo Luofni fratelli furono vescovi , que- 
gli fll Gravina , questi ili Copia nelle parti degli Infedeli. «tnseppe Marta 
Luvini da Lugana sedette a Pesaro. 

' È originario di Belluglo: nacque a Como natia parrocchia ili San 
Hazaro ai 10 febbrajo 1711 , mori il 3J1 agosto 177S. 
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Rammentano un Pietro Luzzani da Pognana, cappucci- 
no, predi calore chedavanLi a Pio VI nel 1784 osò disappro- 
vare il donar ai parenti, coli' esempio ili Giuseppe che ai 
fratelli suoi non assegnò se non la piccola lerra di Gessen. 
Fe mal sentire. Morendo nel 17!>1 avea predisposte le mi- 
gliori prediche per la slampa : ma si trovò chi rubosscle. 

Predicò nella Cina Giambalisla Pudranzini di Bormio, e 
primo piantò la croce ad Ho-Cheu, c vi soffri la gravo per- 
secuzione mossa a mezzo il secolo da Kieu-I.ung. Se ne con- 
servano alcuni commenti, non ancora divenuti inutili alla 
cognizione di quello strano paese. Francesco Maria Magni 
di Cervio, vescovo di Milelo, andò missionario nella Cina 
nel 1723, e vi mori della stessa persecuzione. 

Alle scienze filosofiche vere ninno pose mano: alle di- 
spute che ne usurpano il nome, Nicolò Ghezzi gesuita, che 
scrisse sul probabilismo, quistioni monastiche, onde restò assai 
danneggiata la morale: un saggio di etica, e qualche cosa 
sulle fontane, sulla cioccolata, sulla lassa morale. Mansueto 
Redaelli scrisse contro la Bagion sufficiente del Leibniz: dnro 

Soggiungiamo Carlo Francesco Rovelli lettore di logica, 
poi di teologia nello studio pavese, che rifiutò il vescovado 
di Velèlri, e scrisse opere dimenticale. Giuseppe Fontana di 
Sagno lesse filosofìa, teologia e diritto canonico a Roma, ove 
scrisse nel giornale ecclesiastico e varie coso sulla grazia e 
sull' episcopato. ' Il padre Lodovico Rusca Inganese contrad- 
disse al protestante Ouinger. Carlo Giuseppe Mengotli dì 
Poscbiavo volle dimostrare che foori della Chiosa romana 
noii v* è salnle.* Giambattista Rusca parroco d' Arogno 
trattò d'alcuni punii di disciplina, massime sul carnevale 
vecchio, sugli sponsali e sugli siali liberi, per la quale 
opera fu perseguitalo dalla curia comasca, che, dove si le- 
vasse la necessita desìi (tuli liberi, perdeva delle belle centi- 
naia di scudi. Giambattista Branca di Brissago, oblato c prc- 

1 Fra Paoln ghutificaio, dimtìaxiom ipW&m di G ' u «° Sto» (Colo- 
nia 1753) altri buivasl n Buonflgliuolo Capra servita di Mendrlsio; ma ora si 
£a ebe tutt' altri n'e autore, e fa stampalo a Lucca. 

1 Dlsontis,1746. 
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Tritìi dell' Ambrosiana , stampò De sacrorum Mrorvm ialina 
tutgala edìlivnis aulhoriiate. Gianib.il lista Chichcriu, nalo per 
casoa Mortone da genitóri hellinzonesi, publicò avvedimenti 
grammaticali c Italica poeti» ialina in schotis minime postha- 
benda. Girolamo Guglielmelli d' Arosio, oblato, lasciò Ele- 
mento pltHastiphiff xummatim r.rposita. Giuseppe Vitani diede 
un libro d'escrcizj spirituali per le monache. Aveva egli pro- 
messo in un pomposo manifesto di insegnare fra brevissimo 
tempo moltissime cose: niuno gli andò a scuola. Ecco un'al- 
tra novità di vecchia data. 

Giacomo Kc/ia ili Menaggm nell' unii ersila pavese inse- 
gnò anatomia, poi fisiologia : stampò varj discorsi medici, ed 
in quel gabinetto se ne conservano bellissime preparazioni 
anatomiche, che non ne lasceranno perire il nome Ira co- 
loro che primi applicarono all'anatomia comparala : di che 
lasciò bel testimonio nello SpeHmen ubnercaiionum anatomi- 
carum tt patofatjicarum . Francesco Buzzi di Cervio (1711- 
18081 valentissimo oculista, fu il primo che nella retina os- 
servò quella che fu della macchia di Soinmcring. Scrisse 
pure sulla scabbia. 

Flaminio Inlerlenghi di Vaccallo dissertò goti' idrofobìa, 
e contro lui Abondio Luigi Porla, che scrisse pure adi danni 
•lei rame, un poemello latino sul parto ed allre cnserelle. 
Bartolomeo Greco di Traona diede il sistema Ipocràlico- 
Galenico-Neolerico sul!' anatomia del sangue e delle febbri, 
conlendendo che la circola/ione fosse noia au'li antichi. Un 
Alberli borni ie.se fu medico di Leopoldo 1, che per mano di 
Ini fece prcscnlarc un dono alla Madonna di Tirano. Luigi 
Trabucchi, pure di Bormio, professore d' anatomia ad Imi- 
spruk, medico della c.orlc austriaca, scrisse De meclm ninno 
et Ulti respìratìonis. Si aggiungano ai medici reali del Tira- 
boschi. Il dottore Gianmaria Schiera comasco, modico a Mi- 
lano, publicò opere lodate di botanica ed anatomia. Ebbero 
pure nome Vincenzo Cerri d' Ascuna. medico dell' ospedale 
maggiore di Milano, e Pierantonio Magislrclli di Torricelli 
chirurgo all'ospedale slesso. 

fi canonico Pierangelo Lavizzarì nalo a Mazzo nel 1(179, 
consacrava la quiete alla bolanica, alla chimica, alla (iloso- 
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fin, : (uria, delle quali lutto volle scrivere. Ma non islnmpò 
eh.? )c- .'■ .morie storiche licita Valtellina,' poi alcune annota- 
zioni :. , jesle e la slorìa di sua famiglia. Scor-* di volo sai 
casi .jì quella lerra, per fermarsi lunghissimo tii a guerre di 
religione, narrando con istile rozzo insieme ed • 'alo ma 
coll'aspelto della verità. 

Francesco Saverio Quadrio, nato in Ponle di Valtellina 
il i° dicembre 1G05, dal conversare con sapenti prese ar- 
dire alla grand' opera della Storia e ragione d' ogni poesia. 
Già aveva sfioralo questa maleria WMuraiori Della perfetta 
poesia: ma qucslo mira alla causa efficiente, il Quadrio al sog- 
getto della poesia : quello prevale nella teorica, questo nel- 
l'erudizione c nella finezza delle osservazioni sul dire. Il 
Quadrio definisce la poesia la scienza delle umane c divine 
cose, esposte al popolo in immagine falla con parole a misura le- 
gale. Molte cose e nuove raccolse in quella farragine, nella 
quale, come che i migliori stòrici errattàtisti ritrovino ad 
ogni passo da censurare ommissiom o svarj di critica, ninno 
vorrà negare zblm mostrino un 1 erudizione sterminala. 

Si fece poi i J in patria per compilare ^Disserta- 
zioni sulla Retiti di qua dalle Alpi, delle quali già parlammo 
lauto che ad alcuno parve troppo, non certo a quelli che 
senza preoccupazioni cercano nelle cose la verilà. 

Visse inquieto: dagli studj di Pavia fuggi a Venezia per 
entrare ne' Gesuiti, poi gli abbandonò: bisbetico, sospettoso, 
difficile, si caricò di debili, onde ricoverossi nella Svizzera 
a predicare contro gli eretici: poi a Parigi conversò con Vol- 
taire. A Milano ebbe a proletlorc Teodoro Trivulzio; ed il 
conio Cristiani gli ottenne da Maria Teresa una pensione, 
*■ arrivatagli appunto il giorno, che al domani mori. 1 H i un - 

' Coirà, PfefTer 1716. 

• onorarli» Ucei-KiH,.- Ji ricdliii.1! l,i Ji unir indi . In quali quando niono Fa Is^ 
dello' '"Uv ficrTi ™ 3,1 onol£! , eccitimi. In ,].., i s i,,, ie ,.,] il dispreizi». > ilen e I 
ioai\ scriveva al Quadrio: a Le tante opere sue l'hanno folto cono 
dal T- PPr <1 " u[ S , ' a, " r '-»" nn <■'"'<■«=" iV = Fra le lettere pitloricho raccolte 
tini . 0IIi ' 11 '' i" Mi ti " Liofili, oli' enumera novo ar 
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ghissinio catalogo delle opere sue stampale e scritte, mostra 
quanto varia ne fosse l'erudizione. 

Anton Maria Stampa , come inquieto e rivoltoso guardato 
in lunga miseria nel forte di Fuenles, per alleviarsi la noja 
scrisse motti scherzosi sui paesi del lago, il Ilegno di Angitra 
e la Istoria dell'insigne borgo di Graccdana, altre volte repub- 
blica, e de suoi cuucitttuliui i' guerre civili in essa succedute fino 
al 1725, opere manosi ri t le di solenni ìiaje. Fulvio Tridi me- 
ditava la storia di Como, e raccolse lapidi, monete e mate- 
riali tantissimi, che giovarono assai al Rovelli, al Giovio ed 
a me. Singolarmente occupavassi della genealogia delle fami- 
glie e dell'origine de' chiostri. Slori ne! 1792. Lorenzo Bot- 
terini Benadind di Sondrio, seni in gioventù te Spagne, e 
Fattosi in America, assai rarità (accolse di quel paese, e ma- 
noscritti anteriori alla conquista, e si proposi' di scriverne la 
storia; ma la nave che portava questi Icsori nel tragitto fu 
presa dagli Inglesi. Pertanto egli non polé che pubblicare a 
Madrid nel 17-ffi in ispaguuolo Videa d'una novella storia 
dell' America settentrionale. Un Bilancio attivo e passivo dello 
stato di Milano fu opera di Filippo Mutoni nato a Lugano 
nel 1707, avvocato fiscale a Milano, poi senatore, e mollo re- 
putato da Maria Teresa. 

Il conte Anlongioseùo della Torre di E ez ionico (nato 
in Como nel 1709 dal conte Giampaolo, traduttore e commen- 
tatore della poetica di Orazio) s'applicò sinpolarmeute alla 
storia : rollasi guerra . se guilii I' armi spagnuolc sul lazo; ri- 
composta la paco, ebbe a Parma cariche ed onori. Canili la 
Conquista di Mahone, fece conserva ili medaglie, di ritraili 
e di notizie sul l.ario c su Lionardo da Vinci, ma singolar- 
mente s'applicò ad assicurare a Como la colla di Plinto mag- 
giore, nelle Disquisitinnes Ptinìants, ammassando lauta e 
tale erudizione, che non c meraviglia se i due grossi volumi 
rimandomi impolverali nelle biblioteche. 1 Mori nel 17Sj 
ai 16 marzo. 

Nel 1742 era nato da luì in Como Carlo Gastone, ti quale, 

1 Sullo patria di Plinio scrisse™ molti altri comaschi: Benedetto fi io- 
vro, Basilio Paravicini . II,. narrili artii'irtr. -li risero , Giovanni Mona- 
nomi , Pier Paolo Paravicini , Paolo Cicalino co. 
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bello della persona (vanteggio sprezzalo solo da chi noi pos- 
siede), galante, nobile, ricco, libero, fu colmato di onori 
ovunque andò, e singolarmente alla corte di Parma. Morto 
il Frugoni, egli procurò l'edizione delle opere di lui, con qual 
vantaggio delle lettere ognuno lo sa ; e gli succedette come 
segretario perpetuo dell'accademia parmigiana. Quando im- 
provvisamente ' fu involto a Roma ne' processi del famoso 
impostore Cagliostro, quasi appartenesse alla sella degli Il- 
luminali, si che il duca di Parma lo privò delle cariche, nè 
mai più gliele rese, benché a provare la sua innocenza do- 
mandasse un processo, e si facesse tino ordinare cavaliere 
di Malta; il che importa un esame di incontaminato cattolice- 
simo. Cosi il preferire il servigio delle corti all'independenza 
che il suo stalo gli prometteva, amareggiò la vita sua, che 
fini in Napoli il 20 giugno 179G. 

S' abballè egli nel tempo che una scuola, prodiga di am- 
polle e di parole, credeva oro certi strani vocaboli di nuovo 
conio, e sformava gli antichi, metteva il gonfio, il lezioso in 
luogo del nobile e dell' ornato. Gastone, tutta cosa del Bel ti- 
nelli e del Frugoni, idoli allora del Parnaso come ora ne sono 
il rifiuto, compose lo stile sull' esempio loro : feh'ce, se non 
volendo camminare sull'orme proprie, avesse presi a mae- 
stri Parini e Gozzi! Al salire di questi sarebbe salito an- 
ch' egli, come cadde al presto cader* di quelli, che a vicenda 
si palleggiavano il titolo di eccellente, di divino, di immortale. 
Pessima genia di nemici i lodatori, in cui luogo noi avremmo 
desiderato al Gastone un detrattore, che n'avrebbe som- 
mossa forse la calma, ma rese le opere più studiate. 

I suoi lavori consistono in versi assai d' occasiono, poe- 
metti, discorsi accademici, descrizioni di viaggi, frammenti e 
lettere. 1 Le prose sono le più scritte di primo getto secondo la 
impressione del momento, sema un morso di lima, 3 senza can- 

' Si credette che , mandato dall' Infante di Parma a sollecitar il cap- 
pello cardinalizio pel vescovo Adeodato Turchi, dicesse al papa: = Perù 
non sor di parere che V. S. Voglia dare la porpora a un turco. » Il motto 
Iropelato, avrebbe provocato l onimadverslone di quel vescovo. 

: 11 professore Mocchett: meccho ([in;-;-, onuro in una bella edizione 
dj dieci calumi.- (Como, Figli di Carlanlonio Ostinelli.) : 

* I! Frugoni gli scriveva; imparati a carreggi re-... inganna lutti l'amor 
proprio, e bilie a latti ed fmepnenriWH fa parere le cast proprie. Mettetevi 
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(ikl e zza di parlare italiano, ridondanti di epiteli, vaneggiale 
da erudizione moltiplico, ma ne rara nò profonda. Dall' osser- 
vare infinite pinacoteche, acquistò franchezza a sentenziare 
ili belle arti: ma Plinio diceva che degli artisti non può giu- 
dicare che 1' arlisla : 1 e non so se i pillori si acqueteranno 
spesso al suo dello, massime intorno ai caporioni dell'arie, 
a dove giudica che Italaelc non conoscesse il bello ideale, 1 
e che si formasse sopra Michelangelo anzi che su gli anti- 
chi. I viaggi sono chiari, dilettevoli, singolarmente quando 
dedali senza pretensione: vi descrisse la natura, le arti 
hello, l' industria : non mai 1' uomo: non mai, neppure nelle 
lettere, una pnginn licitala dal cuore: e senza questo, che 
valgono i libri 1 Nei versi ebhe per massima i la vera poesia 
allro non essere che la iìlosofia posta in immagino armoni- 
ca: « onde difficili argomenti fisici, matematici, allusioni 
ad astruse dottrino; misturando milulo^ia a cose sacre. Chia- 
ma il sonno dalla vallclla anima d' Arabia ad addurineu- 
lare tiesù bambino ; 3 comincia un' ode sulla quaresima col 
ìii/timil deli' arsa Semole. * Kppure egli aveva veduto essere 
la poesia poco nutrita di filosofici pensieri, ed aggirantesi 
perpetuamente per le immaginose regioni della mitologia, che 
vaiai dovrebbe una volta etsere a fastidio per la sua antichità 
e. per le case mille volte ripetute. G Poi tulli gli sdulcinamenli 
e le inezie dell'Arcadia, prosopopeje e visioni ad ogni pas- 
so, descrizioni minulc più che da romantico, strane di- 
gressioni, 11 un gonlio che non cansa frequenti bassez- 

l'ii graia ili pa'-rr dare cose alili ci niinK alla stampa col Itinpo: ondi eoi- 

r./ifrv (firt'lu ilrt jhfUi'. ivur/ [ Cj>N|i'r^r f'J N VnVh -trite hi * .jj j riluttili <■ 1PC- 

cuiii del ii.-uh-'. ii|)..[iimo\, [ne; ll.M.u lenoni nota che il descrivere ili 
'iasione reca sa7n:'.;i c fusi v.i : ù . maTicjritlon I lillcLto. [ Vedi V Elogio.) liio- 
Viin Battisi;) tiioviij n<-' piudiCina In fcriveiv tivppo ertulxlo, troppi Uomo, 
troppo tendiate ai ricercato. On., X, 79. 

' Ep.X, 1.1. 

1 Voi. I, psg. 95. 
'Voi. 111,175. 
1 Voi. 111,177. 

■ Op., Vili 183. 

■ Per esempio dell'entrare ilei poema Sul «iilfnia de' cieli, incon- 
tri il servitore che eoi dmf,ri.> venutile jir-wnf.i jli;ilte In cioccolata. Cp., 
tomo 11,8. 

Legga la bollii prima faccia do' suol vorsi : 
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ze; e iu vano col verso sempre sonante, si sforza di dar 
nobiltà alle idee più tenui. Quando comparve V ediziono 
elegante dello costui opero, un nostro amico scriveva: 
« L'eleganza dello stile, l'originalità del tono, la profon- 
» dita delle idee, la pienezza dell'erudizione sono ì quat- 
ti tro pregi che possono rendere un'opera degna della 

» ristampa. Ma nelle opere scelto di Carlo Rczzonico nes- 

» suno di que' pregi affatto; siilo ricercalo, tono pedantesco, 
r> idee false o leggiere, erudizione non precisa, non conve- 
» niente, non piena, n 1 Giudizio il quale ritroverà chi lo bia- 
simi, piuttosto che chi lu confuti. I.a patria sua !o pose sulla 
fronte del liceo come specchio ai giovani, ai quali noi non 
cesseremo di ripetere; Voi con diurna, voi con notturna 
mano voltale i classici esemplari; e il modello di essi, la 
natura. 

Dai vizi del secolo mon lasciò conlaminarsi Francesco 
Rezzano, nato iu Como il 1731, canonico di San Fedele, poi 



Egli non ora gran [atto benevolo a Como, parendogli piena d' invidia: 
pure le consacro il suo miglior Canto , 1' (■:,;<• idi» -li r;, m . U -igni lieo <' I fil- 
trare salutando lo potriu : ma tosto ecco la fantasima di Nano Tornano , 
imaginazioni troppo facili e ripetuta. 



Sono, o ch'io fallo, de' migliori suoi versi , tanto più chi: v' abbooda 
l' interesso di nozione . senza cui non è vera poesia, lì pure quante pee- 
di."! qualo ridondimi;! ! NO [mo piacere l'ulliinii visione di Plinio che 
conforta l-Ydi'rico ■■< ili»t:uggiife -Milano, e mostrarti che non 6 un vano 
liìolo di' dalia i'( regna: sentimento Che discorda dui precedenti , come di- 
scorda dall indole di Minio il commettere ire, ed esortare Barbarossa u 
Crollare le detestiti, tinnii di Milano, j.romiitttndo elio nel memoratine 
<,hr,i,i lì [■(Jrnnjw (.tufirer :ii /Vrm e d, ji.-mmi <■■"■'■>. prostrare nel cimpo 
In superba cilià. Ooesf è figui a d Erinni, iliiriigooni ciudioii marivi-lios;, 
lj^Diiipiua/Jone di Proteo (Op., voi. 1, [lag. 28j: il me u appello acùlun- 
que abbia gustato i classici. 

1 Antologia di Fintai, dicembre 1827. 
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t'issalo a Roma sotlo gli anspizj del cardinale Colonna, il 
quale morto, ritornò in patria. Dolalo di quella dolce na- 
tura che la amarsi a chiunque avvicina, volse 1* onesto in- 
segno alla poesia sacra, e singolarmente al più descrittivo 
ed immaginoso dei poemi, II Giobbe, che mulo dall'ebraico in 
ottave italiane. Ardile e scorrette enpressioni, scarda lingua, 
ali" difetti vi troVI: ma £ un'iperbole francese quella di 
Mailer, che lo disse cento voli» più lungo dell' originale, e di 
verso da quello come I' Angui tiara ria Ovidio.' Molle ottave 

sue, si per lo stile inanellalo, «ti per I' del verso e la 

pienezza, non so a quale de* suoi con lem poro nei possano 
portare invidia. Ma mentre coloro che empievano sonetti e 
canzoni di Amarilhdie di Imene, voci voci e noli' allro, ve- 
devano i libri loro cerchi, applauditi, pagali, il povero Rez- 
zano, non che cavare dal suo lavoro alcun conforto, aveva 
appena dal suo ministero onde Irar la vila 1' un di per l' al- 
tro: ed io piansi in leggere letlere sue, dove ai ricchi, che 
fingevano di non vederne le angustie, chiedeva qualche 
cosa, tanto per sostentare l'incolpevole sua poi cria, aggravalo 
di debili, inetto alla domestica economia, col peso di una 
madre e d' un frafelìo. Eppure, paziente come il suo Giobbe, 
scrisse ventiquattro cantici sacri pieni di unzione, ed Iltrionfu 
della Chiesa, poema in versi sciolti, del quale tre volumi 
sono a stampa, l'altro giaco inedito: ed ogni canto comprende 
un secolodi storia ecclesiastica, scuz' altra unità che del sog- 
getto. 1 versi vanno decadendo più che l'avanzi, né dopo i 
primi libri si trovano più cor le immagini, non indegne di Mil- 
ton e di Klopslok; e troppo ti mancano quelle grazie che 
rendono eterni: le opere dell' ingegna. Debole <■ pure una sua 
tragedia Agar, rimasta inedita. 

DÌkcuhIo da ogni pratica di mimdo, traeva il Kezzano 
interi ..min fra i salici dolla Brcggia, chiedeva giudice ai 
versi un suu servitore: nù mai il pio compiva il santo sagri- 
fìzio dell'aliare senza commover si al pianto. Cosi santamente 
visse fino al 27 maggio 1180. 

Il gesuita Gaspare Cassola, nato in Gravedoiia il 1143, 
volse la poesia (ulta allo dottrine, facendo poemi sull'oro, 

1 DiuertoxiODD SI. 
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sull' astronomia, la pluralità dei mondi, V uom socievole, la fre- 
quente comunione...: volgarizzò Lucano, a tacere altre fatiche 
minori. Lo stile bello non è, l'oliava è vuota; e lo sciolto, 
se si forbisce dalla ridondanza d'allora, neppure accenna alla 
severa bellezza degli autori successi; la lima sempre vi manca, 
ed induce stanchezza quel continuo addottrinare: perché, se 
è bello che la poesia s' avvivi dei lumi del crescente sapere, 
svia dàll' ufficio suo quando direttamente si propone d' eru- 
dire. Visse anch' egli fino a larda vecchiaja in Monza, 
donde trascinavasi spesso a Milano a chiedere soccorso di 
poche lire a' suoi amici. 1 

Nella pillura ci mancano insigni nomi: Lodovico David 
luganese (1648-1718), pitturò a Itoma, a Parma, a Venezia: 
scrisse lettere del Disinganno delie principali notizie del dise- 
gno, e meditava emendar e supplire il Vasari, massime rispetto 
al Coreggio, ond'egli era studiosissimo. Di Carlo Carloni di 
Scaria sono lavori a Passau, a Linz, a Vienna nella villa che 
Tu del principe Eugenio e in quella di Helzendorf; e in molti 
paesi della Germania: a Monza due gran quadri nel Duomo 
e tutta la chiesa di Santa Margherita; a Milano ne' palazzi 
Scolli e Castelli; a Lodi, la chiesa di Santa Maria Madda- 
lena e de' Filippini e una sala del vescovo: ad Asti, la volta 
del coro della cattedrale: a Como un san Carlo, in San Gia- 
como; e nella propria patria, forse meglio che altrove, di- 
pinse la chiesa parrocchiale a proprie spese; e volle esservi 
sepolto. Variò di maniera, preferendo perù la veneziana, ma 
languido e frettoloso. 

^ftJ|*»#N£ , .-iuiiqnta ì!i a noi 

' Aggiungete Francesco Moinoni dì Tremolio, che scrisse fi Con- 
1711- ima iHl'ÌHi'.ri c vìii i,! trailii /ioni, fi-ri cui ii Cimiti penultimo delta Calam- 
'.;■:!(' c ili Madama (In Poccngei il ernie Girolamo Rusca dì Moggio: Giu- 
seppe Scalino l'erabò, etto cantò i Ssfre pmati capitali ed altro: fiae- 
l.iii'i liuto I ili. e he lisci ili un elogio funebre dolGiovio: Costantino Reghen- 
ir.ni ili loglio barnabita, professore il' eloquenza nella patria di Cicerone, 
autore il 1 orazioni e versi Ialini disciuti .; Mil. ino 1769 J : Giuseppe Maria 
Ouadiiodi Lugano arciprete di Locarno, die stampò una parafrasi lirica 
dello ,SV(/rifii;,' :!,■(,'<; CAr.jn ; Milane 1711 .1 : (iiiimpiotro Hi va sonissco, nato 
a Lugano noi 1606, clie a llologna legò amicizia coi calori uni della lette- 
ratura, Frugoni, Miinfrotli , X.im.tti , Taglia/ucclii , coi quali lavorò al gio- 
coso poema del Bertoldo, laccndo il 1 canto : sotti) il ni inc (li Koìkhiho 
l.u]ntrjii sUimpA alcuni versi secondo i tempi (riergamo 17G0 J , e ritiratosi 
a vivere vecchissimo in patria, tradusse i Salmi ed il Kempa, lavoro se- 
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Basii nominare due Torriani di Mendrisio, il Crespino 
pillorc di frolle, Iternanlino Mercoli ili Muggena marallesco, 
che fefe nell 1 Immacolata di Lugano il battesimo di Gesù 
Cristo: Pietro Lipari di Sondrio, che ornò il coro di Morbo 
gno, e suo figlio Cesare: Giacomo Paravicino di Caspàno, di 
cui sono i duo quadri laterali all'aliar maggiore di Sondrio, 
Bd altre opero in San Carlo di Chiuru e ne' Gesuiti dì Ponte. 
Giampiero ltome<.'ialli di Morbegnn lavorò in patria, a Como 
e in Srmt' Eusebio, con felici imaginazioni, ma poi bale- 
stralo dalla forluna, chinò sempre al peggio. Carlo Cartesio 
imitò quadri antichi e (occava con una pratica molto sicura; 
se non che fu coslrclto dal bisogno ad eseguire le feconde e 
bizzarro sue invenzioni con colori grossolani. Allevò egli 
nella pittura il figlio Francesco e la rinomata Angelica Kauf- 
mann, naia a Coirà, vissuta in fanciullezza a Morbcano, e 
cresciuta a Como, ove di il anni facendo il ritratto del ve- 
scovo Neuroni, acquistò rinomanza: poi migliorò maniera 
nelle scuoio romane, lin a quella squisitezza che oznun sa. ' 

Diego Cartoni, fratello di Carlo suddetto (1674-17S0), 
Tacile inventore ed esecutore, sbizzarrendo al modo d' allora 
nelle pòse e ne* panneggiamenti, mollo scolpi in Germania e 
alla Madonna d'Emsidlcn ; poi in quella ili Garignano a Ge- 
nova, ed a Scaria sua patria. La sant'Anna dell'ospedale co- 
masco, e l'Ercole in collegio Gallio sono di Antonio Rcdaelli; 
del Salterio di Lanlio; le quattro statue manierato nella tri- 
buna dell'Annunciata. 1 

nile Mori ne! I7SB Girolamo lluggia ili MorcotC , professore a l'orma, 
slampd pure molti versi. 

' Chi vuol saperi' d'altri, ricorra ni (iiovio, al Quadrio, all' 01 dell! : 
ne' iniiili troveiii purv due Codini, due inanelli, t.liaml mitica llodrigue/ , 

Scolti di Caino jnUnr wnliinlo in llussia, Alberto tiomanottl, Antonio 

GugUega , Ignazio VallapprU . Cìum/pih' Minuetti , David Fossati , Ginn- 
francesco Colta . Uomciucc Vanì , Gjaiuliatista c ninnili,) d' Arogno , Luca 
ahi unni snn l''!(l.., od Imi ici ii':i i-.mirio ih r mesto ; lini ì"],juko lliKca >]■■ 
Hovio , l-olicii Ordii di Locarne-, Giambatista llniiclielli di Culline,]». , 
Carlo l'riinct'icn Husca lucanosi' pillorc i:n ira tip; ini" , Andrea Salvatelo 
Aglio di Ar?o , elio Iratlava anche lo scalpello: tre (rateiti Dreni pittori 
d' ardii tei tura : Guinmiai i.a i.iiin di Coldinrii' scolaro dei Procaccini : Ra- 
fael Sua di . c ap,iii.. dim Tùrrifclla libanesi, Caracciolo di Vercana, Pan- 
caldi dclto .Mula di Ascona, |iitmÌLito all' imivcisitii di itologna : Giulio 
Quaglio di [.nino scolaro dei lU ivlii . elio dipinse a Le/.ieno, a Bonianigo , 
a Loiuo, ad Udlno Ce, 

'Antonio Vi^'Dnti intagliò minutamente in avorio ed In pietra. Altri 
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D'architetti non perdettero i Comaschi l' antica fama, 
spargendosi essi in ogni parie a dirigere lavori, alcuni itivi- 
lati anche dai creatori della russa civiltà, come Domenico 
Trczzini d'Asiano che operò alla fondazione di Pietroburgo, 
Pietro Sanlo Visconti di Cuvio che diresse molle fabbri- 
che in Paulowski. ' Giambattista Ricca di l'ambio fu per 
20 anni architetto di Kaunitz, poi di Maria Teresa, e tra 
allre cose, sono a suo disegno il castello d' Auslerlilz e la 
villa di Schiiubrun: mori in patria di (ili anni il 17ii<ì, Carlan- 
lonio Bernasconi di Massajno fu adoperalo negli eserciti 
spagnuoli, eccellente per inventare macchine, una singolar- 
mente che con due soli uomini alzò la campana di Toledo, 
la più grossa del mondo. Lorenzo Fontana di Muggio scolaro 
del Cantoni, fu premialo nel 1793 dall'accademia di Parma, 
e mori sul bello delle speranze nel 1801. 

Quando il setolo tramontava, quesle parli andavano su- 
perbe di bei nomi, il Giovio intendeva dovunque fosso idea 
di pubblico bene: il Rovelli indagava le memorie patrie: il 
Soave maturava nella gioventù la speranza de' giorni a ve- 
nire: il Canloni e l' Albertolli preparavano modelli e pre- 
celti di squisito gusto nell'arti belle: il Piazzi estendeva la 
zona dello zodiaco; il Volta armava la tisica e la chimica 
degli strumenti i più poderosi per ìsquarciar il velo alla ri- 
Irosa natura. Gran nomi, i cui fasti serbiamo alle ulti tue 
pagine di questo lavoro, perchè su lanla gloria riposi l'anì- 
mo, dopo agitato fra una vicenda di casi cui ninna pari, che 
lauto bene e tanto male produsse, mutò faccia all'Europa e 
al mondo, creò un'eia di governi, di opinioni, di sentimenti 
nuovi, di nuove dottrine, di nnovi errori, la cui lolla cogli 
antichi chi sa quando e come finirà. 

■coltoli: Gasp.ire Stola di Coliirorio , Carlo Luca Puzzi di Castel San Pie- 
tro, Già mila disia' Cnnepa ili Meznivicf : h - : i:i n :1im r ■ ista Pediuzzi di Paz- 
zulino, che mollo lavori) dì stucchi al Fnns-Souc] del ro di Prussia. 

' Àtchitetli furono tre i'is.mi di A^thi , ■ 1 1 1 k> Datti .li Piazza che di. 
segnarono il sonato di BologrM : i iiLmib.niijVi Nuli intt'li-iose, cha levò 
la pianta di R<wi«: l'k'ìra Himvidni inagrii'] e a 'l'orino: iliusoppe An- 
tonio Alberti nato a BolognD da padr i' lug mese . chi' lascia anello molti 
seri tli J' architettura: Piermaria Lonl jrcliitetto e pittori) a Bologna: 
Domenico, Michele , Pietro e Giacomo Sertorio di Cimo, ohe lavorarono 
principalmente a Lodi. 
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| repubblicani francesi, detestali dagli uni per men che 
uomini, atei, ansassi ai de' preti e d'ogni innocente, non 
aventi animo che per aborrire, braccia che per distrug- 
gere; dagli altri cantali corno salvatori, fratelli, portatori 
d'un secolo di ordine, di tolleranza, di giustizia, di li- 
bertà, entrarono in Como guidali da Filippo Aubernon , 
ove fra un gridare viva la libertà c l' uguaglianza, si pianto 
al duomo ed al lago l'albero col berrcllo rosso. Mutato 
1' antico calendario, mise ognuno la nappa a tre colori, cop- 
pello tondo, calzoni lunghi, chiome scorciate.... segui evi- 
denti, d'animo liberol 11 vescovo Rovelli con sue pastorali 
raccomandò ordine e quiete, esortò i preti a smentire col 
fallo la fama che li designava come nomici delle nuove coso, 
ed offrì 30,000 lire ai bisogni del municipio. Al quale, per- 
che la patria non rimanesse ai tristi quando aveva maggior 
bisogno de' buoni, sì posero a capo uomini assennali, se- 
dendo quasi continuo, lanti erano gli all'ari; sinché, come 
in ogni rivoluzione, arrivò quel secondo periodo ove la fec- 
cia vicn di sopra, e soffoga ogni buon seme. 

Per soddisfare intanto ai bisogni soliti d'uno stato nuo- 
vo, il commissario Aubernon spogliò Le casse, (ino il Monte 
di pietà, 1 portando via per lire !>8,(i:i3. Ne restavano 
scontenti i religiosi pel culto impedito, gli impiegali per 
gli slipendj interrotti, i ricchi pei tolti cavalli, i poveri 

' 1 piccoli pegni furono poi dal municipio restituii] scoia compenso . 
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pei pegni rapili, i nobili perchè ilislurbali nelle abitudini, 
nelle affezioni, nelle vanità, e quelli luili che' delle rivolte 
vorrebbero solo ì vantaggi. Enlrò poi anche la paura di mo- 
rire di fame, perchè si vedevano i grani uscire liberamente, e 
scioperi i tessitori. Molti dei quali fallo turba intorno all'al- 
bero della libertà, cominciarono a scassinarlo: se non che 
accorsi gli sgherri, la guardia urbana, i primati, il vescovo, 
Giovan Ballista (iiovio, con buone parole li rabbonacciarono: 
pure Ignazio Dancardi lodigiano gabelliere, indicalo capo dei 
tumulto, fu a Milano passato per le armi. Esempj che dicono 
necessarj. Al domani si pagò quielamenle un' imposta dì 
lire 72(3,H SO: poi e robe e cavalli e mangiari e panno e filac- 
ele pei feriti, e piombo e rame da fondere, e i letti tolti ai col- 
legi, gli ori e gli argenti alle chiese ; vollero fin pipe per ali 
asscdialori di Mantova. Tali gravezze erano rese più pesanti 
dai commissari e dagli agenti militari, che nel togliere usa- 
vano maniere di tanta arroganza, da farne slare pessima- 
mente i cittadini, peggio le terre villereccie. 

In Como è singolarmente per sua prepotenza ricordato 
il córso Valeri, capitano de' carabinieri, Aveva costui alle- 
stito foraggi ed alloggio per 20,000 soldati, destinati, diceva, 
a liberare la Valtellina. Ma che ? quei soldati non vennero : 
ed una mattina si trovò scritto sui pilastri, ponesse il Valeri 
in sale la carne, spartisse ai poveri il pane preparalo; chè 
quei guerrieri s'erano smarriti nella polvere. N'andò in 
ira l'agente; e smanioso di conoscere l'autore del libello, 
intima che il lai giorno lulti i cittadini in sii dai dodici anni 
si radunino nel duomo. In un tempo pieno di sospetli, non 
poca apprensioni' cai; inin> queU'<n<lme misterioso: era un in- 
terrogarsi a vicenda <V impaurili rillailini : ed ecco una sce- 
■.. na: arrivano i frali: arrivano i parroci, con dietro una folla 
mogia, pensosa, angustiata: come poi furono in duomo, il Va- 
leri ordinò che vergasse ognuno di suo pugno il proprio no- 
me, sperando, 1' acuto che egli era, di potere al confronto 
de' caratteri conoscere chi avesse sedila la pasquinata. Come 
era nalurale, noi potè; ed il terrore si risolse in un gran 
ridere. 

Finalmente il governo conobbe come gli abbondanzieri 
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rubassero per sé il più ed il meglio: 1 ondo in line il Valeri fu i 
arrestalo a Lugano niciilre fuggiva, sebbene poi fosse giudi- 
cato ìnnoceole, < 
anch' culi sramp 



i poi 



AUcrc 
•In lauto teoipo 
slato obbligato a dare 
uunio dai 17 ai 33 ani 
se ne redimevano a p. 
uscirono ad ajulare I' : 
lombarda di bette eoo 
ognuna di 300 garzoni 
parte, che promettevi 

Col nome di liner 
angherie, aprivansi a 
gazzette straniere, si 
passaporti anche per ; 



avviene de'ladri grossi: 1' Auberaon 
Ij dello armi, 



i proli, i frali, i la» 
nlirn itimpjcuie 



ralori 
asebe 



dem 



tale 



quali comasca, composte 
re le imprese del Buona- 
urh nella fi-/-f n< . 
i intanlo ila una parie le 
lellerc-, s'escludevano le 
> i forestieri, ni volevano 
torni; ricevute le segrelo 
urlare al cappello la coc- 
u i nobili ed i preti. Dal- 
vani, caldeggiami quelle 
e buttavano fuori canzoni 
n ave- 



I' allra parte una 
novità, molliplic 

e i. e miracolose gazzelle: 

vano in bocca che BruloeScevola e Menenio Aitrippa.tjuando 
fu ad eleggere quei del nuovo municipio, venne composto 
ili uomini siffatti, 1 i quali coglievano ogni occasione per fare 
dimostrazioni piacenti al pupulo, il quale si governa più cogli 
' t hui rubami in una maniera crisi ridicoli e iftCCtUt, UN «e lo 

» cimo .. (ili oger.ii imi. lati sun tutu Ijdn uiìo rhianiulo Valeri u sofu 
» processo a Milano. ■> Isti. <lt Uvutipiric ni /lirrlhn'i, 21 rttitttmtn., on. V. 
Per liberarti da costoro, la Cisalpina promise pagare un milioni: al mese 
alla republico fraoeese. 

1 nal Caprani stampava^ il Stornala digli uomini liberi portante io 
testo ; La drmivrnzin ,i In mnrte. \.f più crniio ilìatrihe: a vi reso conio dei 
discorsi recitati r.i-l Circ.ule CostìlLmimiiìn , m 1 rpnl. il miglior parlatore 
era il padre Paolo Gamba. Al 19 agosto 1708 in quel gioroale legge vasi: 
t Si contano C>0 ni'l.i |i,i'i Luti di-lh rp|>iii)lit:a ■. : s . l ] ■ . i j . ; i . [imnli n morire quai 
o discendenti di Colone , piuttosto cho di vedere rovescio ta la suo costitu- 

1 Gaspare Rezia, canonico Vincenzo Caldara , Giuseppa Rotini, Lena 
l'crpenti, Proncesco Loreii , C A. Rapi, Vincenzo Croci , Carlo Calcater- 
ra , Giovanni Tatti , Antonio Cjnsrisjo , Carlo .Medici. 



388 185TB RKPLBBUCANt. Jl.ih. \ . 

occhi che colla ragione. Cosi fu nel piantare l'albero al gin- 
nasi", al seminario c nei paesi diversi; cosi uell' aprirsi it 
circolo cositi iti ionufe , specie di scuola, ove ogni giovedì e 
domenica si spiegavano lo piallilo ed i doveri doli'. nomo. Ma 
sinpolaruienlo fu un meno follcimiare d'alleare// i la fesla 
della prima domenica di dicembre. Dal palazzo del connina 
usciva la uuardia nazionale a tamburo battente , poi da .-in- 
quanto, della legione lomharda in lutlo punto, dietro cui 
veoliquatlro vecchi villani in addobba, togliendosi in mezzo 
un cartello, su cui: Rispettabili per la retrhieitn. — Dolci: 
npcranza delln patria — leasevasi in nn nitro snprn una eletta 
di fanciulli gajo-vcsUli, (lolla il hallaclioue della speranza: 
poi, fra concerti di scella sinfonia, una bandiera ai Irò 
colorì; ed i capi del municipio in abilo colle fusciacche di 
muda, e lutti i magistrali della citta e della campagna. In 
un carro a nastri ed allori segoivano dodici Francesi feriti, 
(olii albi spedale, ed il loro carlollo diceva : Sono i difensivi 
Mia patria. Maestosa musica annunziavo il meglio della 
solennità: una trionfale quadriga a damasco ed oro, solla 
quale allo una cittadina in pagana nudila col berretto' e nella 
destra mano l'asta tricolorala, posando la manca sur un 
fatrio di verghe, e calpestando i brani d'iofranle corone: a 
cui presso due gemelli intonavano la canzone francese Dan- 
song la Carmagnole: uffizioli e soldati le facevano circolo: 
un fanciullo sventolava una grau bandiera, ed il suo car- 
lollo leggeva: Aprite, gli occhi e vedrete la Libertà. Ed ecco 
scena diversa : Ire coppie ili bovi mgliirlandjili traevano in 
un carro rustie a le due contadini cogli arnesi rurali, e >uv- 
vi: Trionfo dell'Agricoltura. Girala la mura e le contrade, 
della cillà cui eraiisi mutali i nomi, 1 e che vedeausi gìun- 

1 G. li. fiìovh , n sfumimi; ii ti' stomacato dì tali baldorie , fece allora 
quest'epigramma; 

Wud. 0 [.ilo » il |b»«hfe, 

h hI *Tj"* 'j md,> "' 

1 Ecco i nuovi nomi : pi,-i«J ilH lincino, 'Min Libertà : con tradì Ode- 
scalchi , dilla TVmptriJ -azn: N.ota , tWruji-i'it ptr la lri?jf ; Raimondi , 
Amor coniugate : lliiscnui , E;„<,,;:,iiii7ti : (iiovio, O-.l,,; Ma Tirannia ; Hona- 
nomì , Amicizia Clooìt iltoitTastaaè ; Duca , M Popolo : Vitani , ititf Iute- 
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cale d'crbee di fiori, addobbale con arazzi c divise secondo i 
i tempi, fermossi il corteo aita piazza della Liberia, ove era 
intorno all'albero creilo un gran palco, so' cui quadro lati 
leggo vasi Libertà o morte — Eguaglianza e. fratellanza — 
face ai popoli, guerra ai tiranni -- Odio agli aristocratici. 
Sol jialco ascesero i primati, c nello purpuree scranne dei 
decurioni si posero a sedere i 2-f vecchioni. Rinforzò allora 
il cannone elio lullo il di aveva bombalo, e le sinfonie e gli 
inni e i viva repubblicani, e pariate italiane e francesi, esor- 
tanti all'amore della patria e della liberlà, alla concordia, 
alla castana; e non èchi possa descrivere il battere delle 
mani, e il lanciare de' cappelli, u lo sventolare de' pen- 
noni, e lo fraterne abbracciale, e il piangere di gioja, e il 
ridere alla pazzìa; lutto portalo al colmo quando si giurò 
fede alla repubblica cisalpina. Torna losì al palazzo, ai vecchi 
fu dalo mangiare e dei soldi; pane a lulli i poveri ; ai magi- 
strati una lauta cena : né col di finirono te feste; poiché la 
sera illuminata la città, ed adorno all'albero sonare, can- 
tare, ballare, rallegramenti d'ogni sorta, e libero accesso ai 
teatro e a Indi i palchi. 

Compassionavano i prodenli quesie scimmierie delle 
commedie francesi: trasecolavano ì vecchi, che mai non 
aveano visto altrettanto: i garzóni trasalivano, ne per vol- 
gere d'anni dimenticarono quel di: se no andavano in sin- 
cera dolcezza i molli, che auguravano alla palria un'era di 
felicità. 

A Como però abbondavano quelli rhe vedendo ludo 
nero, si risowenivano del gallo che canta bene e raspa 
male : e recavano a quel governo l'incarire del pane e della 
carne, effetto delta guerra; le turbe de* fanàtici, il rubare 
degli scaltri. Quindi fra i panegirici si trovava talora sprillo 
su pei muri essersi mutalo un tiranno in molti: e ne' giornali 
d'allora traviamo Como appuntala d'aristocrazia, e che questo 
popolo « non sapeva apprezzare appieno i vantaggi delia ti- 

t)rilà: Lwnbcrtenehl , ffirtmoswnzn (tanfo; Porla, Energia; Dottori , Dirit- 
ti itetr nonio: Caserma Volpi , Amor patrio: L'amasino , Fraqalltb: Porro, 

Prudenza; Vescovini.,, r ,;,,■„,, ,,::„ ,i,rh; Va : 1 [L . prcstiul, Virtù; 

Tre re, Coraggio: S;m (Jìjcuhju , fratellanza. 
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» Ijerlà porlalaali al :i -'onerosi vincitori. » 1 Pure a il genio 
» delle popolazioni lungo il lago (lasciatemi usare quelle 
loro parole alla segretariesca J era il piò deciso iletla I oto- 
» bardia: i parroohì calachiwano nelle dottrine repubblicane 
n q«e' popoli che si olirono volentieri a qualunque sacrifìcio 
« per l'acquisto e la difesa della loro libertà: essi ut sono 
u prestati alle contribuzioni roi più leneri sentimenti di 
» 6Ìoja. 0 1 

Quesl' ultimo fallo i ■ crederà chi vuole : chè del resto ■ 
popoli aoc'ogui rirortiann con passione il di che hanno ve- 
duto strapparsi ai sanluarj gli argenti ed i voli : ed esigersi 
le impnslo con aspri e violenti modi dalla francese impa- 
zienza: 1 ed o ogni momcnln 1eee.i dettale dalla forza che vo- 
li leva serbare le apparente di liberta, segnale dalla debo- 
li le/za che s'avviliva per interesse o [ter ambizione. » * 

K Buonaparlc, anima di quanto altura succedeva, volse 
a Como gli amrairaLi suoi passi : in un tiro a sei, con 50 dra- 
goni, egli vestito poco meglio che un soldatello, ma incon- 
tralo colla pompa e cogli anelli che ognuno può immaginarsi 
al venire del caporaletlo, il quale a 28 anni empiva il mondo 
di sé; 1' uomo, dicevano i democratici, mandalo in dono da 
Dio per pianlarc in terra la libertà. Alloggio nel palazzo V il- 
lani : fere una corsa sino a Capnlaco : indi vernili a complire 
con lui gli officiali eletti novellamente dai Comaschi, con 
quel suo parlare francese misto a qualche parola il. ili. ina 
quasi per ricordare che anch' egli era nato sotto il nostro 
rido, ali esorlava a conservare il franco slato ch'egli aveva 
donato loro: non dovere! mendicare la libertà, ma rapire; 



1 Termnmciro politico, 10 dicembre 1796. 

1 Nel 1707 In imposta prediale per Como fu di denari 37 ogni scudo 
(Vestimi) : poi denari 16 por la legione lombarda. Aggiungane! i prestiti 
fonali , ] e tolte, j beni dello confraternite c de' corpi religiosi dichiarati 
della nazione; il bollo della carta, una tariffa grossissima sui dazj, una 
tassa p' 0r ogni si , mt0 , L . che si h'iu'ssc. U anno dopo l' imposta tu di de- 
nari :io : , m j,. agl i S ui del 117 a [ ^1 lembi e ilei 9S Como Liusmisa al te- 
soro U (! |[,, uauimc li™ ■-' assumermi) liru INI JijO pur la legione 
lombarda. In quel tempo la repubblica Cisalpina aveva t'entrala di BK mi- 
lioni a mezzo, e la f[>es.i iinapi ili fi milione. 

* Gioj* , Quadra politico di Milano. 
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né essere per gli imbelli, ma valer duri cuori, mani armate, 
germogliare solo fra i magnanimi : essere abbastanza sog- 
giaciuta l' Italia al giogo straniero: togliesse™ esempio dagli 
Svizzeri loro vicini : o i Francesi non abusarono della vittoria; 
conquistarono la Lombardia per francarla ; ora si ritireran- 
no : voi vi regolerete con vostre leggi : non sarete più ny 
spagnuoli, ny tedeschi, ny francesi , ma italiani. » 

Palpitarono i cuori alla lieta promessa, lutti i giornali la 
ripeterono con esultanza : egli tornò al vicino Monlebello a 
mercanteggiare la ruina di Venezia, e nel tempo slesso scri- 
veva a Villetard: « Divisi da lanli interessi, effeminati o 
» corrotti, tanto codardi quanto ipocriti, i popoli d' Italia 
» poco sono fatti per la libertà. » 1 

Finalmente quello sialo di cose in aria cesso, quando la 
Repubblica Ci sai pina fu riconosciuta nella pace dì Campo For- 
mio, non so dirvi con che feste e qui e da per lutto. Qui in 
piazza della libertà fu messa una lapide che diceva Libertà, 
Eguaglianza, Costituzione. La Repubblica Cisalpina è una e in- 
divisibile. L' univer$alità de' cittadini è il sovrano. La Repub- 
blica Cisalpina conserva e tramanda ai posteri il sentimento 
d'eterna riconoscenza verso la Repubblica Francese, cui è de- 
bitrice della ricuperata libertà. Como; 2 piovoso, Aimo VI Rep. 
Ho visto più volle il tripudio che mena un bambino quando 
la madre lo libera dalle fascio e sentesi padrone di sè; mi- 
sero I non sa che la madre sta rassettando i panni per fa- 
sciarlo di nuovo e più bene. Allora la Repubblica Francese 
rinunziò alla nòstra; periida ironia, di cui fu grand' effetto 
il mutare noi il cilcstro delle nappe in verde, ed il dover 
accctlare le costituzioni da quella dettale. 

Anche nella Valtellina si erano insinuate le dottrine cor- 
renti: l'odio ai dominanti, che non s'estinguo por mutare 
di anni, rivisse più acerbo : pareva il momento di scuotere 
il vii giogo. Ben è vero che il popolo, o per 1' abitudine, o 
per paura di nuocere alla religione, mal consentiva ad un 
molo: ma oltre mille de* più ricchi e sapuli, desiosi di cose 

1 Chi credesse che i Francesi avessero in animo di darci la Uberi) , 
ledale lettere 20 vendemmiale eó' brumale, sono V, di Novellière Lefaus 
a Buonaparte nella Corri*f<mdtnce d« gouvernimenl francnis atte Boiiaparti. 
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nuove, formarono un' intelligenza patriottica: congrua li a 
San Pielro Rollo i. . . -i ■ . ,. chiarirsi padroni 

di se: o trauudosi acquietile dietro (a gente meccanica: 
dio va dove gli altri, coiuinciarouu ad inalberare berretti 
rossi, gridare l'iva la libertà, mandare via i magistrati 
i>6iog. ed i sindacatori gridoni, ed acclamare l' iudependenza « 
1' eguaglianza, 1 e gioivano al connotante prospetto de beni m- 
cn [colabili che loro si preparaeano dallo stato avventuroso della 
più perfetta denXocraziii.- Allrellanlo fecero i Chiavennascbi, 
che istituirono la società d'istruzione per diirutidere le libere 
oios, idee. I Burnitesi anch'essi piantano I' albero, ed inviano a 
Milano il canonico Sartorio, Carlo Giuseppe Bruni, Casimiro 
:o. l'ierhi. Perù a Bormio aveva fissalo stanza il conte Galliano 
Leciti, profugo dalla patria Brescia per sottrarsi a' troppo 
meritali castighi; uomo non si può dire altrimenti che pre- 
diente e dissoluto, il quale spargeva una sua edizione del- 
l' ostie no Baffo; e per laro aito e basso a suo tale n lo, pre- 
sumeva stabilire colà il regno del terrore, Slan cosse ne il 
popolo, e datogli atlilosso, lo fucilò con due suoi bravi 
Vincenzo Zuccola e Giambattista. Silvestri bormiesi. Fa- 
reno rappresentali dalle gazzette come martiri delta li- 
bertà; il governo cisalpino ne mosse acerbe lagnanze, ma 
nulla più. 

Ad Ignazio Pelosi, Andrea Corvi, Diego Guicciardi 
amhasciadori suoi avea la valle commesso di trattare colla 
Cisalpina per avere libertà, e salve la religione e le immanità 
ecclesiastiche, procurare I' unione del paese alle Leghe Gri- 
gie, intenzione che allora prevaleva. 3 Parevano pendere i 
Bormiesi per l'unione alla Cisalpina, a patto che assolata- 
mente fosse riconosciuta la sovranità del popolo loro, con tulli 
<iuci diritti che ne derivano, esenzione da carichi, da leva 

■ dell' Europa Uri popolo reso schiavo perchè venduto con infamo tradi- 
>< melilo ad una potenza quanta piccola altrettanto tiranna ec. d e fini- 
sco: ■ Tremino ì situi rcmiri ! quo! popolo che ora si 6 reso libero si sep- 
» pellir?i sotto ìi' mine dulia [.Miria, piuttosto che ricadere Tra i ceppi ver- 
» gognosi del tallonila schiavitù, n 1 

1 Vedi Avmrlimtati o" un vattitliaen. 

' E di questo e ilr^li altri ! riunenti io ebbi alla mani gli originali 
[□cumuliti , o gli slessi deputati si compiacquero informarmene. 
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militare, da debili antecedenti dolio Stalo. Buonapartc, che, 
per ordine del suo governo, voleva accarezzare la Svizzera, 
dal quartiere di Passeriano si offerse mediatore per raggua- 
gliare le differenze che correvano Tra In valle ed i Grigioni : 
e comandò a Gioachino Murai che con una colonna mobile 
attendasse sulle frontiere della Valtellina, e pel 10 settem- 
bre invitasse ad Edolo i legali grigi e vallcllinesi. Ma quando 
Cameyras, residente francese a Coirà, intimò questo annunzio 
ai Grigioni, rinacquero più vivi che mai ali antichi dissidj 
fra ì Salis od i l'Ianla, Volevano questi fare il sonno del Buo- 
naparle: gridavano gli altri la Valtellina o suddita o sepa- 
rala: mossa la cosa a partito, vinsero per ben pochi voti i 
Salis, e non furono mandali i commissari. ■ 

In quel mezzo la Valtellina reslava in preda alla anar- 
chia, alle vendeLte privale: proli, frali, Grigioni tentavano 
moverla in senso contrario: finché Mnral, sc.eso dal campo 
di Edolo colla sua brigala, a nomo del Ifuonaparle chiamo al- 
l' ordine i discordi, elesse un consìglio di vigilanza e di cor- 
rispondenza, 1 promise anche all'uopo la forza. Quel beilo 
SpttdacevM, che con romanzesca vicenda passò dal soldo ad 
un bellissimo trono e da questo al patibolo, raccolti a Ponte 
ed a Tirano gl'inviati del paese, parlava loro di riconcilia- 
zione, di libertà, di quell'altre cose allora in voga: ebbe in 
dono una ricca sciabola; e vive ancora in molti In memoria 
di lui e de' suoi amori. 

Venuto frattanto in capo il tempo preti ni to ai Grigioni 
senza che spedissero i loro messi, i Vallellinesi si condussero 
ad Udine per sollecitare la bisogna. Ma per ordine del ge- 
nerale tornati a Milano, quivi inlescro che Buonapnrte aveva 
dichiaralo essere libero ai Vallcllinesi d'unirsi alla Cisalpi- 
na; e che, ciò visto, il Direttorio ve eli aveva, senz' altro 
aspellare, aggregali quattro di dopo segnala la pace di Campo 
formio.' Quali rimasero pensalelol e giuulo il generale. 

1 11 comitn/i , cosi lo chiamavano , dio tosto un proclama , che pream- 
bolava : n (jU.Hlim, i! sum- fm>ci di lilwrliin eli p^trLot' ismo, ohe la l'ran- 
• eia diffuse sull i.urona schiavo, il grido continuo dolio sao vittorie, i 
■ suoi trionQ vi desiarono ec. > Ilo! comitato erano Duliloi presidente, 
Piani , Torelli , Stampa , !>e Siraoni. 

1 Vadi Richiamo del 14 nebbiolo. 
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o« gii si presentarono, mostrando come le Ioni ledere creden- 
ziali fusero lira il a le; che lesa la prima condizione del con- 
trailo, cioè l'indipendenza, non potevano essi più Stipu- 
lare: illegale essere l'unione, e quindi dovere la viille sa- 
perne loro il malvado. Ma il liberatore rispose non farsi 
luouo a richiami: non crasi forse unita anche H rosei a senza 
niuna intelligenza? Pel rimanente, starebbe a suo pensiero 
-aharli dai rimproveri in palria, poiché egli, supplendo le 
veci del consiglio legislativo e riempiendo il difello del loro 
mandato, ali aggregava ai consigli consulenti, ed ingiungeva 
Inni ili farsi senz'altro insediare: avere ordinato la valle in 
di pari ime ii lo colla ("amonica e parte del IterL'amasco: Ire o 
quattro renlinaja di ftresciani verrebbero a darvi assello. 

lìene sapevano i delegati che replicare, e volevano: tua 
egli lanini il dire: andassero, obbedissero. Che potevano 
fare? dal ministro furarono 1' ufficio, la si-ra Turono coi rn- 
mitaii al generale. Il quale annunziò a lutti insieme come 
fosse per nominare il corpo legislatore: proponessero dun- 
que ciascuno nel proprio diparliniento quelli clic sminassero 
migliori [ier abilità, onestà, deismo: ornine (lessero i frro- 
r itti e patrioti per eccellenza, uomini intemperanti, ringhiosi 
e nuU'alIro, amici del sangue e della guerra, che in ogni 
cosa Irasvauon. e non sanno altro die diffamare il governo 
con diarj e libelli: predicò sul patriotùmo quale sia il più 
vero, celi che si bene se ne iulcodeva ; quanto all' ulile co- 
mune rilevanse lo scegliere opportunamente i legislatori : 
con quali massime dovessero le nuove repubbliche gover- 
narsi : che tulli ì «li parti lucrili se la passassero d'accordo; 
volse poi in celia i palli e le condizioni che questo e quello 
avevano chiesto; e fino .'soggiungeva con un lai sogghigno), 
lino la Valtellina voleva proporre sue particolari condizioni: 
gran prova chu non hanno inteso d gran principio dell'unilà 
ed indivisibilità della repubblica, la quale deve formare una 
famiglia sola. 

I deputati sentivano e dovevano ingoiarsela: egli aveva 
ragione: che, cbt vuol patti, abbia lo armi in pugnn. 

Vollosi poi ai Valtellinesi ed entralo a parlare proprio 
del loro paese, ne ascoltò le lagnanze verso i tiriaioni ; trovò 
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tulio a dovere l'averne confidato i beni: solo raccomandava 
riguardo ai poderi de' buoni popolani grigi: Irallò d'altre 
cose: fini coli' annua imposta da stabilirsi. Cosi colle dita 
bruciale lornaronu gli inviali.' 

Un proclama del comitale) anminnava I' unione alla Cis- 
alpina, e motivava la confisca d'ogni proprietà dei (Ingio- 
ili. ' la quale ridusse molle famiglie rctiche all'indigenza. 
Sol dopo ricomposta la pace in Kuropa, si riconobbe .neri* 
diriilo i Grigi ad un compenso che in falli fu pagalo dal go- 
verno austriaco. 

Allora tosto cominciarono anche nella Valtellina le tulle 
il' nomini e di robe ; onde n' andò scontento il popolo, usalo 
a dire migliore il governo ove meno si paga. Singolarmente 
al levare gli argenti delle chiese si opposero i paesani a viva 
forza, e sorli nella bassa Valtellina in armi forse 3000, corsero 
sopra Morticino arida ndu Vira In rclìijitnif. Morir ut ijiiirobini: 
l'arciprete di Berbcnno Andrea Paravicini, conosciuto per 
sentire alla moderna, vi è assassinalo vilissimamente: suc- 
cedono i solili eccessi: ma quella marmaglia non avendo un 
line né un capo, venne tantosto sbandata; Girolamo Gual- 
lerìo di Delcbio c Giannandrea Tedoldo di Talamoua con- 
dannali; e il primo fucilalo al i fruttidoro (21 agoslo), 1' altro 
a 8 annidi pubblici lavori. 

' . Nel 1797 unii la Val talli Ila aliare pubblica cisalpina, fton per isma- 
>■ nia di conquisi ai e ir."- vìi] lato fin le .Alpi, ina por fui! ii desiderio di quo- 
» gli abilaiiti c toglierli dal vass.illjj^i" ili 1 lo leghe grigie , die su loro 
- ignominifisamente pesava. • Uria. >Ji Sani' Elma. 

- Vedi il proclama: « Popoli della Valtellina, lihiavcnua e IloTmio: 
« voi tosle per più secoli soggetti ni più mostruoso do' governi, a quello 
i ri ih' il" un piiiN-.^. ii'ij ,-r.i mi pi : i ] .nini - A]]i-:;.,ii.i |j,-.r ragioni della 

ricossi:: li" 1 esorbitali* i tasse nelle cause civili : le speso dello delegazioni : 
le multo pecuniali.' tramiate alle- culminila ■: sen/a calfiilare tanti altri 
n ingiusti nielli, coi quali hanno succhialo il sangue de' loro concittadini, n 
Le feste c le pazzie di quel tempo si possono leggere nella storio 
dell' BVY. Romegialli. Noi udimmo raccontare d 1 una gran festa di frattr- 
iii.-;if3rrm» fattasi a Horbegno il 28 termidoro, tori rami tiioiifale della 
veeehiaja , e cicalate in prosa , e improvvisav.itini in versi, fra' quali la cit- 
ladina Brina moglie d'un ufllzialo, disse una canzone ov' era questa 
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Ne le inquisizioni potevano allonlaoare le Uberi! iriee 
delle podesterie svizzere. Ivi non impediti cercavano sicu- 
rezza i (tersemi iti dall' allrc unzioni, liberi polacchi, realisti 
francesi : misti ai quali alcuni ojandaiarj di Francia opera- 
vano di straforo a seminare le massime nuove: la gazzetta 
dell'abale V'anclli alimentava la fiamma: franchi mura turi etl 
.liti i Iene* ano inlellmenze co' Cisalpini, io' Francesi, con Ge- 
rani ed Ocbs, i quali e r ansi lolla l' impresa di sommovcre la 

■A'?., Svizzera. Fidando in questi, un pugno de* nostri Giacobini 
entrò per alzare I' albero n Chiasso, ma fu respinta: in altri 
luoghi riuscì. Al pericolo, i Cantoni dominami mandarono 
Slockmaii e Human con ampj poteri per mettere il piede sulle 
prime faville, e tenere bene edificali i sudditi colle promes- 
se, ed insieme a lamentarsi col governo cisalpino che la- 
sciasse violare il territorio. E questo si faceva nuovo di que* 
movimenti: ordinava in fallo alle caterve di requiare o de- 
porrò quelle armi di cui esso stesso le ai èva fornite: poi alla 
sua volta movo* a querele perchè nello podesterie, "ingolar- 
iii ii. oé' Servili di Mcndrlsio , ni lenessero combriccole 
d'aristocratici, che un Andreossl ed altri iiiassero 1' oro in- 
glese per ribellare ai Francesi la valle Intelvi, la Sassina, la 
Travaelia.il litorale delle Tre Pievi, tumultuanti col pretesto 
di vendicare l'offesa retinone. 

tj'(!u>. Crescendo però il desiderio deirindepcudeuza in que* po- 
poli, poche ccntinaja di paesani e di Giacobini assalivano Lu- 
gano, per unirlo a forza alla Cisalpina: ma erano accolti cosi, 
che male per loro. Se non che nel caldo della vittoria più 
che 2000 popolani si presentano ai commissari svizzeri, e per 
bocca dell'avvocalo Pellegrini chiedono ì diritti sacri ed im- 
prescrittibili e la liberta: dopo Ire secoli di schiavitù, sen- 
tirsi ornai capaci di regolarsi da se. Slavano incerti i messi: 
Stockman fuggiva : Buman procurava dirigere il moto si che 
tornasse in prò della Svizzera. E vi riusci: a Lugano pian- 
tassi l'albero, ma invece del berretta frigio porlava il cappello 
di Guglielmo Teli: secondano alcuni de' bali aggi : Locamo 
tentenna: Itcllinzona mostra la peritanza col mcllcre sul- 
l'albero una bilancia. Non si tolsero così presto dall' inlento 
quelli che amavano meglio congiungersi colla Cisalpina: ed. 
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unitisi in aroii a Uissone, scorrazzavano il lago ed i paesi 
limilrofì, adoprandusi di sostituire al cappello di Teli il ber- 
relln giacobino: linchò i lugancsi sorti io arinispugliaroeo 

10 case Ioni: a Riva San \ itale si schianta 1" albero e si in- 
giuriano gravemente gli avversari: allrellanln a Mendrisio 
che aveva già mandalo a chiedere 1' unione ma alla Cisal- 
pina: i partigiani di questa sono cacciali adatto dai baliaggi: 
Sfauch viene con 200, uomini da Allori" a proteggere il pae- 
se. Iulaulo il generale Brune invade coli' esercito francese 
la Svizzera, e da Berna dichiara rovesciala l'antica fede- 
razione, aholjjj i sudditi Allora Berlhier manda da Milano 

11 generali: CbcvaJier ai baliaggi iLiliaoi, concedendo, anzi 
quasi comandando ' di unirsi alla nuova repubblica elvetica. 
Cosi hi fallo ad outa dei tanti contraddittori ; ' ai quali poi 
il governo svizzero concesse perdono di quanto avevano 
oberalo por unirò il paese alla Cisalpina.» Furono duuque 
prima que' paesi chiamali a (urinare d quinlo cantone della 
Itodania, avendo capo Locamo; ma pochi giorni dopo un 
nuovo Mudilo divise la repubblica in zi cantoni, due do. quali 
orai... Lugano e Molli u zona. Cos. que' paesi vaouo debitori 
ai Lugauesi dell'essersi conq.unli alla Svizzera anzi che alla 
C.salpiua: questa mutò già il berrello coli' aquila imjinriale , 
poi .olla napoleonica, indi coli' austriaca, mentre l'albero 
j. Tl *" l ,r03 J" ita lu "avia solle spiagge del Ceresio e del 

Ecco dunque latti i paesi della diocesi comcnse venuti a 
libertà. La Repubblica Cisalpina, slesa, dall'Alpi noriche al- 
l'Appennioo, dall' un mare all'allro, eoo sello milioni d'abi- 
tanti, era divisa in venti dipartimenti, da' quali il Lario com- 
prendeva diciassetle distretti con Chiavonna, menlrc Uormio 
e la Valtellina slavano aggiunti a quello d'Adda ed Olio. Di 
poi il francese Trovò" restrinse i dipartimenti ad undici. 

' • Precisa iiitenzionedclla repubblica francese è che voi siate liberi, 
ma facciate parie della repuliiica elvetica, i frani, juo ai incarnai, 

1 Velli Proci, dtl sol', proni;,, con /( riflmàmi it'unbuoa piUriolla, 1798. 
* D. d/t Coni. Irg„ Lucerna 38 aawmbrt VOS. 

' Questo T(.-iVi> già tj ( jLI ; l1 or tj il.-! t M imitare, poi embasciadoro, allora 

legislatore, dicava che il dare a noi le Costituì Ioni francesi, era come met- 
tere 1 arniailura d' un gigaatc ni dosso d' un fanciullo. 
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convenendo Como in un distretto dell' Olona, ed attaccando 
le pievi del lago e Chlavenna all'Adda ed Olio, che ebbe 
[ter capo Slorlieaim. .Oli an imanti modi ond' erano dettali 
quesli eli meri stallili, facevano sentire, e vero, che eravamo 
servi: perù il popolo sì affezionava a quei soldati polacchi 
stanziali qui, che, difesa invano la libertà patria, or combal- 
levano per l'italica, ed a quei francesi brillanti, gentili, 
clic narravano le portentose venture della rivoluzione e della 
guerra, e che brillavano in frequenti pompe militari. 

Ma un tempo nero si addensava sull'Italia. Mentre gli sten- 
dardi cui Buona parte aveva incatenala la vittoria, sventola- 
vano fra le piramidi d'Egitto, l'Europa tornava sull'armi : 
sino dai ghiacci del mar Bianco i Russi, lordi di strage po- 
lacca, movevano al nulo della lombarda ricchezza per soggel- 
tarci ai nostri antichi padroni.' Già nel novembre del l"98 
gl'Imperiali si erano con Bellcgarde accostati a Verona ed ai 
Origioni, onde anche Como fu messa in allo di difesa. Li cac- 
ciava Massena con sanguinose battaglie : 3000 Tedeschi presi 
in vai Santa Maria, e molti ferili arrivarono a Como: né i 
Francesi arrestarono i viltoriosi lor passi, finche' eia Irati sul 
Tirolo, si trovarono inconlro le armi del popolo levato a 
stormo. D' altra parte Kray coi Tedeschi, Suwarof coi Russi 
giunsero a loccarc la Lombardia, e fecero sonare dello sci- 
tico hurrà le belle rive del Lario. Cinque mila Francesi, che 
con Le Courbe guardavano i passi di Bormio, al mal annun- 
zio ripiegarono e posero campo parte a Colico, parte a Do- 
maso, per volgere dal passo dì Sani' Jorio nella Svizzera: ma 
quivi la gente avversa ai Francesi levò tumulto, occupò la 
ròcca di Musso, insultò i soldati : i quali inveleniti si spinsero 
fino a quel castello con grande spavento, fughe, baruffe, e 
la peggio, al solilo, de' meno colpevoli. Quando poi quella 
truppa s'addentrò nella Svizzera, i faziosi in numero di 3000 
invasero Bongo, volendolo punire d'avere favorito i Fran- 
cesi; ma si appagarono di far gridare i viva all' imperatore. 

' Crebbero col pericolo le gravenc: al mensuale s' aggiunsero 
«.OOit.i'ifii'itli Irniiciii: t lii7j <;<! nuove : arni.ui WO Covarli dai ]g ai 

ìli anni Como colla pieve di Zczio inferiore pogo in sci mesi lire 91,618 per 
servigi mililori. 
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L' esercilo di Bellegarde calavasì inlanlo parte pel lago nm. 
sulle barche, parie a gran pericolo e danno lungo la via Re- 
gina. Aveva posto Moreau un pugno di Francesi a lulelare 
l'Adda: e Serruricr stendcvasi sulla deslra da Lecco fino 
a Trczzo, dove Victor e Grénier avevano raccolto il nerbo. 
Melas però assali Cassano e ne superò il ponte: i Russi girati ae «pr. 
u lerge, fecero dura hallaglia a Lecco, del cui ponte furono 
balzati in aria alcuni archi : a Itrivio, lascialo per una strana 
sbadataggine sprovvisto, 1 passarono di qua Wukassowic e 
e BagrRzion; Suwarof varcò l'Adda a Trczzo : Serruricr 
rispinto a Vaprio e taglialo fuori dal corpo principale, ar- 
rivi! (i Verderio, Ole con mollo valori' fece battaglia ; e ripa- ss 
ralusi [mi in casa Gonfalonieri, vi resistette cosi da ottenere 
onorevole capitolazione. l'n presidio lascialo a Lecco sotto 
il colonnello Sayez, imbarcatosi sul lago venne a Como, don- 
ile, ardila e dilTìrilc impresa, passò al Ticino. Entrali gli 
Austro-Russi in Milano, il principe di Roano occupa Como; -* >:• 
ove giunti pure Le Loup e Vellegardc, serenarono ne' ver- 
zieri sotto Sanla Croce quindici migliaja d' un insieme di 
Croati, Russi, Tedeschi, Luterani, (ìreci, Calvinisti, che ve- 
nivano a rimetter la religione cattolica in Lombardia. 

Allora mutale le commedie dei Giacobini in tragedie, 
fuggire i democratici, trafugare ogn' insegna di libertà: e a 
\ irenda esultare preti, frali, nobili, chi aveva sollerlo e chi 
sperata dominare e vendicarsi: e scampanare, e cantare, e 
processioni, e ritraili del papa e dell' imperatore. Il com- 
missario Cocaslelll posto al governo, intese a rimettere nel- 
1' aulico assetto le cose t qui fu mandalo Giuseppe Clerici 
delegalo imperiale, e stabilito un magistrato municipale di 10. 
Quo' soldati la davano per mezzo a tulle le scelleraggini e 
sporcizie, e faceano bottino di ciò che veniva loro innanzi, 
per quanto ì paesani sapessero ad ora ad ora far pagare a 
taluno col sangue l'insulto: il governo toglieva provigionì 

' Carlo Bolla cresci" a torto la colpa di Sorrurler, dicendo che lascift 
aBrlvio vestigia d alcun ponte di piatte. Al contrario fece sommergerò 
fino ad una lo barche: e solo por timore d' ossero liomhardnti dai [lussi, al- 
cool lo trassero di self acqui o li tragittarono. So n'ebbe in pagamento 
il più ladro saccheggio , come tu su tutta la loro via. 
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«io. ud tribunale conlro i Giacobini , ili cui alcuni furono arre- 
sali e malmenati: assassinalo il dottor Lepori. 1 

F. già il noioc de' tìiaoobioi sonava meno ingrato da .che 
vedevasi che, rome essi in nome della liberta, dei diritti del- 
l'uomo, cosi quesli in nome della autorità, della religione, 
del legittimo governo facevano a chi meglio smungesse la 
nazione. Quindi molli «guardi erano vòlli di l,i dall' Alpi, 
sperando una di quelle vicende, per cai in un subito vede- 
vano! allora le fazioni nella sommità del periglio o dell'al- 
tezza. L'esercito conquistatore era scemato: lS,«oi) Russi pel 
l.ario, la Valtellina ed il San Gotardo drizzati al cuor della 
Svizzera, scontrarono sul cammino ì Francesi, e la placida 
valle Orscra divenne teatro ili battaglie. Al grosso de' flet- 
te ni rionali si opposero presso Ajrolo secentn Francesi, reg- 
gendone l'urlo per [lodici ore, poi ritirandosi in ordine per 
la valle di Bedrello: la huca di Uri, il ponle del diavolo fu- 
rono minati: migliaja di Russi precipitarono fra i gorelli 
della Heuss: ben pochi poterono tornare ai loro focolari a 
vantarsi de'guaslì recati alla cara nostra patria. 

Tredici anni dopo andarono gì' Italiani a rendere Ioni 
la visita: e quanto pochi rivennero a contare l'inceodiodi 
Mosca! O conquistatori I 

Ed il guerriero fortunato, dall' F.ci Ilo ricomparso in 
Francia, e fallosi, col (itolo di primo Console, arbitro 
de' suoi destini, non dimentico la Cisalpina: apri di nuovo le 
i»h) Alpi: le velie del San Bernardo panerò .ililias-ar>i innau/.i 
'J3n, t | ( . a qoel prode, ebe con esercito florido e confidente piombò 
alla sprovvista sopra i signori dell' Italia. Al tempo si esso 
™«»m. -ina cotenna francese per Domodossola sbucò a Culanza sul 
Mia. Verbano, e Moncey con 12,1)00 combattenti si calò pel San 
boiardo a Bellinzona, e il <li seguente a Lugano per levare a 
s (ing. rumore le lerrc fra il Ticino e I' Acida. Le bandiere tricolo- 
rale sventolarono di nuovo sulle lorri di Milano, di Como, di 
M Giog. Sondrio : e la gran lite fu decisa nelle pianure di Marengo. 

Al nuovo mutamento s'alterna negli animi il timore e 

' « £ voi sotto gli auspici possenti dell'imperiale potere riposerete 
' lieti e tranquilli, ■> Proclama dtl comandarne di pin;;a Obst ai Inganni, 
19aooilo 1799. 
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la speranza: non mancano scene di terrore: ma i Francesi *w. 
portavano massime pacate; Emmcrichis venuto a comandare 
la piazza'di Como, a nome del Buonaparle affidò i beni, le 
robe; la religione: rese la patria ai fuggiaschi, impedi le 
riazioni, mise in tacere il passalo. 

Resistendo però tuttavia Mantovane l'Austria Inge- 
gnandosi a nuovi sforzi, Buonaparle comandi a Macdonald 
clic col secondo esercito di riserva, pei Grigioni e la Spluga 
stendesse in Lombardia. Già era ben innanzi la stagione, ^l',^" - 
correndo il novembre, quando Baraguey d'Hilliers coll'anti- 
guardo per la Spluga ed il Monte dell' Oro riusci sopra Chia- 
v cu ii a e Sondrio. A Macdonald peggiorarono il cammino le 
altissime nevi, sommosse per giunta da impetuosi venti di 
levante: onde cancellale le calla jfi, sviate le guide, gelate 
le membra, molli perirono nel tragitto: finché riusciti nella 
Valtellina ed al traversatala coi solili guasti, passarono pei 
Zapelli d' Aprica alla valle dell'Olio, poi pel Tonale all'Adige 
superiore ed alla loro destinazione. Ardua impresa cerio, ma 
esagerala da chi volle farne un retorico riscontro alla reto- 
rica descrizione del passaggio del San Bernardo. 

Alla fine l' imperatore nella pace di Luncvillc cedelle JJg^ 
di nuovo la Cisalpina, che fu ordinata in dodici dipartimenti, 
col rimettere quello del Lario, composto dell'antico Coma- 
sco, della Valtellina, di molli Comuni milanesi, della Val In- 
telvi, e de' già feudi di Campione, Civenna, Limonla, Val- 
solda; lai che abbracciava qnanL'è dallo Steivio al -Verba- 
no, dalla Spluga ad Imbcrsago. 1 

Il primo console convocò poi a Lione il fiore de' nego- 
zianti, possidenti e dotti della Cisalpina per islabilire la co- 

' Aveva V estimo di scudi 11,227,073, b. 7; ciò vuol dire che ogni de- 
naro d' imposta rendovo lire 40.J79. 9. 8. Ora nel 1803 la cassa naiionalc 
ricevette per denari 37 : più denari 4 a pagare le barche cannoniere del- 
l' Inghilterra: oltre di die le Indirette, di lire 2,691,850, denari 9, esatte 
dalla cassa del dipartimento, e lire 23,000 per le tasse de' tribunali. Ve- 
dete di quanto eia capaco la Lombardia! Nel 1801 la Cisalpina pagò al- 
meno 110 milioni di lire milanesi. Non essendovi nella Valtellina l'estimo, 
fu prima fissato sulla notificazione de' possidenti, onde riusciva grave el- 
1 onesto, leggero oli' astuto. L' anno VI le si attrihul l'estimo di scudi 
3,31G,7!iO, ridotto poi pei molti richiami dal direttorio esecutivo a scudi 
2,300,000: poi dal vicepresidente nel 1W53 a scudi 1,681,202- 5. 

li. iS 
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tua ili Iti* ione della patria. Concilio augusto so r.ol si fosse cono- 
sciuto ni Tallo unii scena, maneggiala da Tallcyrand e da 
Buonaparlc per Tir capi lare a quoslo il supremo potere. II 
l.ario mainili ture dodici notabili, quattro dell' amai in nitra- 
zione municipale, quadro della guardia nazionale, duo ne- 
gozianti; i quali stellerò da cinquanta giurili a Lione senza 
far nulla, poi radunati mentirono leggersi la costituzione 
iDpaio. di' erano siali chiamali u dottare, c eho non conobbero se 
non quandi) la videro stampala, l'orlava questa che la Jle- 
pnldilira si chiamasse Italiana : avesse un presidente decen- 
nale, die a rimi un e dispello fu il lluouaparlc, un* vice presi- 
ti en lo elio fu il dura Udii d'Eril: ministri [:ei diversi atta ri, 
clelti dal presidente; olio consultori di .-.lato; dicci, poi quin- 
dici del consiglio legislativo, scltatitacinquc del corpo legis- 
latore, e Ire collegi elettorali dei possidenti, dei dotti e 
do' negozianti. E colse da quel di uno ito' più liei toiupi per 
l.i Lombardia; lontano il presidente, caio ibi ne sosteneva 
le veci, favorito il sapere, piugoo il tesoro. Corcate il emu- 
isoi. merci». Ma poco durò; Buonapailc diventò .Napoleone im- 
peratore de't'ranccsi: una consulla d'Italiani chiamati a Pa- 
jj'U,'.. rigi in apparenza per consiglio, in verità per coonndo, lo 
cercò re d' Italia : tenue a farsi cotonare: noi come gli altri 
gli portammo le allegrezze ed i buon prò vi faccia: nò mai 
cred'io rimanevo lanto scornata la superbia umana, che 
ancora trasognala di libertà icdcvasi condotta a quella so- 
lila ruota ili servitù, licenza, tirannia. 

Mentre minava la liberta lombarda, avevano stabilita la 
loro i Ticinesi. Ivi nei tredici mesi a spese dell' Inghilterra 
si ai rotavano soldati per combattere i Francesi : 1 ma questi 
non ostanti 1 trionfarono, ed i Tedeschi costretti a sgombera- 
re, vi lasciarono grosso debito, portarono via quante armi 
poterono e lino treuladuo grosse bocche ili artiglieria di 
bronzo. Tornati alloro in balia propria i Ticinesi, era a temere 
nuli rompessero a nuovo vendette: so non elio utilmente 
adoperò il famoso storico e romanziere Enrico Zschokko, 
spedilo coli comminai io unjiininaturt,* In questo mezzo 
1 Vedi rrocljmo del Rossi dei 20 agnato 1799. 

• ■ Uomini ili qualunque pirla: abbastania vi agitaste : spieghiamo 
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succedcvansi nella Svizzera i governi, ncssuuu l i- ». lutti) - 
andava in subuglio. finalmente Napoleone si fa arbitro a 
comporre te loro differenze: ascolla il senno di tulli, non se- 
gue ehn il suo: divido la Svizzera in diciannove parli inde- 
pcndculi, ciascuna con uno stallilo particolare, senza privi- 
legi o franchigie di . n. ■ di citta; sieda la dieta gene- 
rale per Ionio a Berna, Soletta, Basilea, Zurigo, Lucerna, 
Krihumo: e gli affari generali vengano direni dal Landa- 
mano del Cantone ove siede il co verno. Allora il Ticino 
dava il potere legislativo a centodieci deputali, gran consi- 
glio ehe doveva rnngresarsi a llcllin/ona ogni primo lunedi 
di maggio: e questi eleggevano dal loro seno un piccolo con- 
siglio di nove per eseguire, confondendo per lai modu i po- 
teri. Ogni circolo poi aveva un' assemblea ed un giudico di 
pace. oi;ni comune un" as-umhtca ed no uni/io municipale.' 

Cosi dove più. dote meno, ma Ja per lullu lenii vasi il 
cenno de! n novo Imperatore. Il quale per abbellirò la servili!, 
pnnevasi adorno la pompa delle arti e ilei sapere, lasciava a^li 
Italiani la superbia di loro grandezza : dettava no sistema di 
giudizj, innanzi a cui ognuno era eguale, c dove il popolo si 
educava alla tribuna: un codice i - da sapienti Icg- 
gisli, sebbene riprovevole per venirci da genie straniera: 



lica, creò una nuova fondala sul merito: opere che non la- 
sceranno morire la sua lode. 

Ma lotto travolgeva quell'ambizione, clic mirava a (ini 
misurati senza calcolare per quanto sangue e quante lagri- 
me dovesse arrivarvi. Quindi enormi triboli, rollo il com- 
mercio, strappali i figliuoli, i fratelli, i mariti per combat- 
tere nelle Spagne, in Germania, in Russia senza mi perchè. 
Avevano un bel gridare i prefetti quaut'era bello dividere 

i lo stendardo della riconciliazione : figli tutti di una patrio, tutti sospi- 
i rate lo paco: piTclii' Iìiscl.ius niii la [miij-.i sconsolala e sema calma? 
» lìcnorosi o saggi fra il pcijlo . coiisiiinfoicvi meco , c col generalo por- 
■ dono acclamalo la rappaci it'ii/ione gei iti alo. ■ ì'n l.'u/nun, li luglio 1800. 

1 La prima ailnnaii™ fu teimlii in llellin? ana nella r.^i. lenza benedet- 
tina il 2 maggio \ W.Ì. Ne! itóUuno '.Ielle Orse-line serbai i:a quadro del 
liarotllo di Mendrisio ricordante l'adunanza tenutavi il 1801. 
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la gloria del Sommo : ' il popolo non si lasciava illudere a so- 
fismi. Che se molli erano sedotti da quell' operoso faticarci 
di molo in molo, i saggi deploravano che fossimo ancora 
senza patria : fra gli inni ordinati per le vittorie, s' interro- 
gavano qual causa buona si facesse più salda ; comprende- 
vano migliore quel governo, che è più parco del sangue c 
dell'avere de' cittadini, meno ne incatena l'industria e le 
azioni. Pesavano anche a molti le acerbezze usate dall'im- 
peratore contro il papa : ! ond' era un fremere, sotto voce 
bensì, ma i governi possono far tacere, non far dimen- 
ticare. 

isoc. Fidava troppo in questi umbri Bartolomeo Passerini 
curato di Ramponio in Val Inlelvi, la cui impresa sarebbe a 
ricordare per haja se non fosse di tragico fine. Pieno di quella 
importuna memoria della passala grandezza, cosi fìtta negli 
animi italiani, cosi feconda in tutti i secoli di pensieri e 
d' imprese or vane or forti, non avendo in bocca che Sparta 
e Roma, Scevola e Bruto, trasse dalla sua forse un trenta per- 
sone di quella valle, muratori, fabbri, calzolaj, carbonari, un 
legale e i due curali di Dizasco e Cerano. I quali al giugno 
tennero combriccole, e senza danari né intelligenze fuori, si 
misero a preparare pali abbronzali e falci e villeschi slro- 
mcnli ed alcuni scudi, e certe armadure temprate a lor mo- 
do, e poche palle di piombo. Da Cerano e Schignano dove- 
vano essi moversi a suon di martello, crescere fino a 10,000 
lungo la valle: calare sopra Como a far danaro: a Pavia 
provvedersi di cannoni: a Milano riformare lo Stalo: ren- 
dersi in fine a Roma per rimetlere nelle mani del sommo 
padre lo scettro e l' incensiere-, 

' « Non V agita quel nobile Fuoco d' entusiasmo che si sprigiona e si 
s pasce dell' emulazione, o coli' accorrere a gnra a partecipare, a dividere, 
i> a involarsi quasi la gloria cho un genio immortale offre ec. n Proclama 
del pretetto D ofl ra , W luglio 1805. 

Fu stampata anche un'orazione postuma [forse finta) del prevostoMazza 
ili Asso, ove si esortava alla milizia sopra quel testo del libro dei Numeri: 
Sir.iit prue, [j, r,r( ,l.'ru/*! D.miinuj, rtenuiti sunf per nomina singutorum a vi- 
ceSimo unno et lupra qui palerant bello procedere. Ostinelli 1808. 

' Del vescovi che non vollero giurare fedeltà a Napoleone, quattro fu- 
rono confinati a Como: quel d' Urbonia De Augiistini che qui mori : quel 
di Sari Severino, quel di Fossombrono Alvicini, ed il cardinale Brancadoro 
di Fermo. 
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Giunto H lempo composto, alzarono di fallo il capo: j j ( *^J t 
curati Magnaghi e Passerini ed il costui cognato Bartolomeo 
Mulciani,. innanzi a far turba: ma che? i più di qnelli 
eh' erano noli' intelligenza rifiutarono moversi: i nuovi rise- 
vo : intanto n' era giunta notizia all' autorità : pochi gendar- 
mi dispersero quella squadriglia: i capi fuggirono: Mulciani 
u Passerini furono còlti a Bellinzona, e consegnali alla giu- 
stizia che li trasse ad affollatissimo giudizio. 

Ivi il Passerini intrepido discorreva com'egli avesse i»>;. 
prima del triennio difesa per iscritto la monarchia, si che 
n'era stalo rimunerato dai governatori di Milano, persegui- 
talo dai novatori: poi dando fede alle larghe promesse di 
Francia, ayea favorito la libertà: ma che ora vedeva tra- 
dita l' Italia da colui stesso che da Cherasco aveva gridato, 
Popoli d'Italia, noi veniamo a spezzare le vostre catene : nostri 
nemici tono i vostri tiranni; e seguitava a dire i mali che 
Italia pativa dagli stranieri : colpa loro se per essa la felici- 
ta, la gloria, la potenza erano cose antiche, moderne la de- 
bolezza, l' avvilimento, la schiavitù : abbastanza essersi gof- 
fe rio : non mancare potenza d'eseguire gran rivolle a cui 
non manchi potenza di volerle. 

Benché il relatore confessasse avere la rosa un'appa- 
renza di romanzo, benché gli avvocali difensori voltassero 
in riso il nuovo Catilina, pure trovossi opportuno dare un 
esempio: e furono sentenziati alcuni a poca prigione, i capi 3 ,m; 
alla murle. I più erano fuggili : Passerini e Mulciani perdet- 
tero la testa in Como; questo coli' accoramento d'uomo de- 
luso, che lascia qui la donna ed i figliuoli; quello colla fer- 
mezza di chi si crede martire della causa più giusta. 

Non cosi di leggeri finì il moto della Valtellina poco da 
poi. Ivi singolarmente l' infima classe era al colmo dello ita». 
scontento per la milizia, la regalia del sale ed il testatico, 
ove erano costretti a dare danaro fin que'poveri alpigiani, che 
non hanno più di quel solo che loro offrono per vivere il bosco 
e la montagna. Opportuno tempo a scuotere il giogo parve 1 

1 0 Lo nozioni vecchie, ricche 0 corrotto non sanno sacrificarsi al pub- 
p blìco bene . . . i popoli nuovi, poveri, ignoranti, tanno prodigi di valore. 
« Le sommosse d'Italia contro i Francesi scoppiarono sempre nello campa- 
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i8m. allorché scopertasi dì nuovo la cucirà cogli Austriaci, il 
prìncipe Giovanni a capo di questi s'inoltrò nel Tirolo ed 
accennava all'Italia. A suscitare la quale mandava fuori a 
stampa manifesti, ove toccava i tasti che polo vano dare 
miglior suono a cuori italiani. L ■ Italiani, verità C ragione 
n vi dicono che siclo schiavi della Francia, ohe prodigate 
. per essa oro e sangue : il regno d' Italia è una chimera : 
» fatti sono la coscrizione, i carichi, le oppressioni d'ogni 
b genere, la nullità di vostra esistenza. Se Dio proteggo 
agli sforzi dell' imperatore Francesco, l'Italia tornerà 
» felice e sarà di nuoto rispettala in Kuropa : una ru- 
b slituzione fondata sulla natura e sulla vera politica rcn- 
» dura il suolo italiano forlimalo ed inaccessibile ad ogni 
b forza straniera. Ben sa l' Luropa che la parola di France- 
b sco è sacra, immutabile, pura. Svegliatevi, Italiani: sta 
« nelle vostre mani uoa miglior sorte: in quelle mani ehc 
» recaronn In faco del sapere a tulio il mondo, che ridona- 
li runo all' Europa le scienze, le arti, i costumi. Hainmcnla- 
b levi i tempi della vostra aulica esistenza.... non avete elio 
» a volerlo, o sarei" Italiani gloriosi al pari de' vostri mag- 
io giuri, b 

Massime dopo che la ballatila della Piave mise in forse 
l' italico regno vennero ascollali, e Rodolfo Paravicini e Cor- 
rado Juvalla si fecero capi del sommovcrc la Valtellina. 
ar riic. L'anticipazione della tassa chiesta dal governo più inveleni 
gli animi : l' arresto d'un coscritto fu corno il segno dell' yt- 
Irupparsi de' fi riga ni i, cosi chiamavano i sollevati. Quei 
d'Albosaggia e di Montagna sorsero primi: Malenco fu j n 
armi: a Ponte si devastarono gli uffici : a Sondrio, donde 
orano fuggite le autorità, si sconficcarono le prigioni : e via 
di vicinanza in vicinanza con tamburi, campane a martello, 
buscare lo riposle del sale, e sguazzarsi la preda : e Tu ven- 
tura il poter da Tirano campare a Poschiavo la cassa del re- 
gio. A vino e polenta e sals'iccie erano trattali i faziosi da 

» fine e sulle montagne: l'Oli roitn si vele uscirò ili città chi vada unirsi a 
• quello bando per con-.tutt'.TO , npiniri Mi;, [miri... >, Jit. di Sainte-Mltne. 
K noicvolP clic il contrario avvenne più tardi nelle rivolte contro gii 
Austriaci. 
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rlii per voulin, da ehi per paura: e (lavasi ad intendere che i imo- 
Tedeschi da Edolo fin i\oi ebtiero loslo a dare i bocconi d'oro. 

Gli ammulinati mandarono il prevosto d'Alhosaggia e 
1' arciprete di Sondrio a chiedere si sospendesse l'esazione m n»;^ 
delle lasse, si vendesse il sale al prezzo antico: poi da ses- 
santa eoo armi di ogni guisa e di osmi tiro s'avviarono a 
Bormio, ed ivi pure a vendere il sale puhlieo, ahbollinaie 
gli evarj e le case più pingui, finché ordinalasi la guardia 
paesana, chetò lo scompiglili- Ma intanili alla voce dell'ostiero 
Hofer e d'un cappuccino si era pure levato il Tirolo con quel- 
I' esilo che ognuno sa. I lumultuanli di colà aliando il grido 
delle Crociale Dìo è con noi, venivano a dar mano ai nostri, 
e sulla sera del 25 Inolio per vallo Santa Calcrina sbucarono 
addosso a Bormio, e misero quel che poterono a sacco. La 
cosa era scria all' occhio di chi sa quanto valila a grandissi- 
mi fatti il più (etnie impulso. Si spedirono ndonque dà Como 
contro i ribellali 02 militari del XI.H reggimento, i più sartori 
ed alcune reclule rolla biava gendarmeria. ' Innanzi a lc-a 
si sbrancavano i galoppi, non sema però aver fallo testa alla 
Sassella, a Villa, al 'Innate: in line lutto fu acipui'lalo. Al- 
cuni perirono nella rivolta, alcuni nella resistenza, altri sol lo 
la mannaja -. Juvalla fuzgi nei Tedeschi: Paravicini condan- 
nalo ai ferri, scampa dalle prigioni di Mantova, e consegui 
onori militari nella Russia. 1 

1 Circolò stampata la relazione elio nel ìh maggio 1509 dava al pre- 
fetto il gmrmh cnman ini,/-' IV, incrudii , e. die dirrva appunto: o Par- 
t tito la truppa dal-camp 1 " 1 -i Snn Hocco di Sondrio prima dol giorno, lo tre 
» colonne d' allocco cbL ■ u a clic fare cogli insorgenti i maini a Chiuro 0 
» Ponte: cavalleria , arlijjlii'ii;!, Minima, o^ni ni rn.i poti' manovrare, e 
» Ciasr-ino ha fatto il suo ikvi-rr. I ribelli sono stati ovunque rovesciati!, 
v lasciando molti molli o feriti ed i prigionieri die le iannltro. Si fece ruo- 
li colla di molto urini , cjsìo ila t.niiljii i .>, tihìh i v.inni tl.i guerra o da nocca, 

i Alcuni ostinati avanzi d.-' ribelli si riunivano lidia lidia posizione di San 
» Giacomo: ma lo truppe la soperarono ben tosto con nuovi successi. Ai- 
b rivaio nella valli; l'ed ri ponaic- il sudalo, clic alle duù pomeridiane ri- 

ii prenderli la marria, viile:idn fissarsi rjiir-sUi sera alla M ad un na di Tirano. 
« Si sono visitate tutto le alture compresi Tiglio lilidle. (ili abitanti sono 
» da por tutto fogniti. Eccito porcile i buoni spaventali rientrino. La prego 
» di comunicare ques'i ìin-ii'ssi alla snijurioriiii. rson ho tempo di scrive- 
■ re , e scrivo sull' erba. « Non ti pare egli Buonaparlc o Skriyneclry? ed 

* Appare dai loro processi che avevano intelligenza coli 1 Austria : si 
disse anche gli aiutassero soli' acqua i Grigiori, singolio-menle il vescovo 
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il*.» * rimettere poi atra Ilo il cervello io capo giovarono le 
imprese di Napoleone, che vincitore a Wagram, dello aU'Av- 

'*"> stria In pace, consolidata dal maritacelo con Maria Luigia 

*' figlia dell' imperator d'Austria. E fra poco 38 milioni di sud- 
diti esaltarono attorno alla cuna l ui. fanciullo imperiale, ì 
cui giorni dovevano terminare neli' oscurila. ' 

Quando poi quell'uomo instancabile nelle vittorie s' ac- 
mi, cinse alla guerra contro la Russia, noi provammo gravale le 
imposte , cresciuto il regolare supplizio della leva, e mandati 
i nostri al settentrione. A questo nome chi fra' miei leltori 
non ricorda un marito, un fratello, un figlio, un parente, un 
amico perilo colà ? E come perito 1 e per qual causa ! Ci si 
davano ad intendere vittorie, tincbè il XXIX bulinino dis- 
sipò ogni illusione, e paleso perilo il più florido esercito che 
mai calpestasse l' insanguinata polvere d'Europa, e 40,uou 
Italiani caduti nella Russia desiderando questa dolcissima 
patria, che neppure poteva consolarsi col dire : periste per 
la mia felicita '. 

Sorgevano allora più che mai vive 1" lagnanze contro 
Napoleone, il quale non avea voluto intendere il desiderio, 
il bisogno degli Italiani d' essere indipendenti : ci accorava 
che, negli ultimi anni, si fossero dati alcuni pochi impieghi 
a Francesi, ben pensando che gli stranieri non devono nè pos- 
sono regolar le fortune d'un 1 altra nazione. Una leva ordi- 
im . nata di 13,000 garzoni stancò la pazienza: congregavansi 
questi a squadriglie Ira i monti vivendo di ruba, ed armali 
si francavano dall' abborrita divisa. La sinistra dell'Adda 
nostra, massime in faccia a Brivio, ora dominala da cenlinaja 
di costoro, il cui durare mostrava la debolezza d'un governo 
cadente. Dolci quindi ne giungevano i conforti delle potenze 
alleate, Russia, Prussia, Austria, che dicevano venire a ri- 
comporre la pace ed i buoni governi, a dare al popolo isti- 
tuzioni conformi alla civiltà ed alla libertà dell'intendimento: 

di Coirà : ai quali si apponeva di dare ricovero e mangiare ai disertori Ita- 
liani e d duo Schcnardi capi de' ribolli. Vofli Courritr de l'Europe, notism- 
brt 1809. 

' In quel tempo i! regno contava 51 dipartimenti con ?H03 comunità , 
79 cittì , 6,500,000 abitanti sopra 83,407 miglia quadrate. L' Italia aveva in 
armi non meno di 200,000 uomini. 
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apparivi! manifesto s' altra volta mai il desiderio dell'in- 
dipendenza: momento pari a quello non sorgerà più. 

La giornata di Lipsia mise al nulla L'edilìzio di tanti 
anni: scaduto Napoleone, la Francia resa ai UorLioni richiamò 
dall' Italia i suoi soldati, già per costumi e vittorie e sven- 
ture affratellati ai nostri. Poche battaglie combattute di qua 
dall'Alpi fecero progredire gli alleati: Milano si ammulinò, e 
dietrole tutta Lombardia: venne creala una Reggenza, 1 as- 
sunti i colori della nazione, resa la patria ai proscritti, sce- 
mato il prezzo al pane, al sale, alle gabelle, cassalo il registro, 
la leva militare, lutto quello clic più dispiaceva al popolo: le 
menti si abbandonavano a lieti sogni. 11 generale Som mari va 
entrava in Milano e prendeva possesso della Lombardia a 
nume degli alleali: ed i solili /■ ■' e le pazzie del popolo, 
e le gazzelle Compreso il nostro Lariami) a far cronache e 
dicerie scaleuate contro il (iranno, maleGco, Senacheribbo, 
negando per poco anche il valore militare a colui, di cui 
avevano Un allora vilmente leccata la spada intrisa del no- 
stro sangue. Il maresciallo Iti 1 lira arde poi annunziava ai 
popoli di Lombardia ti felice destino d'essere aggregali all'im- 
pero a" Austria. Cessato allora il nume di Itegoo il' Italia ed 
il governo provvisorio, deposti i colori paesani, disarmata la 
guardia urbana, il Comasco divenne una provincia del Regno 
Lombardo-Veneto, e fu stabilita quella pace che per Iren- 
(adue anni non venne turbala. Nella quale chi dicesse nulla 
più essere accaduto di memorabile, si mostrerebbe pari 
all' uomo vulgaro, che menile ammira i fuochi fatui che gli 
scintillano dinanzi, non cura i lauti Soli, i tanti mondi che. 
Milano e si mutano sovra il suo capo. 

In quel cambiamento ebbe assai a trepidare la Valtelli- 
na. Le potenze alleale si erano proposto di rimettere l'Eu- 
ropa nell'assetto antico, onde avrebbe quel paese dovuto resti- 
tuirsi ai Grigioni. E già le gazzelle svizzere spacciavano che 
la Confederazione veniva a crescere verso l'Italia coll'acqui- 

' La componevano Verri, Giorgio Giulini, Alberto Litta , Giberto 
Borromeo, Giacomo Melcrio , Giovonni Ranetta : vi s'aggiunse poi uno 
per ugni dipartimento , e furono pul Urio Gìmoìi.o Miipciesco. per la Val- 
tellina Francesco Peregalli. 
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*»"■ stare la valle Forniazza, il firmili fra la Trc a a cri il Verta- 
no, il lago Maggiore od il Torlo <ti Fuenles eolia Valtellina. 
Pel imcse intanto orano sorti in arme i paesani chiedendo 
I ■ ■■ sialo: forse 2000 di quo' garzoni che vivevano nei 
boschi per sottrarsi alla milizia, infestavano il paone, e cre- 
sciuti, come suole, colla schiuma ilo' ribalili. cominnavano 
vendette e ruberie. Ma il colonnello Ncsri che comandava le 
pochi! forzo del paese, avtiline in mano alcuni, li fc senz'al- 
tro fucilare r alrorità ohe atterri ed acquietò. 

Era intanto un molo, una faccenda per accaparrare voti 
chi ali' Austria, chi alla Svizzera, e l'avvenire della patria 
era il comune discorso. Quando si scnle che due battaglioni 
della Federazione stanziali nc'Grigioni, fidali in una nota 
dai minislri de gli Alleati presentala alla dieta elvetica, si 
volgono sopra la Valtellina per Poschiavo e per Caslescgna. 
Baino. Negri raccozza a Tirano le truppe della valle, che erano un 
mezzo misliajo con appena due cannoni di sodile calibro: 
ma con un gran Caliere di casso ed un girare e rigirare, le 
persuasi i Grigioni che un grosso abbarcasse la via: onde più 
avanti non s'ardirono da quella banda. Ma dalla Pregalia 
non incontrando ostacolo di sorla, si dirigevano verso Chia- 
venna. Affollatasi coi soldati una ciurma di donno e fanciulli 
e popolaccio, molleggiando, minacciando dì gesti e di paro- 
Io, e raccogliendo fasci di lumie, con cui appiccare, dicevano 
essi, il fuoco illa nomala. The non ora a temere da quella 
bordaglia smodala? l'or quali- he riparo fu mandalo Itodulfo 
l'estalozza uomo d' autorità noi paese, in veste d'ambascia- 
doro. Col capitano cri ninne Salis parlamentò a Caslesegna, 
c con belle ed accomodali; ragioni mostrò come i Valichi- 
nosi Tion polc e scro né intendessero resistere alle armi: pen- 
derne i dcslini innanzi ai re, adunali per restituire in ordine 
l' Europa: intanto a che prò la ruba ed il sanano, se non ad 
aizzare eli animi e far più lonlano un accordo? Volevano 
venire ' erano aperti ì passi : ma si stabilisse un online, con 
che risparmiare i disastri ed il sangue cittadino. Tanto 
disse insomma, rhe rcrrt il Gridone persuaso al suo inlcn- 
di incuto: e 11 sul tamburo fu slesa una capitolazione : Chia- 
veuna fosse ricevuta dai Itoli in deposito: non vi potesse 
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entrare die gente d'arme : la guardia paesana catturerebbe «14. 
qualunque Grigione trovasse senza la divisa ruililare: niun 
iusullo o novità si permettesse in punto alla religione. Punte 
degli antichi Uligi. Cosi convenuto, i (ìrigioui occuparono 
nn' altra volta Chiavenna, e erodendosi non uscirne più, la 
correvano □ vìva chi vince. 

Puro persuasi i V alleili nesì che la fona può impedire 
non togliere la rajionc, e chi; i diritti de' popoli non si pre- 
scrivono finché sono compressi dalla violenza, si sentivano 
tornali liberi di se. Quindi per discutere su che meglio con- 
venisse, raccolsero a Sondrio il Consiglio di valle come so- 
lcano avanti la rivoluzione. Ivi dispulavano, animali alcuni 
da schietto amor di patria e hen publico, inchini gli altri u 
per avarìzia o per ambizione chi all'Austria, chi a' Ori- 
gioni; e ciascuno secondo sua parte diceva più del vero 
n meno. 

« Lascio slare (ragionava 1' uno) i generali vantaggi della 
liberiti: oliò per (corintie c per esperienza d'antico c di 
novello è ornai evidente qual sia meglio, reggersi a comune 
od a dominio di re. Se però considero la posizione di quesla 
terra nostra, ella è cosi divisa dalla Lombardia, che in lungo 
devono trascinarsi gli affari ami che vengano da quel governo 
decisi: ove tutto alla presta sarebbe finito, se noi avessimo 
costituito un governo municipale. Lungi da me l'idea di 
giustificare nè scusare l'esoso dominio reto: ma chi non sa 
come t nuovi ordinamenti delia Svizzera abbiano cancellalo 
i sudditi? e ve n' ù esempio soli' occhi il cantone del Ticino 
già servo come noi, poi costituitosi in libertà quando noi ci 
unimmo alla Cisalpina. Sebbene che dico noi? Quanti se- 
dete qui potete farmi testimonio come allora il volo dei più 
fosse ostare da noi, o far parie colla Svizzera: e come la 
sola prepotenza di chi allora era tutto ne abbia attaccali, 
buono o malgrado che ne avessimo, alla Cisalpina. E cosi in 
breve tempo cambiammo e padroni e governo: e cosi fummo 
1' ultima parie d' un regno nuovo, mentre potevamo essere 
delie prime d' una repubblica antica. Ora dove sono ì tanti 
privilegi de'comuni, preziosi per sè, preziosi perchè acqui- 
etali dai padri col sangue e colla costanza? ov' 6 il commer- 
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. rio fiorente di i|uesli paesi ? noi traevamo tesori dallo spac- 
ciare vino ni G ri g toni, e<l oggi appena ce ne chiedono: essi 
\ ol«c\ ano di qui il commercio che ora drizzano per l' F.ngad- 
dina : Chiavenna Valicava polveri da nilru e tabacco : 

lì era privilecialo ili vettureggiare i vini a! Tirolo c<i 

all'alta Engaddlna, e condurne il S3le, il sale tanto neces- 
sario fra noi per le abbondanti mandre, e che ci tocca pa- 
gare quel caro che ognuno sa. La lìcra di Tirano perdendo 
le esenzioni, perde quel sommo suo lustro. Chi, ricordando 
come un nonnulla pagavamo al principe prima del 07, non 
freme al vederci succhialo il sangue dagli esattori di lassù 
crescenti ogni anno sul censo d' un milione e mezzo di 
sruili? Chi imn piange al contemplare strappali all'agri- 
coltura, alte arti, agli abbracci de' parenti i rari tigli, per 
morire sui «eli della li e resina o fra lo arsure della Cata- 
logna? Or lutto questo ci sarebbe tocco slaudo uuili alla 
Svizzera? Ed ora che l'occasione rinasce, perchè lasciarla 
scappare di mano? (àia il popolo assai chiaramente apri 
l' intenzione sua: che se per un secolo e mezzo tollerò ta- 
cendo il gravissimo giui;o de'tì rifiorii, in questo breve corso 
di diciollo anni tre volle sorse in armi contro i nuovi domi- 
natori. No: non s'inganna un popolo intero sugli interessi 
suoi; e nel tempo che noi discutiamo, voi lo senLilc gridare 
dalla piazza che brama farsi un paese saviamente governato 
da sè e federalo alla Svizzera : vani, e luLl' altro che leali 
riguardi non vi facciano sordi ad ascoltarlo, d 

Ed erano queste in fallo le più comuni riflessioni: ma 
molti interessi persuadevano il contrario ad altri, in fama 
di virtù e prudenza o di lor somiglianza, e dicevano : « Ben 
è vero che non è per ora a lemere I' antica servitù: ma non 
vi ricorda che anche un' altra volta ci tesammo ai Grigioni 
come federali, che poi poco a poco ne ridussero a misera- 
bili servi? Anzi che al solo male, ponete mente al gran 
bene che s'acquistò il paese :. dopo unilo alla Lom- 
bardia: governo saggio: esatta giustizia : u lue iati che qui 
spendono ì loro soldi: chiamali i nostri alle prime ma- 
gistrature. Scarseugia la *allc ili grani? ed i campi lom- 
bardi biondeggiano ancora per noi: abbondiamo dilegua 
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e carbone? ed eccone uno sfogo. E questa bella strada che 
si ne agevola i passi, quando la valle avrebbe bastalo a co- 
struirla? e quando basterà a spingerla luti' al lungo fino 
alle vette del Braulio e della Spluga? La quale come sarà 
compiuta, vedrete a fiumi colare l'oro nel paese pel con- 
tinuo ire e redire delle merci da qui al Tirolo, alla Bavie- 
ra, alla Germania. E questo liceo fondatoci? e le scuole 
lombarde schiuse ai nostri figliuoli? e la carriera dell'armi 
e dei magistrali aperla, perchè tacerle? Si accenna al can- 
tone Ticino; paese di corruzione, di debolezza, invaso da 
chi volle, ora agitalo da violente convulsioni, chi potrà 
invidiarlo ? mentre noi riposiamo fra i tumulti d' Europa 
sicuri benché deboli. Che se qui pure si stabilisse un go- 
verno a comune, deh come conciliare tanti interessi, tante 
pretensioni ? Bormio presumerebbe lutti que' suoi diritti 
antichi, ed il mero e misto imperio, e l'intera indepen- 
denza: Chiavenna altrettanto: Sondrio e Morbegno dispu- 
terebbero del primato; e chi sa fin dove giungerebbero que- 
ste dissensioni ! Ma quel che più deve pesare sulla bilancia 
de' vostri consigli, sono le contestazioni che sorgerebbero 
coi Grigioni pei beni loro confiscati nel 07. Poiché chi of- 
fende odia e non dimentica, ritornando pieni di malta- 
lento, pretenderebbero a rigorosa bilancia nn compenso, 
turberebbero ed i privali ed i Comuni nei loro possessi, 
caricherebbero questo piccolo Stato di un debito enorme. 
Il quale, se noi stiamo colla Lombardia, rimarrà accollalo 
al dovere di quella, i cui signori colla potenza sapranno 
tenere ne' limiti i pretendenti Grigioni. Si fa gran capi- 
tale de' pesi sostenuti sotto l'italico regno: ma come 6 più 
possibile oggi uno stalo costituito senza grossi tributi e 
leve militari? Eccedettero però, ve Io concedo, sello un 
re ambizioso, dato da Dio per flagello della superbia uma- 
na. Ma cambiarono i tempi, e la fortunata Lombardia 
torna a posarsi allo schermo dell' aquila austriaca : già il 
governo provvisorio diminni le lasse, il sale, i bolli : già 
il proclama di Bellcgarde assienrò mitigate le gravezze, 
non più leva militare, altri comodi assai. Ordine, pace, 
ricchezza, libertà di pensieri, ogni ben vivente succederà 
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Si tumulto del dominio francese: tornerà la Lombardia a 
figurare con onore fra le nazioni di coi prima era serva. 
E questo secolo d' oro sta a noi procurarlo alla patria no- 
stra. La quale ancora più larghi privilegi- e concessioni si 
può ri promettere, essendo che volontaria si commette al- 
l' obbedienza dell' imperatore. I nostri padri sempre am- 
birono sommellersi alla signoria dell' augusta casa austria- 
ca: in lei conobbero la naturale protettrice: a lei quanto 
volte ricorsero,, non fu invano. Ed ecco opportuna occasione 
d' attcstarne la gratitudine, e insieme preparare a noi il 
bene di savie istituzioni e la gloria d' appartenere a quell' im- 
pero, che oggi colmò sua gloria col ridonare pace al mondo, 
indipendenza agli Stali, sicurezza e dominio al capo visibile 
delia Chiesa. >• 

Come fossero entranti queste ragioni ognuno sei ricorda: 
e vennero spediti Girolamo Stampa e Diego Guicciardi al 
congresso di Vienna per interrogare la mente dei sovrani, e 
per esprimere quol che dicevasi il voto del paese. Ivi trovaro- 
no essi che Talleyrand ambasciadore di Francia, Castelreagh 
d'Inghilterra e Capodislria di Russia, per mantenere lo stato 
antico, pendeano a restituire la valle alla Svizzera, ed a for- 
marne una qnarla Lega da unire alle tre grigie, od un nuovo 
Cantone. Mellcruich peni voleva cogliere quest'occasione 
d' incarnare un antichissimo diBegoo della casa austriaca, la 
quale vedemmo come sin dal 1600 ave*a miralo a congiun- 
sero per via di quella vallo i suoi doraiuj tedeschi agli ita- 
liani, Ed alcuno credeva, o mostrava credere, cliu questo 
tornerebbe meglio alla pare d'Italia, la quale {diceva San- 
uiarzanu inviato del Piemonte) non potrebbe dirsi assicurata 
linehò la Lombardia avesse cosi prossimi i confini, e sino 
uel cnoro una lena, ove potessero cnnuregare In Iruppe loro 
j Francesi od altra mina che scenda siili' ilaki. Che se ri- 
spondeva Talleyrand e-»ere tolto olmi pericolo da che itìri- 
gioni, come I' altra Svizzera, ei ano pai'se neutrale, <■ Si beno, 
(replicava Sanmarzano) va e Callida allo sialo neulro dopo 
che abbiamo testé veduta la Svizzera o debole o corrotta di- 
venire teatro delle battaglie. » 

Mentre prolungansi a Vienna queste favelle, arriva che 



-Olgilned ByCoogle 



[Lib. X.] LA VALTELLINA fe DATA ALL'aCSTRIA. 287 

Napoleone, fuggilo dall'isola d'Elba destinatagli prigione, 
eni ricomparso in Francia 3Ìgnor delle battaglie e tornato 
Iiiipcrndore. Lo spavento, tj incertezza dell' avvenire tronca- , 
rono il lilo alla diversità delle sentenze. Da una parto pre- 
meva agli altri potentati conservare amico l' imperalo? d'Au- 
stria, che mai non volesse dar mano al genero suo, e rivol- 
tare ancora i destini d' Europa: dall'altra il Guicciardi, tulio 
rispetto al futuro padrone, come era stato devotissimo mi- 
nistro del caduto, con sempre maggior ressa esponeva il 
volo della Valtellina di venire sommessa all'Austria: onde 
fu fallo a modo di questo. E così In valle, slata in quel 
tempo a mani giunte, — i unita al Regno Lombardo- 
Venolo.!..., • 'iiTM||-.i]itr ' ■•m-^m^^ì-... 

Pochi soldati di Bellegarde vennero a pigliare possesso 
della valle : a colpi di bastone più che di fucile ricacciarono 
da Chiavenna i Jleli , che venuti da spensierati, si ritrassero 
da vili : i tumulti posarono al lutto, c la Valtellina da quel- 
l'ora corse la via silenziosa, per la quale fu messo il Coma- 
sco ed il resto della Lombardia. 

Mentre la Valtellina disgiungevasi dalla svizzera liber- 
tà, consolidava la sua il cauton del Ticino. Al governo ita- 
liano faceva gran gola d'unire quel paese al regno e fino 
dal 1808 lleauharnais querelavasi col barone Marcacci, re- 
sidente elvetico a Milano, perchè vi si ricettassero i coscritti 
fuggiaschi, e facesse scala al contrabbando delle meroì inglesi. 
Crebbero le lagnanze anebe da parte del ministro delle 

' Girolamo Stampa ebbe sempre gran mano rielle cose della Valtellina, 
ma senza ambirono; visse quieto iti patria e vi mori. Diego Guicciardi, nato 
in Lugano, 1733, fancmMo si res« in semi alla ram/glia .ina a l'onte di Vat- 
tellina; cresciuto, s' insinuò ìn^li imi.: ■■<>lii cr:!la sua versatilità ; durante la 
Cisalpina, andh ordinatore dell' Emilia , poi ministro di Notizia , indi del- 
l' Interno: fu ai comizj di Lione e nulla E !. i e i ■. i b ■ ": j I l'.aiii : .n:i consigliere se- 
gretario di Stato, poi consultore amili a Parigi a domandar re ltuonaparte, 
nel cui regno stette consiglier consultore , ministro di Polizia , poi mem- 
bro e cancelliere del senato. Ne 1 rovesci del 1SI1, ila' quali scrisse una sto- 
ria calunniosa altrui, non loilativa elio di si', fu con Castiylinui inviato 
a chiedere la sospensione delle ostilitli e 1 Indipendenza del regno. Sotto 
gli Austriaci, io merito d'aver offerta loro la Valtellina, vanno vicepresi- 
dente del governo lombardo , Quelli per disgusti Col presidente Siriisnldo 
fu messo in riposo. Le buono tradizioni legali e amministrative durano 
nella sua famiglia. 
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finanze l'rina : onde, vere o no, Beauharoais col diritto del 
«in re tenne mandò il generale Fontanelli con sua truppa ad 

acquartierarsi mia per impedire la frode iu avvenire. Niuno 
non vedeva come questo fosse un lacciuolo a privarli della 
I! berli. (ìenerosi consigli dovevano persuadere il popolo li- 
bero all'armi, e che è meglio perire come Saguuto che ca- 
dere come Venezia; s'accontentarono invece i dislrelti di 
qualche protesta, Iella quale tu fallo il solilo conto. Fra i 
privali poi alcuni erano volonterosi di vedere la patria con- 
cimila al regno italico, o delusi da falso immagini di bene, o 
ambiziosi ili cariche, o compri, o abbagliali dalle gemme 
che splendevano nel diadema di colui, scuza coniare le 
ferite che costavano. Nè il governo italico tralasciava arie 
o girandola per venire a capo del suo disegno: onde e voli 
mercatali, e mandalarj a scandagliare, e spie ad origliare 
e simili lordure, che ben intendete quanto svolgere doves- 
sero la morale del paese. A lanlo si progredì, che per assai 
delle volle fu ne'consisli trattata l'unione al regno; ma ben- 
ché quei che le caldeggiavano non fossero pochi nè dc'peg- 
giuri, pure il parlilo usci sempre col no. Si volle in fine per- 
iata suadere che la Francia intendesse invadere tulio il Cantone, 
e non polersi salvarlo altrimenti che cedendo al regno il di- 
stretto di Mendrisio. E fu venuncnle invialo a Milano Giym- 
hallisla Maggi per li-altare del cederlo con que'piii eli ri Iti 
clie si potessero. Così fu il Cantone ad un pelo di unire hi 
sua sorle alla nostra; se in si gran punto, volgendo in giù 

Tnm 1 . le cose del conquistatore, non avesse la necessità dei tempi 
reciso i trattati e falle richiamare le truppe occupa trici; 
Intanto la Svizzera, che non s' era allestita di armi, vide 

21 ;.<- gli Austriaci varcare il Keno, e pel suo territorio piombare 
sulla Francia a dare il tracollo a Napoleone. Tulio allora « 

i» j.c. sommossa: cassalo I' atto di mediazione: i Cantoni antichi si 
accingevano a rimeltere i sudditi al ciopo: truppe della Fe- 
(8U. dcraziune vennero di qoa dalle Alpi: i Ticinesi paventavano 
l'antico servaggio. Ma il congresso di Vienna riconobbe la 
libertà dei Cantoni e del Ticinese, lasciando a ciascuno la 
m tv facoltà di formare un proprio statuto e presentarlo alla dieta. 

Il cantone Ticino più che altri sentii a la necessità di 
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riformare il sno reggimento. Diciclt' anni di libertà non imi. 
avevano rimarginalo le piaghe della mala signoria antica: 
nel popolo ignoranza ed abitudine al servire: ne' primati 
dolcezza delle prerogative, impunità, corruzione legittimala: 

aggiungi quei tre anni della occupazione straniera, sempre 
vergognosa e nocevole, più allora per le pessime arti onde 
i forestieri miravano a spegnere ogni civile virtù, conoscendo 
come la depravazione de' costumi è la tomba della libertà. 
Era dunque di grave momento il sanzionare uno statuto so- 
do, e singolarmente abolire quella mistura dei poteri di far 
leggi, d'eseguirle c di giudicare, la quale avviava ad ogni 
pessimo abuso. Benché però si conoscesse che il diritto di 
troni uno sululo sia noi popolo, o in cui il popolo , ciò 

destimi, poro sì correvano malevoli ì lampuche il gran Con- 

siglio ordinò da sé una costituzione. Tendeva questa al li- 
bero, e disgiungeva saviamente i poteri: ma per questo ap- 
punto fu lutto studio di certuni il farla rifiutare alla dieta. 
Nel che trovarono favorevoli i plenipotenli delle monarchie 
alleate, 1 si che i messi del Cantone s' intesero dire da Capodi- 
slria (quella che poi cadde ucciso dopo essere stalo tanta 
parte nelle cose dì Grecia), che il loro statuto non poteva 
essere ricevuto perchè troppo sentiva delle coslituzioni fran- 
cesi, delle quali volevasi, non che gli effetti, ma fino lame- 
moria cancellata; a conformatevi alle leggi generali: or quale 
prerogativa potete ostentar voi ai regnanti per poter dire. 
Vogliamo essere così piuttosto che altrimenti? con quali 
mezzi sosterrete la volontà o il capriccio vostro? I re alleati 
vi hanno regalala l'indipendenza: v'hanno francati dal 
giogo straniero; ma essi non vogliono vicina una nazione 
che serbi i principi di quella franlesa libertà ed uguaglian- 
za, che tanti mali partorì. » Ed alle assolute parole minac- 
cioso aggiungeva che, se durassero in quest'avido e fallace 
aspirare a novità pericolose, il loro Cantone verrebbe la preda 
del primo occupante.* 

1 Brano Capodistria per la Russia, Fchraut per l'Austria, Stradfort 
CanniDg peri Inghilterra: il Ticino aveva inviati Rusca, CagLiani, Dal- 
bertL-- 

1 Lettera di Ruica al piccolo Coniiglia , 1" iugìio. 

l'J 
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Non ci volle olirò : cil il gran Consiglio presentò un 
nuovo statuto più stretto, ma che pure si dovette ancora 
modificare a talento degli anibasciadori: sinché fu conchiusa 
una Carta, che accostavasi alle forme miste dei vecchi Can- 
toni; volendo il gran Consiglio esser ligio ai potenti, anzi 
che conformarsi ai bisogni ed all' onore del paese. Ma di ciò 
chiamossi scontento il popolo, che pendeva apertamente alla 
democrazia, non so se per effetto di pensale dottrine, o per 
aver agio di vendere la liberta di volta in volta al miglior 
offerente. Quando il nuovo statuto fu sommesso all' approva- 
zione de' Circoli. ì più protestarono: si comincia a parlottare 
e far capannelli: poi a Loreto, allo Taverne, a liiubiasco si 
assembrano alcuni principali per librare la cosa, e fuori un 
invito ai distretti 1 di mandare a lìellinzona loro rappresen- 
tanti per dar regola al mal andare. Nel frangente, il Consi- 
glio di stato si dimise, e gli fu surrogala una reggenza di 
persone, almeno le più, vogliose del bene. 1 La cosa però fu 
dipinta con foschi colori a Zurigo: e Rheinard presidente 
alla dieta de' confederati, mandava it colonnello Ludovico 
de Sonnenbcrg con armi ed amplissimi poleri perchè abbat- 
tesse la reggenza, restituisse il piccolo Consìglio. All'inti- 
mazione ch'egli ne fece, la reggenza per causare la guerra 
civile si abdicò, non prima d'aver reso conto del suo ope- 
rare, od esorlalo alla quiete. Giungono però fra questo sol- 
dati svizzeri in Bellìnzona, e cacciano prigione alcuni della 
reggenza: il popolo ad accorruomo li rilucile in libertà: il 
piccolo Consiglio si campa a Rovereto di Mesolcina: la plebe 
tumultua, piomba sopra Lugano, si fa un' abbaruffala, scorre 
il sangue cittadino. Ma né i sollevali abusano della vittoria: 
ed a dare lo scambio a Sonnenberg giunge opportuno il pre- 
sidente Salis-Sils, uomo di consigli savj e moderali. Accollo 
a tripudio, convocava a Bellìnzona due deputali di ogni cir- 
colo per dare sesto alla cusliluzione. Ove reggendosi bene c 

' Firmata dal capitano Francesco Àiroldi e da! segretario Germano 
Urani. Cominciava: a La libertà spirante Ila emesso un grido cìie ha col- 
pilo il cuore di tutti i buoni cittadini del Cantone. ■ 

1 Airoldi di l'oniecaprlosco , Stoppani di Lugano, Monti di Balerna , 
De Giorgi d' Aquila, Ituseoni di Gìubinsco. 



[Lib. X.] PREPOTENZE DI COMSIlSSAtlJ SVIZZERI. 29 1 

con fede, dava alla co-a felice incammina, quando gli lori » 
ó" abbandonare il Cantone. (Iran desiderio lascio ee.li no' con- 
vocali, e tanlo più quando al buon personaggio si Irovò sur- 
rogalo Hirzcl di / m. . uomo assoluto e soppiattone Fu 
dunque Studia comuni; dui congresso il non dargli occasiono 
il' intromettersi allo loro decisiuni : lincili! venuti alla liti* sn 
iiual dovesse esser capo del cantone, Brllinzona, Lugano ■ 
Locamo, e si-aldatisi gli animi, il presidente rapporto ad 
Hirzel il dissidio. Questo, che allro non aspellava, entra cogli 
annali iteli' adunanza, e senza ascollare prego o ragioni, la 
dichiara sciolta ad opera incompiula. Cadde il Calo ai buoni: 
si convocò di nuovo il gran Consiglio, cito con male parole 
o peggiori fatti, per astio privato guastando il Imi pubblico, 
pose in gran punto la libertà col dare il più pieno ed assoluto 
arbitrio ad una corle speciale, composta d' oltramontani, per- 
chè ad arbitrio giudicasse gli opposilori. E questa caricò di 
tiravi multe i fautori della riforma: Airoldi foggi: Angelo- 
maria Stopparti, ricoyralosi a Como, ottenne sicurezza di 
poter venire, libero il pie, a dir sue ragioni: presentasi ad 
Hirzcl, che lo fa arrestare, dicendo clic il salvocondollo lo 
garantiva del venire, non del tornare: che è, che non è, fu 
Irovalo morto in prigione. 

Allora, volere o non volere, lornossi in vigore la costi- 
tuzione del 10 luglio con poche diversità.' I modi stessi ondo 
fu quella dettala, la dovevano fare spiacente : vie più quando 
I' uso ne mostrò gli inconvenienti. Che, a dire i più rilevanti, 
fra i ili del gran Consiglio lentia loie, undici componevano 
il piccolo Consiglio esecutore : sicché, quando questi nel pro- 
porre una legge avessero guadagnino soli venloLto de! gran 
Consiglio, erano cedi di ollencrc che che loro piacesse. Ed 
il guadagnarli tornava facile si per le parentele e le amicizie, 
si per toccare ad essi il distribuire le cariche lucrose. Tene- 
vansi seccete le sedule: lo scegliere i rappresentanti affidalo 
ad alcuni elettori, s agevolava il broglio : avvezzava al co- 

' Il gran Consiglio sì giustificò o scusò colla slampe. Vedi (iure il 
bnl letti no officiale, voi. VII , e la corrispondenza dei deputati col governo 
nell' archivio. 

' Ognuno dei 2Ì circoli di un rappresentante e quattro elettoli: qu?- 
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mando la lunga durata de' governi: troppo breve invece 
sedevano i giudici, t quali riconoscendo dal corpo ammini- 
strativo la carica loro, gli erano affatto ligi: e non faceva 
ncppur mestieri che sapessero di diritto, bastando fossero 
-chili un anno nel Gran Consiglio. 

Agevolmente avviserai quanti abusi polossero quindi 
scaturire: il popolo e gli elettori fallo callo nella corruzio- 
ne: la giustizia sfaci' ia Ini librilo mercanteggiala o ignorante- 
mente tradita: i ladri grossi sacrosanti; la pena per chi non 
ne dava: i consiglieri ciechi sui disordini per godere a lungo 
gli slipendj: ai due Landa mani lastricata la via al tiranneg- 
giare: alti moltiplici d'estorsioni: i bisogni del popolo ine- 
sauditi: lecgi emanate più pei privati che pei pubblici inte- 
ressi : il codice criminale e di processine compilato nei 18ifì, 
ed il civile nel 1820, sovvertili : legata la stampa nel discor- 
rere gli affari interni : misteriose le finanze: il dcbilo pub- 
blico cresciuto dal 1814 al 1830 a cinque milioni: istituiti 
lìn due lutti por guastare il popolo: negletta l'educazione; 
bassa compiacenza ai governi confinanti : perduta la forza 
dentro, la slima di fuori. 

Sopra gli altri avevano mandato giù la visiera per su- 
blimarsi ;con quati arti, lo dira la tardiva ma sicura giustizili 
della storia) tiia rabattina Maggi di Castello e Giambatlista 
Quadrio della Magliasina, quello principale nei trattali por 
ridurre il Cantone al regno italico, questo uno do' più vivi 
ne' mutamenti del 1708, poi soldato negli eserciti francesi, 
uora- pieno il capo d' ingegni e di grande coraggio ad intra- 
prendere e seguitare un ambiziosi! disegno. I-Jnlrato landa- 
mano, questo prevalse all'emulo, ed a talento suo volgeva 
In briglie del governo. 

Crescevano quindi le ■■ ■ iaji e da un pezzo le parli si 
Guardavano in cagnosco: gli uni gridavano una riforma, gli 
altri la riraovevano a luti' uomo: ed era grande sventura 
che lo slalulo non prevedesse ti caso d'un mutamenlo né 

sti in collegio propongono 76 candidati, frs'qimli il erari Consiglio elogge 38. 
l'ei giudi?] ogni assemblea di circola proponeva una tripla , da cui il Con- 
tiguo di Stato sceglieva 38 giudici di pace. Questi compravano 11 posto, poi 
vendevano la giustizia. 



□Igifcad Oy Google 



[Lib. X.] BIFOBMA IMPLORATA. 293 

generale riè parziale: onde, allorché il Maggi propose in con- y';';.;'. 
siglio qualche riforma , venne respinta in voce di trionfo dalla 
parie avversa. Vedi però potenza efficace de' libri! Soli' en- 
trare del t8:io, sedendo il governo a Lugano, il procaccio 
portò da Zurigo e sparse gratuite looo copie d'un libretto <*»'■ 
della riforma della Costituzione Ticinese, del quale allora 
sospettammo, poi conoscemmo autore Stefano Transumi, 
nome non nuovo a chi leiise questa storia. Ivi con cittadino 
coraggio si discorrevano i difolti, si proponevano le emende, 
coli' evidenza de' falli e l'eloquenza di chi parla persuaso e 
davvero, Se tu hai inleso quanto effetto producesse negli 
Stali d' America il Senso Comune di Tommaso Paync, fa 
conto che altrettanto ne sortisse questo librcllo : il parlottar 
segreto divenne aperto, e più si conobbe il pubblico bisogno, 
più si tolse in dispetto il giogo. It in foca va la cosa un nuovo 
giornale 1 che veniva con libera sentenza svolgendo le leo- 
ricfie ilei librcllo, e discutendo i palrj affari. 

A tanto crebbe il fermento, che si dovette fuor di tempo nmn.... 
convocare il Gran Consiglio, nel quale esso Quadrio landa- 
mano reggente si propose di dar la menlila al librcllo, e 
svolgere le opinioni. Arriseli iossi anche di sopprimere arbi- 
trariamente V Osservatore , e de' compilatori come rei d'or- 
dire cose nuove ordinare l' arresto. Noi guardavamo con supt- 
Ircpidazione la cosa, parendo pur troppo che Lugano mai 
non sapesse moversi senza sangue civile ; ma i novatori s'ac- 
corsero quanlo uopo tornava di guidare la rivolta senza tor- 
cere un capello: e vaglia il vero, nessuna mai venne al di- 
segno con tanta dignità e non per opera di violenza, ma per 
trionfo della pubblica opinione e della ragione. Dall'assemblea 
ili Lugano eletto a podestà, l'avvocalo Luvini-Perscghìni ■ migt 
coglie quest'occasione per volgere al picn popolo un sentilo 
discorso sulla necessità d'una riforma: l'assemblea applau- 
disce: gli altri Comuni imitano l'esempio, chiedendo con ar- 
dente ed unanime concorso di volontà la riforma, e dispu- 
tando i nove punii su cui doveva principalmente cadere. 
Intanto gli uomini assennati toglievano pubblicamente in 



1 L' Oiurvalare dit Cernia: lo lavoravano Fransciiii , Luvini-Pcrso- 
ghini, il dottor Carlo Lurati, l' avvocai» Perl. 
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esame la patria fortuna: parroci e frali, che alcuno chiamò 
tamburi del popolo, frameltevano i discorsi della poliLica al 
vangelo. Contro sua voglia in fine, ma trascinalo dal vortice, 

il potere esecutivo presenta la riforma; il (.Iran Consiglio, 
messala al cimento delle sentenze. I' approva; cmqiianlaiinvi' 
colpi ili cannone annunziano il numero di quelli che sopra 
sessan Li cinque votarono pel si. Che fasci d' opuscoli quinci 
c quindi! che faccenda prò e contro! che litubanza da pri- 
ma! che esultanza di poi! I.a nuova costituzione di-liberata, 
sommessa al voto di ciascun circolo, fu da tulli (scordante 
un solo) approvala; e tulio il di campane a Dio lodiamo, falò, 
niortaletli annunziavano di vicinanza in vicinanza il trionfi* 
della causa liberale. Esempio rarissimo d' un popolo, eh' egli 
stesso approva liberamente lo Siala to datosi da sé slesso: so- 
lendo per lo più o congegnarsi poco a poco, o dettarsi da un 
solo, o imporsi dalla prepotenza. Ne vuol tralasciarsi che que- 
sto moto precedette quello di Francia ed i Innli altri che ne 
vennero in sequela: ondo né va attribuito a pizzicore di 
mutazione, e cansò quelle forti scosso da cui furono sovver- 
tili altri paesi della Svizzera, che per provederc al loro sialo 
interno aspettarono che gli csonipj venissero di fuori c Iroppo 
lardi. 

Il nuovo slalulo sostituisce ai landamani un presidente , 
scello per lurno fra quei del Piccolo Consiglio: disgiunge sta- 
bilmente le cariche legislative, esecutive e giudiciali: loglic 
lo stipendio ai consiglieri : svelle la pesle delle lotterie : nes- 
suno venga imprigionato che in virtù della legge, né ritenuto 
olire le 24 ore senz' essere udito : libera la stampa : pubbliche 
e stampate le discussioni del Gran Consiglio ed i conti del 
paese. Il Gran Consiglio fu cresciuto a li-l, eletti direttamente 
dal popolo e durevoli non più che quattro anni: nove consi- 
glieri di Slato siedano quattro anni, possano solo una volta 
confermarsi, e non abbiano voce nel Gran Consiglio. Quanto 
al giudiziale (si confessa la parte più infelice), ogni circolo 
si elegga l'ufficio di pace: ne' tribunali di ciascun distretto 
v'abbia cinque giudici, eletti sopra una triplice proposta ratta 
dalle assemblee di circolo: sette almeno fra i tredici membri 
del tribunale superiore sicno laureati in legge: né apparten- 
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gano al Gran Consiglio. Deere tossi pure che lo statuto potesse 
modificarsi soltanto dopo dodici anni. 

Alla dieta della Federazione, che ogni primo di luglio si 
apre per turno nelle città di Berna, Lucerna, Zurigo, ogni 
Cantone e cosi il Ticinese manda a trattare de* comuni in- 
teressi. Il governo del Cantone siede per sei anni in giro a 
Lugano, Bellinzona e Locamo; ma quantunque or paja pec- 
cato il dirlo, non è difficile prevedere che un dì verrà stabi- 
lito a Lugano; Lugano la citta del Cantone più colta, e che 
sempre potè il più sui destini dell' intero paese. Poiché non 
aveva né arme nè soldati, il Cantone spese assai per vestire ed 
esercitare la sua truppa, nè ancora l'esito risponde alla spe- 
ranza. Che se mai il pericolo della patria li chiamerà ad 
impugnare lo armi e munire de' proprj petti le gole che 
chiudono il loro paese, sapranno essi mostrare d'aver diritto 
a portare il nome di coloro che vinsero a Morgarten ed a 
Sonipach? 

Quando il Ticino nel 1804 stabili il suo libero stato, 
aveva la rendila di L. 147,176 delle sue: ma questa andò 
sommamente crescendo.' Pure non v'è imposta diretta, non 
testatico,' tenuissime le tasse della carta marchiata, del sale e 
delle polveri. 1 Le spese però soverchiarono per la pessima 
amministrazione del pubblico danaro: tanto che il debito co- 
mune, montato dal 1804 al 1813 a L. 879,888, nel 1S28 saliva 
a L. 3,418,487: enorme piaga, onde può farsi chiaro se ab- 
biano ragione a congratularsi del non avere un censo sui 
beni stabili. Ma il sistemarlo fa spavento al volgo, come fa 
spavento il pensiero che i nuovi reggitori della pubblica cosa 

1 Dal r aprila 1830 ni 31 marzo 1831 ebbe il Cantone 

... i ordinaria Lire 852.971. 4. il 

di entrata j s[raorllinar , a WW- 1*- 2 

i ordinario - . ■ 586^318. li. 1 

di uscita | straordinarill 606}703 17 . k 

ondo risulta un avanzo di lire 278 : 170. 1. 2; benché gli stroordinnrj arma- 
menti di tutta Europa abbiano costretto il paese a dare lire 63,000 più del 
solito in ispese militari. Lire 117,000 andarono in ponti 0 strade. 

1 Comprano il sale dal governo lombardo , e lo vendono a minuto a 
soldi 9, denari 6, ogni libbra di once 32: la licenza da caccia importa dm- 
lire, una il passaporto. In Lombardia paghiamo il salo centesimi 6i lo 
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possano inai, per la comune salute che è legge suprema, vio- 
lare i possedimenti delle manimorle. 

Certamente non (ulto vi è bene: ed i Ticinesi stessi ben 
comprendono quel clic rosta a fare: valsa intanto l'aver dato 
un buon passo: molto faranno i sapienti magistrali, se glo- 
riosi d'aver operato al meglio della patria, sederanno al go- 
verno non più per hriuhe o amor di parte, ma per confi- 
denza del popolo; non più per favorire qualche famiglia o 
qualche ordine di persone, ma pel vantaggio di tutti: mollo 
farà la pubblicità degli alti e la liberi* dèlia slampa, emenda 
di tanti abusi, qualora essa medesima non sia abusata: mollo 
Tara l'educazione, alla quale è a desiderare che i tempi con- 
cedano al Cantone di pensar come sì merita per formarsi 
l'avvenire, e per mostrare con vivo esempio che sempre 
vanno unito la pace colla moralità, l'abbondanza colla indu- 
stria, la salvezza col valore. 

Noi chiuderemo con parole che dalle rive della generosa 
i! infelice Vistola sonavano poc'anzi: a Heani e pacilici di- 
ii scendenti di Teli, colla più vera sincerila de' cuori faccia- 
li mo voli per la felieilà e la prosperità vostra : godete, dono 
» del cielo, la libertà; godetene con tutta la moderazione che 
» distìngue le nazioni veramente libere, n ' 



su- 

Più alla storia militare che a quella dell'amministrazione 
s'appartiene il discorrere de'governi repubblicani, che mula- 
vano da oggi a domani, secondo il talento di coloro che ci 
davano ad intendere d'averci fatti liberi. Onde fu uno cui 
esibendosi il libro d'una nuova costituzione, — No (rispose), io 
non acquisto opere periodiche. 

Ordinale le cose nel regno italiano, quanto all'alto go- 
verno eravi il viceré con eslesi poteri: un senato consulente 
a discutere gli statuti, le leggi, l'operare dei ministri, i bi- 

1 Son parole dell'Indirizzo con cui !a guardia civica polacca , nella bre- 
ve sollevazione del 1831 , rispondeva a quella di Lugano. 
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sogni della nazione, gli abusi della civile libertà: 1 un Con- 
siglio di Slato trattava le leggi, il culto, gli affari interni, le 
finanze, la guerra e la marina : 1 la Corte di cassazione ve- 
gliava l'esatto adempimento delle leggi, rivedendo le deci- 
sioni de' tribunali. In ciascun dipartimento poi i collegi elet- 
torali di possidenti, dotti e negozianti dovevano proporre al 
governo i membri del Consiglio generale ed i giudici di pace. 
Poi giudizj era una Corle civile e criminale, ove pubblica- 
mente si trattavano le cause, e giudici di pace per le qui- 
stioni riguardanti azioni personali, cose mobili o la poli- 
zia giudiziaria. Cinque Corti d' appello erano fra tulio il 

L'amministrazione era affidala a prefetti nella città, ed 
a viceprefetti nei distretti. I Comuni erano regolali da un 
podestà triennale, e da sei savj que'di prima classe, da quat- 
tro quei di seconda: quei dì terza da un sindaco annuo e due 
anziani. Ne'bisogni del dipartimento il re convocava un con- 
siglio di 40 o 30 membri: uno di 11 possessori per ogni di- 
stretto stabiliva ciascun anno la propria sovrimposta: i co- 
manali di 40 o 30 o IH membri si raccoglievano due 
volle l'anno per rivedere o slabilìrc le spese del Comune: 
formo di governo rappresentativo, che 'per essere lodale bi- 
sognerebbe non fossero stale rese affatto illusorie. Delle sei 
divisioni militari, in che era sparlilo it regno, alla prima ap- 
partenevano il Lario e l'Adda coll'Olona e l'Agogna. Veni- 
vano levati i giovani dopo i venl'anni e per un quadriennio. 
In ogni dipartimento (dall' Olona e l'Adriatico in fuori) stan- 
ziava una compagnia di riserva. 

Sopraggiunti gli Austriaci, dopo un momenio di governo 
nostrale in cui i municipj ripresero gli antichi diritti, venne 
stabilito l'ordine d'oggidì. Pel quale-ogni provincia ha una 
delegazione, un tribunale di prima istanza ed una rappre- 
sentanza sedente a Milano. Paghiamo le tasse a votonln del 

1 Di questi paesi v'apparto no vano Volta, Pcrcgulli, Gnicciardì con ti- 
tola di conti. 

■ V erano Paravicini , Nani , Coasoni. No' primi tempi tu consigliere 
di revisione, ministro di giustizia, di polizia e dell'interno Francesco Pere- 
galli d' Ascona morto il 1804. Al ministro pel culto fu sogretario Modesto 
Farina di Lugano , ora vescovo di Padova. 
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re, 1 mandiamo i nostri a miniare per olto anni. Quanto al- 
l' amministrazione municipale, siede nelle cillà un podestà 
triennale con quattro assessori che regolano gli affari e l'eco- 
nomia del municipio: ne'Comuni più grossi è un Consiglio 
de' possidenti; ne' piccoli sono convocati lutti a deliberare, 
sempre sodo la vigilanza del commissario. 

L' ardua e lunga impresa del censo si dovette stendere 
alla Valtellina, dopo che Tu congiunta ai nostri paesi , e si 
valutò di se. 1,682,889. *. S. 30. 

La popolazione va ad occhio veggente crescendo. 1 A 
danno della quale nessuna malattia contagiosa infierì in que- 
sto tempo, se pur non vogliamo accennare la febbre petec- 



1 L'annoilo l'erario ritrasse dalla 
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Como nel 1831 contò 1S/798 animo: nel 17B8 tic aveva 1S,07o. Però nel170K 
v ora unito il comune di Camerista , che focea da 2000 animo. 

Dunque nel 1830 i matrimoni stavano alla popola/ione come 1 a 13ó 
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cbiale che trasse molli a morte nel 1817, ed il vajuolo che 
singolarmente nel 1803, poi in quesf ultimi (empì diede mo- 
lestia senza fare stragi. Colui che è, voglia esaudire le preci, 
e, se così è il meglio , allontanare dalla povera Italia il terri- 
bile morbo Cholera, che da vicino la minaccia. 

Continua a soccorso dell'umanità languente lo spedale, 
che però Tra le vicende politiche obbligato a prestili, ad af- 
fittare a danaro i beni, a soccorrere i feriti, andò in gravo 
disordine: 1 e peggio ancora per la grande affluenza de'tro- 
vatelli ; giacché la Valtellina ed il Canlon Ticino non avendo 
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ncia, al 1855, è di 441,331 abitanti: 
uro ilei muschi. (Immettendo la città, 
ti, quelli più popolosi aonn i distretti 
e, Varese (27,000), Oggiono (25,500) , 
città di Como e Varese, vi Iia:i2 bor- 
ii. 1 possidenti intestati nell'estimo, 
iglie di contadini, 
insiimo in capitali e fondi alienati e debiti per 
02,000 a cura dei soldati, e 50,000 per gli Austro- 
piccolo compenso. Nel 1831 v'entrarono 1441 ma- 
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come ricoverarli, qui gì' inviano. ' La carila sembra fremere 
all' idea di negare un soccorso a quegli innocenti figli della 
colpa o della miseria: eppure le più collo nazioni hanno 
chiuso i ricoveri di que' poverelli, nè per questo vi crebbe- 
ro i fanciulli uccisi o gettati. E chi ben consideri quanti de- 
gli attillati all' ospizio finiscano male, non può se non bra- 
mare che quell'asilo venga o tolto o in ben altra guisa 
oidi nato. 

Anche gli altri pii istituti disavvantaggiarono ne' guai 
del tempo e pel frutto de' capitali sospeso, e per gli attilli 
«assi mentre carissimo valevano le derrate. II Monte di 
pietà comasco, riaperto nel giugno 1829, presta sovra 
pegni col guadagno del cinque ogni cento: istituzione che 
soccorre il vero ed il finto bisogno, e che porgendo solo pic- 
coli capitali, non impedisce 1' usura. A soccorso de' poveri 
fu pure nel 1817 eretta in Como una Casa d' industria che 
dà loro da lavorare, e nel 1824 una di ricovero pei più 
stremi del bisogno. 8 L'orfanotrofio messo il dicembre 1829 
s'incammina al meglio. Fra i benefici vogliono essere, per 
larghezza, mentovali 1' avvocato Antonio Lucini, che lasciò 
900,000 lire, metà all'ospedale, il resto fra l'orfanotrofio e 
i poveri di Blevio ; Giovan Balista Muggiasca che ad esso 
spedale legò 1,200,000 lire. Nella provincia v'ha sei ospe- 
dali, a Varese, a Lecco, a Ciltiglio, a Luvino, a Merate, 
a Canzo : una casa di ricovero in Acquate, un Monte di pietà 
a Varese, dove pure quattro legali per cui annualmente si 
dispone di lire 9400 in limosine e doli ; e pei Comuni vi sono 
altri 283 legati, che rendono l'anno circa 180,000 lire per 
beneficenza. 

1 Tratto ultimamente il Cantori Ticino con questi amministratori di 
dar un compenso per ognun de bambini qui mandati di Ih: ma riesce dif- 
ficile provar la cosa, poiebe vengono deposti di qua dal confine. Avanti 
il 1800, solevano essere gli esposti da 12S I' unno: nel 1809 furono 815: nel 
1831, 211 , de' quali 45 spediti dalla Valtellina inferiore 55 dalle comuni 
limitrofe colla Svinerà. Al line del 1831 restavano a carico del pio luogo 
1254 trovatelli, do' quali IM si mantengono nello spedalo, gli altri in cam- 
pagna con tanto miglior frutto, che mentre de' primi no' muoiono quasi 19, 
dei secondi non ne muoiono che 3 1/4 ogni cento. Deve assai lo spedale allo 
savie premure del valente dottor Carloni direttore, che poi nell'esser messo 
a riposo fu decorato della medaglia del merito civile. 

1 GÌ' istituti di beneficenza di Como nel 1830 spesero lire 191,466. 



[Lib. X.] pie iSTiTozroKi. 301 

Nelle allrc parli delta Diocesi sono spedali e monti di 
pietà più o meno ben diretti. Pochissimi benefici istituii ha 
il Cantone Ticino, anzi per pubblico confo nessuno. Nel 182f 
si decretò un orfanotrofio ed una casa di ricovero : si decretò 
e nulla più. Il conte Alfonso Twconi di Como lasciò nel 180S 
con che erigere uno spedale in Mendrisio, che perù non s'è 
ancora attuato. Per un orfanotrofio a Lugano dispose Anto- 
nio Macheti i morto ai 31 agosto del 1831. 1 

$ IH. 

Carlo Domili, nato in Como nel 174(1, insegnò (ìlrmofìn 
e teologia ne' Domenicani, greco ed ebraico in Brera, poi 
storia ecclesiastica, indi ebbe la nuova cattedra de' fonti di 
teologia dogmatica in Bologna , finché a Milano divenne 
priore di Sani' Euslorgio e provinciale della Lombardia. 
Chiamalo vescovo a mezzo il gennajo 1793, consacralo in 
Doma il 23 giugno, agli 8 agosto entrò con zelo alle fati- 
che del buon pastore. Venuti i Francesi, non poco ebbe 
a patire per le innovazioni di quella libertà, che volendo 
impiantare un ordine tutto nuovo, profanò le fesle, vietò 
ogni pompa sacra fuori di chiesa, fino portar il viatico, li- 
mitò gl'impedimenti de' mntrimonj al solo primo grado di 
consanguineità, i sacerdoti non distinti dai laici in nessun 
peso, neppure della milizia; tolse ai preti per darli ai muni- 
cipi i libri de' nati, morti e maritati; concesse al popolo il 
diritto d'eleggere i parroci] i tra quelli che ottenessero un'at- 
testazione di civismo, occupò i beni delle chiese e della mensa, 
tolse al vescovo le antiche onorificenze, 5 gli restrinse l'au- 

' Angiola Pizza gal 11 Maghetti, morta a Lugano il 90 luglio 1330, lasciò 
grosse somme all' (Munstrolìo di Lugano fondato da suo padre, e a quello 
di Como; 3000 lire per annui esercizi in una chiesa di Lugano ; legati an- 
nui di lemosineoi parroci di Brivio, f adorno, llobbiato, Lugano, e doti e 
soccorsi a infermi e legati alla parrocchia di ijruno. 

Dell' Orfanotrofio di Como , promosso dal canonico Peverelli , molto 
ben meritò il canonico Salvatore Sampietro : il quale poi , durante lo stato 
d' assedia , non avendo sentito il War da intimatogli da una sentinella , 
come sordo che era , fu da quella ucciso. 

* Dovette rinunziare il titolo di conte di Chtavenna , e non usar più 
nello funzioni li trono. Pei beni occupati furono assegnate al vescovo an- 
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lorità di eleggere i predicatori ed ordinare i preli. Un com- 
missario ed ano della polizia girarono pei monasteri insieme 

coi confessori, invitando ad usuil i; qualunque monaca fosse 
ili suo stalu scontenta, del che poche sì giovarono. 11 popolo 
scrollava il capo, in molti luoghi (in colle anni costrinse i 
preti a levare i morti, portare il Sacramento, sonare da 
festa. In mezzo al turbine Rovelli serbò moderazione, e rac- 
comandava 0*8001 proti tolleranza e mansuciudine. 

Tornali poi i Tedeschi, cassarono lutti «li ordini cisal- 
pini, rimisero i corpi religiosi, ma senza resliluirue i beni, 
ed ostentarono una protezione più di parole che di fatti. Con 
principi più moderali rivennero i Francesi : Napoleone con- 
chiuse con Pio VII un concordalo per rimettere in Francia 
la cattolica religione , e ne' comizj di Lione la lornò domi- 
nante in Lombardia: rese ai vescovi le antiche facoltà: ri- 
stabiliti i capitoli e i seminar]: derogale le leggi conico il 
culto eslerno: parrochi e vescovi annoverati fra i legislatori: 
stabilito un ministero pel cullo, supplito col danaro pubblico 
alle parrocchie dotate con meno di BOO lire. Alla fine perù 
tulle le congreghe religiose vennero abolite, 1 ed il capo vi- 



mie lire 10,0O[k6OOoi claustrali ed ai canonici, 400 ai laici , o 500 se pas- 
sassero i ì'Ai anni. Le monache professe ebbero lire 900 ; 400 lo oblote; e 
(500 se eccedessero dai 50 anni. 

' Questi ordini non ebbero luogo nella parte svinerà, onde monasteri e 
conventi c mendicanti abbondavano nella terra dello liberti. Kccoi clau- 
strali in diocesi al 1830. Monache, f In forno a San Carlo lo Salesiane, co- 
Ionio delle cappuccine condottevi 111876 da Lucia Ferrari di Rcs=io : nel 
1784 per ordine di Giuseppe 11 assunsero l' istruzione delle fanciulle: fu- 
rono rimesse nel 181 j; 2° a Mendrislo lo Orsollne ; 3" a Lugano in Sonia 
Margherita le Agostiniane; V" in Santa Caterina le Benedettine Umiliate : 
era già convento misto di uomini e donne, dato poi a solo donno prima 
dellOOOper cura di Roberto Sensevcrinai 5" a Son Giuseppe le Cappuccine 
Clarisse stabilite it 1743 do una colonia rc-muscs , cui dio casa o tieni don 
Francesco de' Conti , regolo il vescovo Neuroni; 8" a San Bernardino di 
Monte Carasso le Agostiniane trasportate colà da San Biagio di llelliniona 
nel 1500; 7" a Locamo in Sonta Caterina le Agostiniane ordinate dol Cora- 
fino; 8" a Bellinzona le Orsoline di Santa Maria di Loreto; 9" a Poschiavo 
in Orsoline postovi dal Carotino nel ICÌ9 sema clausura. Frati. 1° aMendri- 
:=io in Puh (iiovan Ballista i Serviti trasportati dalla torre al convento nel 
1178: nel 1786 stabilirono convitto per l'educazione ; 3" a Lugano i Somaschi 
attendono oli' istruzione ; 3" all' Assunta I Riformati posti nel 1602, mentre 
fin do! 1473 v' erano gli Osservanti ; 4" alla Trinila i Cappuccini clic nel 1565 
s poser a Soronzo in una chiesuola deserta ; 5" a Locamo in San France- 
sca i Conventuali; li" a Bellinzouo in Santo Moria delle Grazio gli Osser- 
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sibile della Chiesa rimesso all' apostolica nudila. Il quale per owt-u 
ciò negando l' istillinone ai vescovi dell'impero, molle sedi 
rimanevano vacanli. Il capitolo di Parigi, interpellato da Na- 
poleone so potesse il papa rifiutarsi d' intervenire agli affari 
spirituali e disdire i' istituzione, rispose del no, e che il corpo 
ile' vescovi rappresenta h Chiesa. Convennero in tale- sen- 
tenza anche i capitoli di i vescovi d'Italia, e tosi il Rovelli. ,,'JV, 
l'ore qua! volta l'imperatore nominasse alcun vescovo, i 
Yicarj capitolari eletti in sede varante ricusavano dì rinun- 
ziare: crescevano i disordini ed il mal umore: sicché Napo- 
leone f' indulse n convocare un sinodo nazionale a l'arici. 
Rovelli, che pure non uvea voluto coudursi ai cumizj di 
Lione, parendogli ora caso urgente alla religione si espose, 
al lumi» cammino: ed ivi eletto promotore, fu de' più saldi n .... 
a coolraslare a quell'autorità che più non sapeva conoscere 
confini, l.o perché facendogli alcuno temere I" esilio o la pri- 
gione : E che fa questo? (rispondeva) mi lascino il brevia- 
rio ed il mio Crocifisso, e basta. 

Conosco l'Europa Tesilo di quel sinodo. Ma poiché la 
viltà fa spregevole anche a cui giovi, e la franchezza rende 
onorato presso gli stessi cui nuoce, ltovclli entrò in grande 
stima di Napoleone, che creollo barone dell'impero, poi 
crebbe l'annua rendita di questa mensa. 

Il Rovelli ogn'anno visitava parto della diocesi a lilolo di 
cresimare, e sempre a proprie spese. Dignitoso e facile scrit- 
tore, le non frequenti volto che dispensava l' evangelica pa- 
rola ragionava la morale più pura, opponendo i dettali santi 
là principalmente dove scorgeva rompere il costume del se- 
colo, (il' interi giorni sen/a intermessa durava negli affari. 
Non curante ili fare vcrun agio alle sue carni, dal povero 
trattamento di frate non si parli mai, lino a star pago d'una 
cameruccia con non più clic un par di rozze seggiole ed un 
lellicciuolo, ed egli stesso la governava. Virtù che potreb- 
bero dar indizio d'un piccolo cuore, se i vivi non ricordas- 

vanti Minori posti nel 1403. A Dorigo Ciiuio Cai vii nel 1 l'ili fondò del suo i 
Cappuccini riformati , cho poi vi vc-iiikt.> nsUibihh iicl IKIÌS. .Nel IBÌ7. poi 
de fin iti va menti! nel!8j3, vennero aboliti gli ordini religiosi liti Cnnion 
Ticino. 
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sero quanla prudenza e dottrina vi accoppiasse, se non fosse 

in piedi questo seminario creilo da luì con sì pensala lau- 
tezza. Cosi fu principale nel!' erigere la casa d' industria, e 
meditava a soccorso dell' indigenza un più vasto inslilulo. 

Quindi in patria amato altrettanto che padre, anche 
fuori pareva degno di più alto seggio. Ma quando Francesco I 
lo chiamò arcivescovo dì Milano, 1 egli fermamente se ne 
sottrasse. Anzi parendogli non sentirsi più pari alla gran- 
d' opera di vescovo, rinunziò, e fu nominalo alla sede di Li- 
.J*'° copoli negli infedeli. Ma tosto mori, lasciando di sé deside- 
rio perenne al suo gregge, esempio luminoso ai successori. 

(ili fu sostituito Giambattista Caslelnovo. nato in Ccsana 
di Brianza ai 3 giugno 1737, fallosi Oblato, nel 178G ripeti- 
tore di storia ecclcsiaslica ed esegesi e prefello degli sludj 
nel seminario generalo di Pavia, poi maestro di lingue orien- 
tali e d'ermeneutica ne' seminar} milanesi, parroco di Cor- 
bella nel 1800, ordinato vescovo asli 8 d' aprile 1821, ed en- 
tralo a questa sede il 13 maggio di quell'anno.* Spiegando 
sovente dal pergamo la doltrina dell'amore con placida e 
sincera eloquenza, visitando la diocesi anche nelle parli più 
scabre c lontane, dispensando Di bisogno quanto ritraeva 
dalla carica sua, con dottrina vastissima, zelo temperante, 
schiella pietà, resse questa diocesi fino al 23 dicembre 1831 
quando morte lo colse. Chi ordinasse e pubblicasse le ora- 
zioni sue, e le lezioni d'esegesi e d'ermeneutica che lasciò 
manoscritte, farebbe opera utilissima al pubblico, ed insie- 
me deporrebbe la più bella corona sulla compianta tomba 
di lui. 9 

Succede Cario Romani). Nato di popolani in Cantò il -f 
maggio 1789 , non ancora ordinalo prete fu mandalo ret- 
tore del collegio di Codogno : resosi a Milano nel 181S 
quando si sperava veder restituita la congregazione degli 
Oblati, dal cardinale Dugnani fu chiesto rettore del serai- 

' Dar. da Parfji 16 srttaniirt 1815. ' 

' Ebbe a vicario Antonio Lurosctii, morto di 8Sonni il 5 ottobre 183! , 
del quale si stampò un corso di Teologia morale, molto accreditato ne'ae- 

• Ifl Omelie furono di fatto stampate per gli Ostlnelli nel 1840, e al- 
cun? poesie latine tra quelle di Oblati. 
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iiario di Albano, ma il vicario capitolare Sozzi noi volle 
tolto alla diocesi milanese, e lo pose teologo a Corbella, ove 
le sue lezioni scritturali, nè leziose nè anfanate, ma grave- 
mente semplici, non lasciarono sentir la perdita del suo 
predecessore Arauco, famoso oratore : passò quindi prevosto 
di Mariano, poi di Santo Stefano a Milano nel 1830, finché 
net 1833 fu eletto vescovo di Como; consacralo in Roma dal 
«ir di naie Od esca le Ili a) 2(1 gennajo 183f, fece la solenne en- 
trala ai 20 aprile. 

Di costumi irreprovevoli, di austera sobrietà, zelatore 
della disciplina ecclesiastica e degli ordini religiosi, visitò 
Ire volle la diocesi anche nelle più diffìcili montuosità, in- 
staurando la moralità e riabbellendo il cullo; operò alla ri- 
pristinai ione de' Riformali in Dongn e. de' Souiaschi nel col- 
legio Gallio ; nel 1832 apri ìu Como e nel 33 in Gravedona 
una casa di Suore della Carità canossiane che gratuite ini- 
■ i-i.-i murale e casalinga educazione: principalmente 
->' impegnò ad erigere il seminai io minore nell' antica abadia 
di Saul' Ahondìu; ' e le sostante proprie e della mensa , cre- 
sciute anche mediante la redenzione di moltissimi livelli, 
specialmente in Valtellina, profonde a vantaggio della Chiesa 
e de' poveri. In tempi tremendi a ricordare, salvò più d'un 
<:apo dalle vendette militari, la città e alcuni privati dalle 



Spase per la fabbrica del Seminario di Sani' AbondiD 
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multe e dai rigori, de' quali rimarrà a lungo il ribrezzo. 

Estranci ad esso per bcncflzj ne per torli, crediam do- 
vere il raccorre questi falli: le dicerie appartengono al ro- 
manzo de' caITù, alle ciancie «Iella sacrislia, alla servilità del- 
i'opinione, che non ha pazienza d'esaminare, nè coraggio 
di tacciar di bugiardo chi abbia la sfacciataggine di imporle. 
> T ella sonnolenza della pace, i nostri, dispensali dall' operare 
per le cure universali del governo, e dal pensare per l' as- 
sordanti- chiacchiericcio degli scribacchiami, da quello chie- 
devano l'educazione, gli impieghi, le norme dell'agire e 
del credere: da questi il minio di sentire e di giudicare, un 
giorno differentemente dall'altro, le cose e le persone da 
mandar al pritanco o alle geraonie, senza scomodarsi ad 
esaminarne il processo. Un di costoro, disgustalo dal vescovo 
che noi trovava prete abbastanza esemplare, gli scagliò ar- 
ticoli e libelli infami^ parve gran liberalismo in costui il 
vendicarsi, negli altri il lanciar molti e ingiurie a un supe- 
riore che non portava pericolo. A lepre levala ogni cane 
abbaja, e per render giustìzia vuoisi un coraggio civile, che 
non è la dote del secolo del sigaro. Nel qual secolo ogni au- 
torità è presa in uggia, ogni freno abborrito, ogni resistenza 
bestemmiala; e si slima libelli il relultare, franchezza la 
calunnia, e invece piacenleria e vecchiaggine il render omag- 
gio ai fatti. In tempi siffatti chiunque possiede, non dico la 
somma podestà, ina qualunque briciolo di essa, rimane espo- 
sto inevitabilmente alle 1 ire, alle recriminazioni che intaccano 
fin nel sacrario domestico, che, se altro non possono, incol- 
pano della nascita, del primo mestiere, d* un onore accettato 
e non chiesto, d' una parola sfuggila negli impeli d' un' escan- 
descenza mal repressa; ma soprattutto d' ogni fermezza di 
volontà, e della coerenza di principj. D'altra parte, qual 
cosa più facile che alterare delti, supporre falli, indicare snt- 
lofini e codarde miro sin agli alti generosamente leali, al- 
lorché si è certi che il buon senso si rimpiatta per paura del 
senso comune? che lutto -: stampa, tali incrimina- 

zioni .'li storici futuri troveranno affisse a chiunque accusi» 
le labhra alta tazza dell'autorità. I fiacchi ne conchiudono 
che il miglior uomo e quel rhc nulla fa ; che il generoso è 
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quello che liensi sulle pancacce a censurare chi fa; che una 
□azione si nobilita coli' eroico far nulla, e col magnanimo 
astenersi dal prender parie ai pubblici affari. Speriamo che 
le conclusioni della posterità sieno differenti; e aspettiamole 
con calma e rassegnazione. E viepiù l'aspetti un vescovo, 
destinalo a guerreggiar le guerre del Dio, da cui son ripu- 
diali i lepidi. 1 

Mollo si operò in queslo tempo per isminuiro la giuris- 
dizione del vescovo di Como. La Valtellina, da che fu se- 
parata civilmente dal Comasco, parea dover esserne anche 
ecclesiasticamente: e nel 1512 trattò in fatto di sottomet- 
tersi al vescovo di Coirà. Nel 1672 vi fu messo un provica- 
rio vescovile, ma pel meno male dovette levarsi. Venuta alla 
Lombardia, sperò aver un vescovo proprio: e quando 
nel 1823 Francesco visitò la Lombardia, i V alleninosi man- 
darono a chiedergli fosse trasportalo colà il vescovado di 
Crema, adducendo ragioni nè vere nè valevoli. Se ne riparlò 
alta morie del Caslelnuovo, ma benché a lungo confortata 
di buona speranza, non fu esaudita. 

I Ticinesi adoprarono perchè il loro Cantone avesse un 
legalo apostolico, affine di evitare i ricorsi alla curia di 
Como: ma invano. Nella vacanza suddetta posero in mezzo 
buone ragioni per prefendere d* averB un vescovo proprio; 1 

' Avevamo aggiunto tultociò da vivo il vescovo; il quale, satollo di di- 
spiaceri massime per lo verte me col Cantori Ticino, perdo la fio allora ro- 
busta salute, e presto la vita, nella campagna di Dcngo, da lui acquistata 
pe'suol successori (13 novembre 184S). 

Col viatico sulle labbra dichiarava che ■ non una volta in vitaaun ave- 
vi; r,]ieru'.j et. ir maliziane di far male, sebbene più volte sbagliasse per 
ignoranza: chiedeva scusa a presenti e lontani cui avesse recato ingiuria o 
dispiacerò ; sperava da loro perdono, come egli a tutti perdonava ed esor- 
tava gli altri a perdonar a'ncmici, che troppi lo aveano addolorato, t Colla 
rendita di 35,000 lire e vivendo frugalissimo, lasciò appena 200 lire, niuii 
possesso, pochi mobili. L' esosa indegnità dello esequie resegli in città cre- 
sco merito at coraggio di coloro che lo lodarono ; e che rammentarono corno 
« colui che si soggetta alle pubbliche dicerie sarà sempre un mediocre , 
miserabile schiavo ilei primo ciarlatano che lo belli, del primo ribaldo che 
lo calunni!. ■ 

Da qui Innanzi il lettore si accorgerà delle molte aggiunte fatte, olirò 
i Paraliponitni. 

* Le stesse regioni varrebbero par quella ragguardevole parte del 
Cantone cheè soggetta all' arcivescovodi Milano. (Adesso appunto, al prin- 
cipio liei 1835, sede vacante, si caldeggia di nuovo itdlstaccodi quelle por- 
zioni dallo due Diocesi). 
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o dicono c--i qod parer «iuslo che colla sovranità lombarda 

non concorra anrbe la ticinese a creare il comune nasiere : 

non aver il Ticino avuto parie al conrnrdato I ■; . 

l'imperatore, d" Austria cui ponlelice: non essere conveniente 
all'indipendenza di ciascuno Sialo che venga da un poten- 
tato straniero dalo il capo della religione ad un allro pae- 
se : dover essere dunque una delle due ; o di concorrere an- 
ch' essi all'elezione, o di separarsi dalla sede comense. 

Cosi disculevasi alla chela; ma poi quel governo entrò 
in altre vie, e non volendo esser da meno dei principi, posi! 
mano all' inventario dei beni delle corporazioni religiose, poi 
le abolì; il collegio d'Ascona, che dal ponlciice era sialo 
affidalo alla sorveglianza del vescovo di Como, fu violente- 
mente sottrailo alla giurisdizione di lui, e dalla destinazione 
rcclesia-lica datagli dal fondatore, mutalo a secolaresca; si 
pretese che il placet governativo fosso necessario alla nomina 
de' parroci ; sì tolse all'Ordinario e alla Santa Sede la colla- 
zione libera di alcuni benefizj : le quali invasioni del poter 
civile noli' e'clesiaslira giurisdizione dieder motivo a prote- 
ste del vescovo di Como; e a risposte ragionale del governo 
ticinese, e violente della ciurma scribacchiante. Tulio poi 
arrivò al colmo quando, nel iSiSS, il governo ticinese pub- 
blicò una legge poli t uso-religiosa, clic sottoponeva inlera- 
meule la Chiesa allo Sialo, [in a togliere ai parroci l'indi- 
pendenza col farli amovibili. Quali ne saranno le conseguenze 
è difficile prevedere; intanto è certo il turbameulo delle 
coscienze Umorale, e vivo il dolore di coloro che. per sim- 
patia dì principj e di persone, vorrebbero la Svizzera ispi- 
rasse tanta riverenza quanto affetto, e viepiù sempre appa- 
risse che principale asscrlrire della libertà è la religione. 1 
' Nel f83H In diocesi di Como comprende: 
nella provincia di Como parrocchie 171 con emme 1ì8,nQ(i 
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« IV. 

Allorché Buona par te disse volersi veni' anni a scuotere 
ili Italiani dal lungo torpore, non calcolò abbastanza le 
forze della rivoluzione: la quale gli agitò si, che in breve 
ora mutarono fogge e costumi più che non avessero in tre 
secoli. £ cominciando da quel che appare, tornammo tonde 
le capellature, tralasciammo i cappelli puntuti, allungammo 
i calzoni sino al piede, sostituimmo alla seta ed ai ciambcf- 
lotli il panno ed i cotoni : le donne dismisero ì guardinfanti 
e gli strascichi: il vestir bene, l'andar in civile non fu solo 
privilegio de' pochi, ma si confusero nell'abito la merciaja 
e la dama, gran peccato agli occhi di chi vorrebbe una grossa 
barriera fra le diverse classi. Nel generale vestiamo, abitia- 
mo, mangiamo assai più puliti e più bellamente che i padri 
nostri: le stanze s'addobbano di mobili vistosi: nelle case si 
cerca l' appariscenza e la comodità : le finestre a grandi cri- 
stalli, le gelosie successe alle gravi imposte, le lampade not- 
turne, le vie lastricate, i condotti dell'acqua ai tetti, lievi om- 
brelli, vetture comode e poco dispendiose pe' viaggi sono 

vantaggi che parranno minuti e poco ricordevoli solo achi non 
vide o non immaginò i paesi ed i tempi che non li godevano. 

Nè però crediate ch'io voglia fare l'elogio anzi che la 
storia de' nosiri tempi. Stiamo bene, ma potremmo star me- 
glio, e quantol Nè questi abbellimenti de' costumi sono da 
per tutto: e sebbene i paesi grossi, imitando le città, se li 
vadano procacciando, ci vuole perù ancora chi sa qnanto, 
anzi che scendano alle classi minute. Noi vediamo tuttodì 
nella Valtellina le case de' contadini e degli armeni ieri mi- 
serabili b' altre mai : cameruccie soflìtlale dalla crale su cui 
diseccano le castagne: nel mezzo, senza camino, s'accende 
il fuoco : a lato un giaciglio ove dormire l' intera famiglia, e 
nell'androne fare stalla, e per paravento un cencio, e per 

A Como: Suore della Carità addette allo Spedale N* S. 
A Bormio : Suore di Santa Dorotoa N° *. 
Aggi unga usi i Cappuccini, e lo Cappuccine di Lugano, e le Agosti- 
niane a Monte Cavasso , a Locamo , a Poechiavo. 

Nel 1854 nella diocesi tutta ai ordinarono 22 preti, e ne morirono 17. 
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lume un lizzane. AbiLi poi de' rozzissimi panni fabbricati in 

Arigna; ed invece di sapersi di propria mano procurare 
piccoli agi, passare il verno in crassa inerzia: mangiare gros- 
solano ; e non che potere, secondo augurava Enrico IV, aver 
ogni fesla un pollo nella pentola, ho visto esultare delle fa- 
miglie se nelle più solenni potessero col pane inferigno me- 
scere qualche spicchio di noce. Nulla meglio può dirsi di 
certe parti montane del lago c del cantone Ticino, che se- 
gnano larghe conquisle a farsi dalla crescente civiltà. 

Bella è in generale la razza che abita queste contrade ; 
e fino in alcune valli ove mcn crederesti, trovi giovanotti c 
foroselle da potere, si per le forme si pel colorito, servire 
di modelli. Sia ahimè I le strane fatiche, massime nelle don- 
ne, i disagi dell'abitare e del villo appassiscono ben presto 
ogni fior di bello. V'ha poi molle situazioni ove sformano il 
corpo i gozzi, la rachitide, le scrofole: in Valtellina v' è 
paesi ove tulli gli abitanti sono sotto tutela, come mentecatti 
per cretinismo. 

Che se guardiamo alle abitudini del popolo, si poco fin 
qua si pensò ad educarlo, che non è meraviglia se (orli giu- 
dizj ne abbujano l' inlelleUo e traviano la ragione. ' Si è 
' Servirà alla storia de' costumi questa tabella : 




Neil' ergastolo di lìelliti'iona erano nel 1830, 29 condannali ; dei 
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riso, si è declamalo contro le sue su persi izioni, contro certe 
strane credenze, che bevute colle prime idee, vengono com- 
pagne terribili c paurose in tutta la vita. Ma come ci ralle- 
griamo nello scorgere qui poco affollati i botteghini del lotto, 
cosi fremiamo al vedere in Lugano gettarsi ancora la gior- 
nata del poveretto ed il capitale del ricco sulla ventura di 
una carta o d' una palla agi' infami giuochi di zara. 

L'impronta paesana poi non ne' ricchi, i cui costumi 
sentono dell'uniforme, ma vogli studiarla nelle classi basse 
e ne' foresi. E troverai in generale i fanciulli vispi c corag- 
giosi, meritare sovente i rimproveri de' troppo cauli geni- 
tori, perche s'avventano ai pericoli dell'acqua,' ai disagi 
de' cammini montani : ed i villici mostrare franchezza, viva- 
cità, sentimento di se : tanto più che, trovandosi la maggior 
parte delle famiglie possedere alcun bene al sole, 5 pochi 
sono prostrati dall' estremila del bisogno. 

Vuoi conoscere il popolo ? guardalo ne' convocati de'Co- 
muni e nelle assemblee dei distretti e de' circoli; ove il 
commissario regio non usurpi l' iniziativa, o i carabinieri re- 
pubblicani non rimovano i buoni. Quando poi furono i nostri 
chiamali alle armi, non si mostrarono a niun ilaliano se- 
condi.' Pure combatlevano per una causa straniera. Ed 
oggi ancora ci attestano gli ufficiali austriaci, come le nostre 
reclute in breve stagione s' addestrino all' esercizio, induri- 
scano agli stenti, vengano abili e coraggiosi soldati. De' Ti- 
cinesi molti militarono nelle armi francesi, e singolarmente 
nella campagna di Russia acquislarono bel nomo nella divi- 
uno por omicidio, uno per esposizione di fanciullo , uno come complice 
dell' avvelenamento tentato contro il lendamano Quadrio. Nel cantone Ti- 
cino si può valutare un condannato ogni 3500 anime. I processi non possono 
durare ordinariamente oltre i. sei mesi. 

1 Anzi che declamare contro il nuoto , sarebbe lodevole lo stabilirne 
scuole in tulli i paesi messi lungo i ìaglii per iscemare i tristi accidenti, di 
cui nessun anno va immune. 

* Nel cantone Ticino fa conto che cinque ogni sei famiglie siano pos- 
sidenti : nella provincia di Como tre quarti: più scarsi sono ne' comuni dì 
Valtellina, dove poro la Illimitata suddivisione delle proprietà si oppone 
ad ogni miglioramento agricola, fin alle piantagioni. 

■ Il governo italiano vestiva a tutto un aspetto militare : ogni liceo, e 
cosi quei di Como e Sondrio, avevano un St trattore degli eserci?j militari 
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sione Merle: oltre quelli che vendono l'alma a prezzo, o la 
prodigano generosi per cause slraniere. 

Della genie civile ognuno vede come sia cresciulo il nu- 
mero eia collii ra. Or non si considera più lesa convenienza che 
i! figlio del calzolajo o del legnajuulo si misebi a conversare 
i'ol fior de' nobili, lanlo solo che sia colto e civile. Teatri che 
sono o dovrebbero essere scuola di morale e di retto pensa- 
re: casini ove unirsi ad onesto ricreamenlo : circoli dove il 
trovarsi un presso all' altro e vicino a costumate donne, crea 
il bisogno della gentilezza e de' mutui riguardi, sono i passa- 
tempi sostituiti all'osteria ed alla ubbriachezza, abbandonala 
alta gente spoglia di civiltà e non curante della ragione. Vero 
ir ebe il divulgato uso del fumare è lai sudiceria qual nessan 
de' secoli barbari può uguagliare, e che caratterizzerà presso 
gli avvenire 1' egoismo codardo della buona società odierna. 

Crebbe la lettura: ma forse che hanno più corso i 
libri che da «enno perfezionano, le utili pagine degli stati- 
sti, i sudi scritti de' sapienti, le sicure verità della Moria? o 
non piullosto le cognizioni che divertono e noli' altro, ro- 
manzi che sviano I' occhio dalla i era società per fissarlo bo- 
|ir,i una artificiosa ed esagerala, poesie di sripilo e indivi- 
duale atTetlo, commedie di bizzarri e stravaganti costumi, 
-■lornali che, prolillando della loro diffusione, fan guerra 
t.itale al buon senso? 

Ai di della rivoluzione si stamparono a Como diversi 
giornali di cortissima vita. Nel /.un'uno, cominciato nel iKtn, 
alle novità politiche si aggiungevano te interne degli uftlcj, 
articoli di lettere, scienze, arti, fra' quali alcuni di merito. 

Qui non v'è oleueu, non accademia,' unii gabinetto di let- 
tura/ buoni spedienli ad alimentare l'emulazione e la venc- 

' Lasoclelù di scienze, lettere ed orli, raccolta a Como nel 1810, mori 
nel nascere. N.' erano conservatori Giovìo 0 Volta : secretorio Catenelli; 
membri Vismara pretetto , traduttore di Properzio , Paolo Gambo , Marco 
Cf gallo! , fi a! ea7./.o Fumagalli, Giovanni Vsrri , Fontana, Mucchettl ec. 

1 In Francia nino paesuccio no va sema. In Inghilterra si stabilisconu 
per associazione : ogni membro contribuisce una lieve somma: o quandn 
tutti hanno letto 1' opera, ai vende al maggior offerenti' tra I sooj, o il da- 
naro si adopera a nuovi acquisti. Al primo sorger di tali gabinetti si cre- 
dettero minati i litiraj : ms hennl contrario: ondo il celebro librojo Lacking- 
inn dicea che da 20 anni vi al vendo il quadruplo di libri. Vedi l.owhe\ 
et la An/jMi, U, 101 . 
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razione al sapere, e Icner desia la gioventù dal letargo, cui 
pur troppo inchina anche sotto le apparenze di febbrili aspira- 
zioni. Crebbero però e le tipografie e le librerie: sintomi che 
vogliono valutarsi non dal numero, ma dalla natura. 

Ahliondò sempre di giornali Lugano: che ebbe sin da 
antico la gazzella del Vcladini, poi il Telegrafo delle Alpi, 
indi il Corriere del Cereria, il Corriere svizzero, la Gaz- 
zella Ticinese, I 1 Osservatore del Cercsio, e un' mimili di 
;illri rhe trovavano materia e spaccio prima pel discutere 
di affari interni, poi per l'essere cerchi d' altronde, prima 
•■he la rivoluziono del 1Hln lilterns.se affano in Piemonte, ed 
n In in ogni altro luogo allargasse la slampa. Ciò tolse 
un'altra grande attivila al cantone Ticino, quella de' libri 
proibiti : r ormai i suoi giornali snn ridotti a interesse loca- 
le: gran peccalo rhe, invece ili inlendere al ben comune, 
s* avviliscano in >en in 1 una fazione 0 in bassi litigi fraterni ) 

11 sapere si sviluppi') fra' lumulli, come la scintilla dal- 
l' attrito. Allora primamente si videro i dotti rhiamali a 
rapprcsenlarc la nazione: poi scuole primarie, licei, univer- 
sità, società, accademie e premj, ed un istituto nazionale 
■ he accoglieva i più eletti ingegni:' lutto che spronò le 
menti od uua via, su cui ne sufismi nè bajonelle non vor- 
rebbero più a rilardarle. 

Durando il regno d' Italia, ogni provincia aveva un li- 
ceo, ove colla filosolla, la storia e le matematiche s'insegna- 
vano 1' eloquenza, 1' agraria, le istituzioni civili, scienze cui 
si soslilui poi il greco e la storia austriaca. Il liceo di Son- 
drio, poiché il numero de' maestri soverchiava quel degli 
scolari, cessò in breve. Ed ogn'anno si tenevano accademie, 
e si distribuivano ricompense e lodi e grandi premj.* 

Oggidì molto si cura l' istruzione del popolo, ' con gra- 
vissimo scandalo di coloro che, come Richelieu, temono 
ch'esso venga a slaccarsi dalla marra e dal subbio per ap- 

1 (Jaesli paesi contavano nel! Istituto Volta , Piani , Soave , N.Sii , 
Morcclli , Desimoni , Appiani. 

■ Ebbero questo onore Francesco Rezzonico, Giuseppe Longoni, Vir- 
ginio Corbellini autore di buoni versi sul Lorio , e morto In giovane otó. 

' Nella provincia di Como il 1816 eranvi 371! scuole elementari: 
■Ielle odierne vedi ne' Paralipomeni. 
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f - 1 - . - ■ .ii libri ed alle sciente. Questo non si prete ade, non 
si tema : vuoisi che la plein' acquisii il senso ilei reltu. sap- 
pia li:nero suol ni occupare in nlili lelluro le ore ili ozio. 
Al che mirano le scuole elementari; nelle ginnasiali cam- 
minai:» i|nelli dritti alle professioni liberali, clic passano poi 
al seminario, al liceo, all' D Diversità. Il governo austriaco 
pose a Sondrio un ginnasio liceo, con convitto d'alquanti* 
piazze gratuite: quello di Como prosperò per la biblioteca, 
Formata principalmente al tempo della soppressione du'cori- 
venli, per 2n mila lire ereditalo dal conte Krcole Silva, <; 
per multi doni con cui i privali aumentarono il suo corredo 
ii-i ■ e il museo di storia naturale. 

Anche ne rallegra il vedere che sia cessalo di parer ri- 
dìcolo l'educare le fanciulli', che sodo pure una mela del 
cenere umano, che devono divenir compagne della vita a 
noi, primo educatrici della generazione a venire. Sogghigni 
pure il cinico petulante: ma noi ripeteremo sempre che la 
istruzione è ottimo mezzo per meritar ad esse quei titoli, 
onde più donno pregiarsi, di buone tiglio, saugie spose, te- 
nere madri. ' I 

Non abbastanza il canluii Ticiuu opero per l'educazio- 
ne. I.e • ii. >le del mutuo insci n.i monto cola stalli] ito da qual- 
chc privalo, ritrovarono grave opposizione e religiosa e ci- 
vile : quando, dopo la riforma si pensò vivamente all'istru- 
zione, min vi si destinarono che quattro mila lire all'anno: e 
alcuni proponevano d'adularla alle congregazioni religiose, 
i . i società d'istruzione pubblica formatasi nel 1H2U non 
polo mai attuarsi: e quando l'anno slesso una delegazione 
scientifica d'ogni Cantone svizzero si raccolse a discorrere 
del saper comune sulle velie del gran San Bernardo, fu no- 
tato per vergogna che soli uiaucarono gli inv iati del Cantone 
italiano. Cosi le nostre riflessioni sapessero dell'amaro, e 
giovassero a crescere il prudente ardore di quelli, i quali 

' A .laro prò , oltre le scucii! elementari, si hanno qui alcuni de' mo- 
nasteri ed il conservatorio di Como, in cui si educano da cento giovinetta 
ne' lavori e nelle virtù domestiche. Di queste, 40 sono mantenute gratui- 
tamente per istituzione di Giovanni Laviizari nel 1GH0 , cui furono uniti il 
luogo pio delle orfano, fondato dal cavalier Turconi nel 1693, e quello del 
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sanno che si fonda il libero slato sul sapere e siili' educa- 
zione I Ed ora principalmente, che a titolo di progresso si 
sono abolite le scuole degli Oblali a Poleggio e Ascona, 
de' Somaschi a Lugano, dei Servili a Mcndrisio, ben 6 giu- 
sto si pensi a stabilire un' Accademia , che dispensi dal cer- 
car le lauree in università straniere. 

I Ticinesi godono di posti graluiti nel collegio Gallio di 
Como e nel seminario di Milano, in compenso dei 29 posti 
che san Carlo aveva istituiti a favor loro nell' abolito Colle- 
gio Elvetico. 1 

' Per gli studj leticar] esistono ne! Cantone sei ginnasi, ne' quali 
ove- due, ove tre , ove quattro maestri insegnano grammatica , umanità e 
rettorica: in quello dì Lugano sta anche un professore di filosofia. Questi 
istituti ebbero origine da antichi Ice ili e fondazioni più o mono pubbliche, 
e da obblighi annessi ad alcune cui |m: a/ioni religiose. La mancanza nel 
cantone di un'Università , indusse nel 1RH i supremi Consigli a sancire 
una legge, in fona della quale pel 1NÌG doveva esser aperta nel cantone 
un'Accademia con dieci Catte (Ito di professori ordinarj. Ma nell'anno 
successivo quando si trattò lU-lla scolta della sede, i tro capiluoghi Luga- 
no, Dell inzana , s Locamo, e per aggiunta Mendrisio , gareggiarono tra 
loro con tanta ostinazione per averla , che si dovette abbandonarne il pen- 
siero per non venire a spiacevoli scissure. Anche le finanze dello Stato 
influirono a fare differire l' attivazione. 

Si creo'on Consiglio d' educazione di otto membri scelti fra i cittadini 
ticinesi di maggior coltura o capacità , sotto la presidenza di un consigliere 
di Stato. Finalmente al principio dell' anno 18iii , non senza aver trovato 
opposizione , venne promulgata una legge, Che stabiliva le discipline de- 
gli studi e della sorveglianza (cr parti! dello Stato. Da poi sorsero puro 
nel Cantone i tanto benefici asili d'infanzia. L'n pingue legato del Concit- 
tadino cavalier Canonica architetto procurò purea Tessarete sua patria un 
altro asilo, apertosi sul finire del 1845; si pai IO puro di una scuola d' Agri- 
coltura teorico- pratica, e di due scuole d arti e mestieri da istituirsi una 
in Lugano, l'altra in Bellinzona. 

Oltre al governo alcune società s'occuparono indirettamente odiret- 
tamente dell' educazione del popolo. La Socittà d' Utilità Pubblica la pro- 
mosse coli' istituitone dello casse di risparmio. Ma specialmente vi ai 
adoprò la Socittà dtgli Amici il E,l„,-nzmiw, formatasi nel IS37 in occa- 
siono del primo corso di metodica, e che conta più di 300 membri, 
conio altro società figliali, una per ogni circondario scolastico. La mag- 
gior parte dei soci Eono maestri. Lssa studio i bisogni delle scuole, vi ap- 
pretti ragguardevoli riiiu'dj, pr.iiuoHse con premi la pubblicazione di libri 
d' educazione ; delegò visitatori alle scuole , e diodo energia ai maestri. 

Per cura di questa Sociali si pubblica da solle anni un Almanacco 
popolare, diretto a migliorare la moralità, l' igiene, l'agricoltura, l'edu- 
cazione , l'industria c l'economia ce. del popolo, tra lo cui mani si 
sparse con diffusione. 11 signor canonico Ghiringhelli n'èil gratuito com- 
pilatore. 

Da sei anni la stessa Società, unita ad altre due , pubblica puro on 
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5 v. 

Sebbene appartenga lulla questa diocesi all'ottavo cli- 
ma, pure quanta varietà di tempera, d' aspello, di frulli 1 
.Sulle incantate rive di Tremezzina lino il sole del dee ombre 

schiude le viole, mentre ai di piò lunghi s'eternano i 
ghiacci del Moncodone, del Eraulio, del San Golnrdo. Qui il 
vigoroso alpigiano ben disposto di sua vita, libero come l'arra 
che respira, caccia il camoscio, nuida l'armento, esplora il 
nido dell' aquila sulle grappe, al cui piede si senera la fol- 
gore, intanto die altrove un popolo intero intristisce Ira Ir 
felibri de' pachili, u trascina lontano dal *ole i giorni nelle cave 
•lei!' ardesia o du' metalli. Allo schietto acre della llrianza , 
del Varesotto, del Lago, ti si fanno innanzi le vispe foroselle 
oCfrcndn le cortesie dell'ospitalità, alleviando la fatica dei 
■ ampi colle allegre canzoni : mentre in altro parli le com- 
piangi avvinile da anticipala vecchia j a tra inique fatiche. 
Deh! gli uomini che tripudiano alla delizia de' Irci luoghi, 
pensino agl'infelici, e poi) lascino, quanl'é da loro, infro- 
ndire gli allagamenti ed isterilire il bruco e la carire ove 
l'arte potrebbe preparare salutevole stanza ad una crescente 
popolazione. ' 

Noi non vorremo spingere il guardo a studiare le natu- 
rali vicende, elio formarono cosi quesle valli e questi monti: 
a che prò aggiungere nuove conghietlurc alle tante e si va- 
rie? Stiamo piuttosto a quel solo clic può tornar buono alla 
pubblica economia. 

Perivano i monti di questa diocesi dalla gran catena 
delle Alpi, che natura alzò per dividere questa bella Italia 
da genti diverse. Il naturalista 1 indagando la gran ricchezza 

«tornalo mensile nello scopo presso a poco eguale s quello dell' Almanacco, 

« per opero ilello stesso compilatore. 

Ciò coviamo ilo cenni coniarsi nrlln prcvifiin Sinaitica dì Stefano 

Transcini , del 1847 ; il quote fa certo il piti operoso ed oftlcace nel pi o 

movere l'educazione del Contone. 

' Vedasi iiuonlo dicemmo a f au. 2Ì8 e seg. i 

' Abbiamo toccato delle miniere nel Voi. I, Pag. 259-S60. Aggiungasi 

la pirite aurifera di Coreglia , lungo il torrente Giona e presso la Ti esa : il 

titanio siliceo calcare olii; è in molti trovanti di feldispato: I' argento olio 
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e la stupenda molLiplicilà de' minerali onde sono formali, Gii 
il vario modo onde natura li collocò, trova di che migliorare 1 



si Ilo a Macellili . al Peiidaelio . all' Ac.piadiir.i : 1 ani irr.omo a Vlcanago. 
D'altri minerali abbiamo solfo sotto Lozzo, ne' colli me ridianoli di Valtel- 
lina ed ai bagni di llormio ; coleo abbonda singolarmente olla Gestitila ) in 
Valmadrera , in Valaasina gesso a Limonio e Madesimn : bianca fibroso 
ad Arogno : speculare a Nobiallo: a Dellìmona lo trovi fra lo scliisLo mi- 
caceo , in Leyentina Tra le rocce argillose B i! gneiss, il che lo farebbe 
supporre di formazione primitiva. Un gran letto d argilla plastica carici 
di ferro idrato si corica dal Ceresio verso Melano fra la Lura e le strade di 
Carolino e Varese : eavase. i:i a«iit lirc^ii per stoviglie, che mescolandovi 
ammianto si potrebbero render leggeri e refrattario. Ho raccolto in 51a- 
lencoporcellanite della più fina. La Valsassinaed il Chiavennasco sommili,, 
strano pietre refrattarie per le fornaci. Lo terra da follone presso Como 
scusa I' olio no' lanitrzj. Tufo pei grotteschi o per le volto abbondo a Laor- 
cn, a Vercurago , in Prata, a Campodolcino , a Fraciscio, presso Osteno , 
presso ("iva Le e Magia nidi. Sasso arenano disaminile Dir"!;: reta di llrongoiart] 
è a Kant' lilio, a Viggiù (ove puro calcedonio, la cui polvere sene a segar 
marmi), a Caratarlo, alla costa della [liscia di Rovagnate ; ad Ariate in 
i str.) ti 411.1 si verticali : quello di Romani) all' aria si sfalda ; ila quelli) ili l'c- 
regn sono tolto le colonne del portone della Direziono del censo a Milano : 
come i sassi della Porta Nuovo sono di Vigano, ne' quali trovansi piriti di 
l'erro sferoidal: i.'il un' elUoi-esooii/n di ina^ns'-ia 0 i alce sol N ta, Pielra do- 
legna per ornati e balaustre a Risiiseli io , Ariate 0 Vigano; per molo d'ar- 
rotino alla Camcrlata; per istipiti e camini a Malnate ; per macina a Viga 
nò, Villammanó. sssil llontoi Tjuo , presso itovagnate. La miglior pietra 
illare è io Maiolico e ad Csehione : ili qnosl ultima si torniscono a Prosto 
ogni anno da 1000 vasi capaci dallo sei once di liquido alle trenta libbre. 
Ardesie tegolati spacciasi a Moltrasio e Corate , ma le più Dne sono in vai 
Malenco. A Riva ili Chiaveuno tagliasi il |i.ii bui granito p-fv lasti icore le vie. 
11 lapis carbone. ti > [schisi n pittf.-ri.il di sopra Albosaggia e di Malenco servo 
.'r;ivi;Ìjuiei:lo al disegno. Nella siossa valle 0 sul Chiavennasco abbonda 
I e ni 111 imito, ohe Antonio Vonossi di Chi a 1 , cuna limò mudo ili filare punì, 
l'i r isehermire dal fuoco. Marmi neri ci da singolarmente la riva orientale 
del lago di Como: presso frantola u un porfido nero e d'altri colori: o 
Ndlu.no ed in Ticiiiczzina luniacln Ila . ocelli, nimo e macchia vecchia , che 
1 rovasi pure a Salino e Viggiù. Col binde! lino doli' alveo del Varrone cre- 
dono (a tic le eli enne del liceo comasco: marmo venie si ha puro a tal tri :> 

0 Viggiù , ove ai. elio marino majolire che è comune .1 G a virate e Ponzate 

luoghi ■stessi rilruvaiisl di varie Sorta marmi ; e Scopoli ne descrisse 
i.eu dice, varietà solo intorno a Varese. Da ilici asca ci cavarono antica - 
mente le colonne di San Lorenzo 0 testé i marmi por 1' arco de) .-e rupi nie- 
lli Milano. 11 grosso lllone calcare primitivo fi a le rocce di schisili micaceo 
a Musso e Pioni! adoprossial duomo di Milano e a quel di Como: accanto al 
oakarc nero di transizione spesso trovasi ilgrovac co, traversato da un filone 
ili quarzo . che decomponendosi viene atto alle vclrajo, corno è a Varenno. 
l'orle/za e l'orto, i fio-si e preziosi inaimi eri alici 0 trovanti sono gena 
r.dmenie di natura divisi all'alto ila' uosti i ìo.i.ii , gran caso pc' geologi 
\ 1200 piedi sopra il lago trovossene uno massiccio di Ilii.WM piedi cubie . 
da coi si cavarono otto colonne ed assai lavori pel la chiesa ili Val inaili ci a 

1 osi discorri del serpentino attratorlo, di cui sono i ciottoli verdi della 
Cesia 0 di Verzago. Alabastro si trova nelle grolle: tormollino al Sasso 
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sua scienza ; e spesso lo straniero meraviglia in suo cuore 
che noi lasciamo questi tesori inosservati alle indagini di 
chi trae da lontanissimo ad esaminare quello che noi abbia- 
mo tuttodì sotto gli occhi, e che pure trascuriamo. Frattanto 
lo statista nel suo tacito gabinetto sollecita l' ora che sieno 
tratte in luce pel bene comune, onde salvarci quanto si può 
dal dipendere d' altrui, e procurarci fama di allenii e so- 
lerti. 

E quanto meglio non si vede ogni di nella coltura 
de' campi e nell'industria! Gii i lanti beni tolli alla negli- 
gente amministrazione delle manimorte e passati in operosi 
proprielarj, rabbellirono l'aspetto della Lombardia: i ma- 
acuto sopra Graf edona: granali e falsi lopaij sopra Sorico, Novale ed in 
Tremeizina. Regnandogli Storia, «ramante vecchio trovò sopra Bellin- 
zona giacinti e carbonchi (forse cristalli di rocca neri]. Leggasi Dell' archi- 
vio Trivulzio che nel 1500 si rinvennero presso Dongo rubini e smeraldi sì 
grandi da farne tavole e colonne : forse era smaragdite. In quel secolo Fer- 
dinando di Toscana fece menar via co' buoi dalla valle Laviziara grecis- 
simi cristalli. Vedi Ballerini, 3ÌI . A' tempi a noi vicini il padre Molina trovò 
presso il Legnone argilla ed ocre mariiali da dipingerò. Vedi Atli della 
Soc. Patr. Galeazzo Fumagalli cavò al Paradello allumina e giallamina. Il 
professore Cercano propose di stabilire una nitriera a Grandate. Per gli 
scritti del padre Pini sono celebri i cristalli di llaveno, lo adulane , le tre- 
moliti: come le roccie di Viconago per le conghietture di Brocchi. Vedi Gl'or, 
d' Incoraggiamento, tomo VII!. Recenti indagini scoprirono lo spalo Duore 
silioifero violetto in Valgane ; epidoto nelle rocce cristallizzate di Carona : 
nella penisola da Lugano a Meli; Ubile, che costituisce le nostre rocce piro- 
seniche; feldispato laminoso a Colico ec. Già nel (798 il boemo Hot marcii 
visitava geologicamente la Valtellina. !.. A. fieker , che l'esaminò nel set- 
tembre18ì8,la dice . pacso nuovo affatto rispetto alla mineralogia, più an- 
cora rispetto alla geologia: » trovo alle Prese l'iporstono ( orni 6 bruta di 
Labrador) In cristalli filirri-laminosi , che col feldispato forma la sienite 
ipersonica di flrongniart : e godeva d' aver rinvenuto lungo la pubblica via 
patenti esempj d' un fenomeno , onde si gran caso oggi si fa, cioè- il gra- 
nito non astrali, ma in massi , che tramandano Cloni nelle rocce sovra- 
stanti. Vedi Jtil,: Uuiv.. oru.hr* WÌ'.K ed A»"- n'naric, voi. X. L' anno dopo 
il professore Malacarne , Elia di Beaumont ed il barone di Buch cercarono 
le rive del Verbano e del Ceresio , ed il secondo studiò sul San Gotardo la 
decantata dolomia di Campolungo ricchissima di c-orimlem ressi j t u 'l-'-ììm i r 
tormalline verdi, piriti- e pigeole In prismi , rose di ferro speculare tempe- 
state di titanio rosso , realgar nativo talora in cristalli , talco verde o lami- 
noso ec. : la qual dolomia egli ncg6 primitiva , perchè vi scoperse belle- 
miti e Vestigia di corpi organici. 

KB. Una scienza nuovo come la geologia lanto progredì in questo 
quarto di secolo, che devono parer antiquate c le notizie e il linguaggio di 
quesla nota. Son conosciuti i lavori ctie , intorno ai terreni ciruosi;mh ni 
lago , fecero Cuiioni , Sismomia , Pasini , Colegno ; c intorno a quei del 
lego di Lugano il dottore Lavizzori. 
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gì atra li, le accademie, i governi furono io gara ili cercar il 
meglio. La Società Palriollica milanese mandò da 5000 uli- 
vini a piantare lunghesso il Lario. 1 Sotlo il regno d'Italia il 

principe apri ne' licei cattedre d'agricoltura, premj ed onori 
distribuì ai migliori cultori, animò sulle vie già conosciute, 
indirizzò a nuove; e se anche si voglia ridere all' alchimia 
del governo e all'adulazione de' privali, che adopravano a 
sosliluirc alla cannamele, alle droghe, alle tinture l' oleo di 
cafreria, le barbabietole, il guado, non si devono (acero i 
compensi dali a chi in un dipartimento nuovi melodi di col- 
tura introducesse, coltivasse il colsat e V ulivo, cavasse soda 
dalle pianto alcaline, consumasse carbon fossile nell' opere 
del ferro, moltiplicasse i merini e le api. Il prefello Tamas- 
sia propose nel 1810 una medaglia d'oro a chi insegnasse 
a correggere i difetti dell' olio tic! Lago: già prima il prefetto 
Casati aveva promesso un premio a chi meglio scrivesse sui 
boschi : animossi anche la colloca e la filatura del cotone, 
pel quale si doveva in Conio stabilire una macchina. 5 Che 

1 L' ulivo muorila — 10° II. o nullissimi qui ne perirono il verno 1709. 
Fu pure memorabili.' lo > l'iuìiUi 17KV . i;iMr.ilo i i:i][!c!tn a llormio si formò 
uno ghiacciaia. Altri verni rigidi furono quelli del 1767, 77, 93, 1800 c 1830; 
elio fu il massimo in durala di quanti si ricordano, mentre il massimo in 
iiitensitii fu quello del 1767: ma vi nudò assai vicino quello del I83V 

■ Kcco la specificazione dei terreni coltivati in jugeri. Uno jngero e 
1600 klofler quadrati; e 185 klolter quadrati corrispondono assai prossima- 
mente a una pertico nostrale. 



M.X7V ' (i>.:;si : [:i:ì,c,;(J 
11,141 Jl63,633 1 177,439 

Ho dai registri del 1830 queste derrate : 

n. .i, c -, e. di Wri 

Frumento some metriche 189,977 3,768 

sepale e veccia 74,570 34.745 

Orzo.. . 10,523 4,551 

Avenaespelto ■ 5,489 75 

Frumentone Ì17.314. ...... 20,121 

Melica e fraina 19,709 20,367 

Miglio e panico. . 32,978 ....... 3,354 

T.ogumi 16,068. ..... 2,213 

Castagne. 61,891 14,977 

Vino some 201.395 89,931 
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bel genere di lusso V introdurre nuove piante, il far vege- 
tare alla utile temperie la quercia rossa, la tintoria, il lauro 
can Ulrico, l'albero del pane, l'achira, il bambù 1 Gkmo a' 
suoi di proponeva d'introdurre V acero zuccherino, la bigno- 
nìa catalpa, la robinia pseudo acacia ce, clic oggiinai sono 
romunissime. Speriamo di vedere un giorno rese utilmente 
hoscose queste rive colla robinia intermedia, il cui rapido 
abbarbicare gioverebbe a sostenere le frane dei monti e le 
rive dei torrenti: la lupinella pratajuola (hcdysarum onobri/- 
rkhj, clic prosperando ne'lerrcni aridi c calcari, assicuro 
alcuni paesi svizzeri dalla miseria: l'agave americana c IO 
sparilo, clic cambi crebbero le sterili groppe in floride pen- 
dici. Kurs' anche tra le ^fenditure de' murice* e delle rupi 
solevi.! le gerniii^licrcbbcro il cario che nutrisce la coccinì- 
glia {cactus coccineltiferaj. 

E già esso lì in io lagnatasi si trascurassero i boschi: 
ma peggio se n'ebbe da poi: e il taglio Tallone improv- 
vidamente fa riucarire olire misura il combustibile, e ca- 
giona, ad ogni poco che piova, smosse di (erra funestissime. 
Altrove ne parlammo;' qui ci resta n compiangere il can> 
di Scrnio in Valtellina, ove di verso la Valciosn si dilaic'. 
il dosso della montagna tanto da serrare per undici giorni 
il corso dell'Adda, che elevassi a sterminata altezza, poi 
si precipitò rcpenle strascinando materie, non clic sulle terre 



l'alalo quintali 88,616 19,905 

Fratte 41,878 

Uulhì.rapOjOrtagBi 73,399 8,437 

Paglia, stoppie ec 410,9:18. ..... 59,aì2 

Pieno 713,990 315,351 

llczzoli da seta 13,576 B7B 

Nel 1845 si valutavano nella provincia di Como pertiche censuarin 
1,079,369 di boschi; delle quali 631 ,442 appartenenti a comuni a pubblici 
stabilimenti. Dopo d'allora, molto si operò affino di vendere o livellare i 
boschi comunali: operazione in alcuni paesi utilissima, in altri d' estrema 

Della provinciadi Sondrio, lunga miglia gè opra fiche 93, largala il più. 
u 3 l/l il meno, comprendendo l'espansione da' monti , colla superflui.' ih 
pertiche 3,195,717, se ne hanno 550,000 in boschi Torli e cedui ; 840,000 in 
pascoli : 988,000 in rupi nude, 457,000 in rupi cespugliate, 120,000 in campi 
e orti, 141 ,000in prati. 
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vicine, ma per quanto corre l'Adda, alzandone con danno 
perenne il letto. 1 E sèmpre più crescono i guaj delle allu- 
vioni, minacciando molli paesi, ed altri portandone via, c ne 
son pieni ì ricordi dei tempi. 

La fiera di Lugano fornisce la Lombardia di cavalli e 
bovini pregiali. Ma si nel Comasco, si nella Valtellina non 
sono a lodare gli animali. 1 Eppure gli ovili di merini spa- 
glinoli già tenuti dal conte Dandolo, 3 da Melli, da. Guaila, 
provano quanto i pascoli, singolarmente della Valtellina, 
siano opportuni a quegli armenti. Che se parziali casi fecero 
volgere in peggio i primi sperimenti, somiglia viltà lo sco- 
raggiarsi innanzi ad un'impresa di tanta promessa. Le man- 
dre ci danno preziosi formaggi, fra i quali si fanno distinguere 
quelli del Bitto, di Bormio e della vicina Orsera. Saviamente 
si proscrissero le capre dai coiti, ma si potrebbe cavar -qual- 
che utile dalle balze più inaccessibili col pascolarvi quelle 
d'Angora e del Tibet, latlosc, feconde e di finissimo vello. 
Neppure le api sono abbastanza studiate ; pure il miele di 
Bormio pareggia il più squisito di Spagna. I laghi e i fiumi 
ridondano di pesce , ed in molli paesi il popolo minulo non 
vive ché di rondi e <U*p««M*^v. v, £ «mi »n ..■ 

L' animale però onde più si fa caso è il baco da seta. 
Tutto il Comasco porla gelsi ; anche la parte piana del can- 
tone Ticino e della Valtellina sin là da Tirano, quantunque ne 



' Cosi nel IBIS in va! di RIenio ima rupe precipitata per tremuoto 
chiuse la corsia del Ticino, che per venti mesi stagnò in un lago di cinque 
miglia, Snchè ruppe la diga, e seco trasse Riesca, inondò liellimona, 
guastando il paese (In al Verbano. Un lungo tratto isterilito sulla via del 
(Jotardo indica ancora il deplorabile avvenimento. 

1 Bestiame vivente nel 1830: 



1 Questo industrioso droghiere e chimico veneto , della caduta della 
patria seppe profittare , e con molte ricchezze messosi nel regno d' Ita- 
fi servitolo utilmente, si ritirò poi a Varese , dedicandosi all'agricol- 
; e alla pastorizia, intorno a cui molto scrisse. (1758-1819.) 
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disserviscano la coltura il minuto snarliinento delle terre, le 
cattive case e gli errori radicali ne' - conladini. Nella prò vin- 
ci ri nostra sì raccolgono,. a fallar di poco, 2.^00,fiuo libbre di 
bozzoli oh'n'anno(kil. 1,R!>!>,RÌ0), da cui si svolgono da .180,(10(1 ■ 
libbre piccole di se la (Itti. l. : il,!»G8): 3000 fornelli s'accen- 
dono a filarla : e 2850 valichi la torcono : si che un 20,000 
persone vivono tulio 1' anno di quesl' arie. 1 

Assai pali il commercio fra i primi Immilli pei capitali 
ritirali, la sconfidanza de' negoziatori, i passi impelliti. Ras- 
sodate le cose, la repubblica, poi il regno d* Italia s'iu- 
duslriarono a ravvivarlo. L' operosa vita successa all' antico 
languore miso in opera fabbri, calzolaj, sartori, falegnami, 
caffettieri, libra}: il decreto I) settembre 1803 chiamò a con- 
correre pel premio le marni fa! Iure nazionali, e parecchi 
de' nostri n'ebbero medaglia: fu qui commesso il panno 
per le divise militari, s'agevolarono i trasporti colle buone 
strade e col logliere i dazj interni. D'altro lato però noce- 
vano gli esorbitanti tributi, le vicende della guerra, la proi- 
bizione delle merci straniere, i capricci del potere e la gran 
diversità di pesi e misure, a toglier la quale non bastante 
fermezza adoprarono i governi. Quando poi si richiamò in 
osservanza una folla d' ordini sui (elaj clic *i trnvano entro il 
circondario di Ite luiulia dai confini, i più cessarono : alcuni 
fallimenti crollarono la pubblica fono: tulio volse al peggio: 
andarono in line le fabbriche di cotoni di Santa Caterina e 
San Giovanni; la fabbrica di San Martino ebo alimentava 430 
opera j, restò esausta sebbene poi per alcun tempo risorgesse, 
I.a colonoria dei Pianta a Chiavenna mantiene ogni di da 120 

' Nel 1R01 .Mrli'liior l'iioja hi.vava nel comune di Como M filando con 
330 fornelli , 387 valichi , dove si occupavano 97 fattori , 1D4 fiinaliici , 
1300 incannatrici. Iimliru '.12(1 tidiij di pinna: e le fabbriche di San Martino 
c di Santa Chiara finirono 700 pezzo o brjccia 30,51)0 di panno. Noi 1831) 
nel tlomaeco itìii.o 'alibi ìl-ìil- ili pui;uo N. S , di stolft a siila M . 35 , d 1 oltre 
BtolTe N. 1G, Qlatoj N. 1S0 In (niella di domino nessun telajo di panno 
o seta, uno di ditoni, U formdli di Olanda, un il ■ ( ■ ■ j o . N,d IXlli la [umili- 
zinne dei bozzoli della provincia di Como Tu di lilibrf 2,71.1,000: '21 ijlari- 
dea vapore con 040 tornelli: 463 a fuoco con 38B0 fornelli: 210 torcitoi 
con 12,600 valichi, occupando 21.910 non, mi, 11,170 dniiiiii.iiii.V2 r. 1= a//,u : 
e battevano in Como e ne' sobborghi 1430 iclaj, occupando 3575 per- 
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persone a filare per 700 libbre di bambage. Contiamo e car- 
tiere, 0 conoo di pellami, e fabbriche di vetri e del rinomato 
sapone, e forni di stoviglie e di ferro.' Di sincoiar menzione 
sono degno le fabbriche di barello a Cara te ; le cartiere del 
Molina a Varese, la segatura e pnlìlura di marini a Vigiliti, 
a V'arcuila, all' Acquaseria ; i forni di fusione Scalini a Dtm- 
go, numerosi magli per ferro e rame a Castello di Lecco. 

Agevolano il commercio varj mercati, sempre meno 
necessari dacché ogni paesucoio è provcdnlo di botteghe; 
ma no' quali il curioso ha da osservare le fogge, i dia- 
letti, sino lo lisonomio variale, S]iecialmenle in quelli di 
Valtellina e di Locamo. Sempre pi" ('un isce quel di Lecco 
a scapito del comasco. Varie fiero sono concesse, ma (piai 
vantaggio s|icnirnc se non si diu. franchezza di dazj? E que- 



sfilla bene dai valligiani di San Giacomo, grasce, miele, 
castagne, pelli minute, gesso, calce, marmi, vetri, terra- 
glie, ferro, legna, carbone, corteccia da conciare, ortaggi, 
agrumi, bacche d'alloro, sete, formaggi, pesce, sapone. Ab- 
bisogniamo però di frumento, granoturco^ riso ed avena, 
d' olio lino, di tele, di bulgari e cuojami, di sale e salumi, a 
lacere i tilfi/j ma ornai indispensabili bisogni del tabacco e 
delle droghe. 

Assai guadagna al paese il commercio di transito: ma 
-corse troppo facile l'immaginazione d'alcuni a dipingerlo 
crescente al sommo per le strade di Slelvio e Spluga. 

Una nuova potenza seppe l'uomo ridurre a servirlo nel 
commercio e nelle manufalture, il vapore. Già i mari ed i 
fiumi di BreLagna e d'America erano solcati da centinaja 
di battelli a vaporo, quando l'Italia primamente vide la Ca- 
rolino varcare da Venezia a Trieste. Da noi una società pre- 
parò il Perdano che bentosto fendette il lago Maggiore; e non 

1 Contano nella provincia dì Como 903 molinl, 16 pile do riso; 18fi tor- 
chi d'olio, S9 cortiure, 8 (orni di ferro e 50 fucino grossa elio no fondono 
da 1,011,000,000 llbbro metriche all' anno. In Valtellina è sulo un forno: 
od il più del metallo si monda in altre Provincie. 
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si lardò ad avviarne altri, 1 i quali non è a dire di qual co- 
modo agevolino i passeggeri a le merci, e più farebbero 
quando polessero approdare sino alla Riva di Chiavenna. 
Si adoperò ancbe il vapore a trarre dai bozzoli la seta; 
i. ed il signor Gensoul di Linguadocca trovatore di quest'arte, 
qui venne a stabilirne la prima filanda alla cascina Lamber- 
icnghi pel conte Luigi Porro. Conosciutone il vantaggio, 
molli gli tennero dietro: ed Agostino Bruni di Como tanto 
migliorò la macchina, che n'ebbe medaglie d'onore e pri- 
vilegio. 5 i 



Diresse i lavori del Vertano Uslg. Mauri ac , degli altri il capitano ameri- 

qucl ili Lugano, ove una durò per poco , si pensa oro metterne un'altra. 

* Queste non/i» stati stic '■•■>.• erano raro la prima volta Che noi le rac- 
cogliemmo, quando la pubblicilà era inusata , e massime nelle cose ara- 
m miserativi-. Dappoi votine facile il trovarle e orQiii.ii : o il [i'.>l..biicai':e , o 
molti libri se ne sono latti. 1 principali, (topo la Statìstica del Dipartimento 
del Larto di Michele Gioja,e qualche scrittura del preretto Tamassia, sono 
]] MmitaleC.i-Yiritfiv, Slutistitn fommeedttlt :ii'.'wnw dclltiprooineiadi Coma, 
di Ettore Lnnzano 1S46t la Mattinai dd!a Svizzera Italiana, di Stefano 
l'roiiscini j e Inveri pai titolari. Giuseppe Co molli (eco la Flora Comt-nsù 
(1834-48); il quale professore in patria, poi (li economìa. rurale all' Uni- 
versità di Pavia, -visse dal 1780 al 1849. Santo Idrovaglio, or professore 
nella stessa Università, studiò Io crittogame dello prcvlncie di Como c 
di Sondrio, 

Varie carte topografiche Si fecero di ijnosti punsi. Ad una del contado 
di Bormio nel 1G.Ì7 0 attaccata, a un terzo di dimensiono, la Valtellina: c 
ii:;pui ta pei passi , lo battaglio , i forti della guerra di religione. Quando 
noi 1 720 si levarono le mappe del Censo, Malnoni propose di formar le 
carte di ciascuna provincia , ma non era rettificata l'altera del polo, ni 
prefissa la direziono d' alcun meridiano astronomico. Polo nel 1773 fu pub- 
blicata mia curio dello -tato per Uni vanni itois ili I a 1 !ìii,W0. n,;. inesatta. 
Nel 1789. Cagnoni incise, come le altre , cosi lo pi ovincla di Como a norma 
del compartimento della Lombardia Au=tri:ic.i. N:l 17S-Ì ili astronomi mi- 
surarono nella brughiera di Gallorato una linea di 10,000 metri , che servi 
di base alla rete de' triangoli , stesa su tutta Lombardia : alla quale s 1 ap- 
poEuif) i:ini corta, che pei casi di guerra non fu pubblicato Che nel 1811 e 
1815 in 8 fogli, e nella scala di 1 abOO.OOO. Àbtaiam due cario dei tre laghi, 
una incisa leggermente da Muller nel 1 81 b' nella proporzione di 1 a 1 7."i,000, 
V altra di 1 a 172,800 edito nel 18&i dagli Ostinelli, i quali ne pubblicarono 
pure due piccole del lago di Como, La provincia di Como fu disegnata 
il 1824 da Ci. Monticelli o Dos. Manzoni in 1/800,000 colla pianta di Como 
a 1/15.000. Cusì stamjiò nel 1825 la topograOa della provincia di Sondrio 
o 1/100,000 d' intaglio nitido sebben non molto Uno e la riprodusse corretta 
nel 184(1. L'na più piccola e comoda ne pubblicò neUSSS i Giuseppe Pene, 
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Chi pose la civiltà in ragione della bellezza delle strade, 
mollo avrebbe a lodare i nostri paesi. Lasciando l'infinita 
opera di tulle ridirle, 1 mollerò in veduta quelle sole che fa- 
rannu auli avvenire meraviglioso il secolo che le compi. 

ti La Valtellina non ha strade, » cosi cominciava una 
relazione l'ingegnere Tadini. Ha Venne appena al governo 
italiano, che si pensò darle questi comodi; e già nel INO!) era 
tirata la via da Colico a Sondrio: di là a Tirano si condusse 
dal 181" al 1819, e l'anno dopo lino a Bormio. 1 Messa la 
Valtellina a dominio dell' Austria, importava assai render 
per di là agevole il passo dulia Lombardia alla Germania. 
Furono donijóe decretale d«e strade, l' una che per la Spìnga 
raggiungesse quella che fiede da Coirà a Itheìnwald e ai San 
Bernardino, l'altra che pel Rraulio volgesse ad Innspruck. 
L'ardua impresa d'aprire per la Spìnga un ampio calle, per 
iscoscesi pendii, tra le frano, sovra orridi torrenti, fu dal 
1H1K al 1820 compita dall' ingegnere Donegani, si che fanno 
meraviglia al pensiero le vinte difficoltà, sebbene di tempo 
in tempo i torrenti trabocchino a sfondare il poetico cam- 
mino. 1 

Maggiori difficoltà presentava a vincere la strada del 



colla pi an [a di Sondrio e molte notizie statistiche. Alla nostra storia andava 
unita una carta della Diocesi, soma i monti Cria del territorio di Lecco fu 
fatta dall' ingegneri.! llunr.i. Poi nlcnno graziose carte pubbli caro usi questi 
ultimi anni, portanti il viaggio della strada ferrata e dei Iago , con notizie 

' Basti diro che dal 1811 al 182D dì sole strado comunali fecero lò 
Prov. di miglia o metri colla spesa dì Uro 

Como 690,6tft , 1,278,894. 3,90(1,215, 

Sondrio 11,590 81,481 176,766. 

11 cantone Ticino dalla sua csistonza fino al 18:10 spese in istrado lire mila- 
nesi 5,717,987; il cui annuo mantenimento importo lire 57,000. Le solo 
strade interne valsero lire 1 ,386,743. 

■ La strada tutta sul fondo dello vello con belle rette non pende mai 
oltre il So 6 per 100, od È lunga da Colico a Bormio metri 111,966. Di 
tutte queste 0[]>'[W.:.b'4i In d, scn/iuno nella nostro fi ni higa di Coma 
ed alle itradc iti SlstoiO ( Spinga. Como, figli di C. A. Ostinelli, 1831 e ir. 
Una descrizione te è pure dal De Pagavo che (u delegato provinciale di 

1 LÌ strada di Spinga tira da Chiavenna alla vetta moiri 32,000 : sale 
metri 1800 l sempre hrga metri il ; ncn renile inni ni Ire il \Ù per 100 ;li a .'ii 
andirivieni, ii gallerie che coprono In spazio di nielli l : i:ì2 : c Lo» lil' politi, 
alcuno de' quali aperto fino 30 metri. 



326 strìde. [Lib. X.] 

monto Brattilo. Per di là s' aveva più d' nn passo verso Boi- " 
■/.ano; ina il nuovo cammino voleva coricarsi interi» sul ter- 
reno austrìaco, sì che faceva mestieri alzarlo sino in sommo 
allo Stelvio, imprésa più ardua chi consideri i riguardi mili- 
tari a che era incatenala. E l'in^oguei Doneguni la tracciò 
cosi, clic slaccandosi da quella di Kunstcìmunz fra Landcch 
e Bollano, si va elevando fin a 260 metri sopra la line;i 
delle nevi, poi scende a Bormio. 1 

Por congiungere poi le vie dello Stelvio e della Spluga 
alla Lombardia crasi pensalo o deviare a Tirano, e pei Za- 
pclli d'Aprica scendere in Val dell'Olio, donde a Milano, 
Brescia, e Mantova ; o daMorbegno per la casa di San Marco 
calarsi al Hrembo. ' Fu preferito tracciare la via a riva II 
Iago. E sebbene l'avviarla sulla sponda occidentale dietro 
l'antica strada lìegina fosse più opporluuo per minori dilli- 
rolla, più delizioso per amenità della pendice, più comodo pel 
mettere in comunicazione grossi paesi e ricche villeggiature, 
ciò non ostante venne con immensa difficoltà scavala sulla 
riva orientale verso Lecco. 3 Opera insigne, legala con quella 
della Spluga attraverso il piano di Colico. 

Ma nclìa strada dello Stelvio rimanere avea proveduto 



1 Da Bormio ilio vetta dolio Stelvio S3le la strada meiri 15S0 sulla 
base di metri 111. 700, tirando in tutto metri 21,05*. Siccome la sommità è 
vnipri? esposta alle valanghe, orasi proposto di forare 11 monte 100 mo- 
iri sotto la cima, opero audacissima , ohe si scuso con uno galleria di 
legno di metri 3000. Lungo 1! ramini jiìi v'ha case di ricovero fornite dello 
prime necessiti , i: casini ile' |>a]ijuiili (ff'if/rr) che battono a sgombrano la 
neve. Trentotto giravolte fa il cammino salendo da Uormlo, e ventiduc 
scendendo per metri 31,430 sino a fra de. Non pende mai più che un de- 
cimo, è sempre targa metri li: ogni cinque metri v'ha colonnette, e 
ne' luoghi pericolosi parate di bellissimo effetto. In quattro anni ai con- 
dusse da Bormio a l'radt, benché il rigor dull aria permettesse non più 
clic il lavoro di quattro o cinque mesi l'anno. S! cominciò a passarvi sul 
QnedelfSSt. 

1 I Zapolli sono a 1250 metri, la cosa di San Marco a 1S70 sopra il 
maro. E siccome Tirano e 250 melri sopra Morbegno, cosi da Tirano al va- 
lico de' Zapelll si ascende metri 7!59, da Morbegno alla casa di San Marco 
metri 1629. 

* Il governatore Fuentcs nel 1605 aveva decretato che si facesse la 
via sulla destra del lago a spese delle comunità : ma pei lomenti ili questo, 
giù troppo aggrumiti' , si desisiciìi;. Ora so fosse loro concesso , volentieri 
si som metterebbero alla spesa. Lo strada nuovo t targa metri 5, pendo 
non mai più di 3 a i melri per 100, ed aliasi un metro sul pelo più alto 
del lago: è lunga da Lecco a Colico metri 41,790. 
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piuttosto al meraviglioso che al comodo, e mentre facilmente 
poteva ottenersi ilal canton Grigionc lo scambio d'un pezzo di 
terreno, sicché sarebbesi passalo per la facile valle di Santa 
Ilaria, si volle penetrar nella regione delle nevi, moltipli- 
cando girivolle e gallerie. La Datura rivendicò lo sue ra- 
gioni; frequenti rollo interrompono il viaggio, sempre so- 
speso nel verno; talché poco a poco venue abbandonala, e 
orinai è un oggetto di curiosità : anche le intenzioni mililari 
cambiarono; dopo che la rivoluzione del 1818 mostrò come 
facilmente si rompesse ipicl cammino, e che la grande con- 
giunzione colla Germania dee farsi per Verona o per la Patt- 
ici». 

Nò stavano inerti i nostri vicini Ticinesi : anzi alla strada 
che per la Me sol ci na ed il San Bernardino metlc a' Griglerai, 
ardirono aggiungere quella stupenda che pel San Gol ardo 
agevola al commercio il passo dal Mediterraneo alla Germa- jko 
nia. Ed oggimai dalla crescente Bulli mona lu puoi passare 
a Locamo sul ponte della Torretta, opera di Giulio l'oco- 
hclli di Melide, con 18 archi, delta lunghezza di mètri 210 
e del costo di 130,000 lire ; oppnre arrivare al Iago di Wnl- 
sletle per un cammino che gareggia coi primi in ponli, in 
sicurezza, in comodità. 1 Quali sentimenti ci toccavano il 
cuore quando Ira quelle solitudini, non destate prima che 
dal frangersi det Ticino o della Heuss, o dalle campanelle 
de' somieri, contemplavamo l'operoso tumulto d' un mìgliajo 
di palajuoli e raarrajuoli, varj di favella e di vestire, inleuli a 
spezzare enormi rocce dì serpentino e di granito, e sulle 
balze ignote tino alle capre spiegare in belle curvo la via, 
per cui abbiano a passare 50,000 viandanli ogni anno! Agiate 
osterie, magazzini, lievi pedaggi favoriscono, quel passo : 
quando sarà tolto il pericoloso tragitto del fortunoso lago 
do'Qaallro-Cantoni, sarà questa certamente la più spedila 



1 Opera dell' ingegnerà Meschini. Non inclina mai più dell' 8 por IO0 , 
ed ò larga metri STA. 1 moltissimi penti [n' ho cinque dall' ospiiio ad Airo- 
lo) sono quasi tutti a pieno wutro, e migliori di que'dei Sempicne. Uno 
sul Geschcnen bacìi olmi 8G piedi dall' acqua, allungasi piedi 09 , e slar- 
gasi piedi 18. 11 nuovo ponla sulla lleuas si alia 27 piedi più che r antico 
del Diavolo. Ai precipizi sono parapetti di granito. 
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via non solo alla Svizzera ed alla Germania, ma anche al 
cuor della Francia.' 

Ma anche tutto ciò entra ne' dominj del passalo, dacché 
s'introdussero le strade ferrate. La prima di cui si parlasse 
fra noi fu quella tra Milano c Como, proposta da Zannino 
Volta e da Giuseppe Bruschetti: nella canonica dì San Fe- 
dele, ne fu esposto il primo modello, e il primo saggio fu 
fabbricalo a Camnago; ma saria degno che alcuno raccon- 
tasse le arti, le lungagne, le discussioni, per cui, impac- 
ciandoci noi da noi stessi, si trascinò per anni, finché divenne 
quasi un'appendice alla strada di Monza. 5 Adesso in un'ora 
si viene da Milano alla Camerlata, ma quivi arrestasi la 
strada, sicché poco men tempo vuoisi a raggiungerla da Co- 
mo, e fallisce la grande comodità dell' immediata comunica- 
zione col lago. 

Il canton Ticino ragiona assai di solcarsi pur esso di fer- 
rovie, che lo congiungano col cuor della Svizzera e della Ger- 
mania; ma le sue condizioni sono tali, che questi benefìzj 
non potrà altendcre se non da' forestieri. 

I pubblici esempj diedero spinta ai privali ed ai Comuni; 
e se tu guardi , intorno, ove trovi casale o villaggio che non 
pensi ripulirsi? grossi paesi vogliono e palazzi e slrade 
e chiese abbellite dalle arti, e fanno gara d'organi e cam- 
pane; il filosofo sorride vedendo riporre in ciò la divozione, lo 
statista pensa che sta bene chi alle necessità aggiunger può 
la bellezza e la pompa. Che diremo delle città ? Sondrio, che 
nel lSOi presentava al Gioja un aspetto selvaggio, ora s'ac- 
casa civilmente, allarga ed acciottola le vie, erge un collegio 
ed un teatro, ogni di opere nuove. Ragiona altrettanto di 
Bellinzona, Locamo e Lugano. Como poi si spazzò una larga 
area innanzi a porla Torre, donde pei borghi s'avvia l'am- 
pia strada Napoleone: si cinse d'amena circonvallazione, 
distrusse i più luridi casolari, incanalò l'acque piovane, ri- 

' La strada cho da Fiora a Lucerna costeggiasse quo] lago, impor- 
terebbe un tre milioni: onde parve più adatto supplirla con nattoili a 
vapore. 

* Da Monza a Camnago si arrivò primamente il 6 agosto 1849: fin a 
Cucciago il !i novembre ; l' inverno seguente alla Camerlata. 
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foce le strado interne, ampliò le principali, fece una nuova 
barriera al portello, una nuova piazza ove eresse il monu- 
mento al Volta; la passeggiala del prato Pàsquaro; il Cam- 
posanto. 

Fra i tanti edifizj meritano storia il liceo ed il [eatro. Nel 
primo fu convertilo il monastero di Santa Cecilia per opera 
di Simone Cantoni. Il qnale ne usci felicemente, malgrado le 
tante convenienze cui era obbligalo e I' angusto spazio elle 
gli restava fra l'antico edilìzio e la strada: sulla fronte as- 
sestò otto colonne antiche corintie; e sopra di esse non do- 
veva correre che un terrazzo : ma essendosi voluto invece 
alzarvi un muro pesante, benché l'architetto Io traforasse 
con zane e belle finestre, ne riasci un'opera che allctta a 
prima vista, ma non appaga, massime pel misto di storico 
C simbolico, di sacro e di profano. 1 

Chiesto di un disegno pel teatro, il Cantoni rispose : sì, 
se fosse d' una chiesa. 1 E invece si prescelse quello dell'in- 
gegnere Cusi, per eseguire il quale si smurò il castello colla 
torre rolonda, che era uno de' bei ricordi, e che accorda va si 
colle altre torri quadrale e penlagone; vandalismo viemeno 
perdonabile quanto che non mancava spazio, non essendo 
necessaria l'arena posteriore, si scarsamente adoperata, o 
che polea trovar luogo altrove. 

11 teatro, che colle opere addizionali costò lire 339,0 S. : 5 
milanesi, e fu aperto agli spettacoli l' agosto 1813, parve 
de' migliori per elegante curva della platea, comodo delle 
logge, ampiezza del palco. Gli vanno uniti un teatrino, quar- 
tieri per albergare i comici , e vaghe sale messe dopo il 1822 ■ 
ad uso di casino, ove una scelta brigata ritrova utile e gio- 

< Vi posano le statue della Filosofia o della Religione , ed 1 busti de' 
famosi comaschi Cccilìo, Caninio Rufo, i due Plinj , Innocenzo XI e Cle- 
mente XIII, PaoloGiovio, Gastone Ilezzonico c sant 1 Abondio. Passi la mi- 
stura del vero coli' allegorico , do pagani e filosofi coi santi : ma anche i 
colti ad domanda no chi siano questi Cecilio e Caninio. Se non volevansi 
mettere i viventi Volta e novelli, non e 1 erano ». Giovio, Venini ed il car- 
dinal Gallio? Sia qui luogo a dire come toste Fredegar Mono nel convento 
di San Paolo in Carintia trovo la settima parte della Storia Naturale di Pli- 
nio, cioè dal XI al XV libro. 

1 Pure tra molli suoi disegni , io ebbi alla mano quel d' un teatro se- 
micircolare. 
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condo trattenimento in giuochi, accademie e letture.' Varrà 
alcun esperto censurare le alle colonne deljjerislilio, le magre 
porte sotto tli esse, il non inlerrotlo e gretto lì ne? Irato, altri 
difetti clic i più non erano nel disegnò,* e vanno attribuiti 
« ai riguardi, agli ostacoli che la fortuna interpone perpclua- 
» mente ai più saldi proponimenti ed alle regole universali 
» dell'arte. « 3 Tulli poi lo lacciavano di troppo vasto alla 
popolazione; quando, divenuti gli uomini più serj dopo le 
tremende lezioni del 1818, crebbe tanto la mania de' diver- 
timenti e, il concorso, che nel 18Sa si trovo necessario am- 
pliarlo, arretrando la scena, e aggiungendo un intero ordine 
di palchetti, 

In tutta anche la falda dei menti, che va con dolce 
pendio a. morire nel Lario, fu l'ingegno della natura abbel- 
lito dal magistero dell'arte. Quanta delizia nel borgo Vico! 
i, Carolina di Galles, poi ricusala regina d'Inghilterra, apri 
comoda slrada ili là Cdo al suo palazzo di Cernobbio: od ora 
principalmente, che questa cillàè avvicinala a Milano, tulio 

> Paragono dei teatri di Como Sondrio 

Dalla platea alla volta br. 23 1/4 or. 10 ~ 

Raggio del semlclrcolo della platea. 11 l/ì 9 3/4 

Longhena della platea ' 23 — 14 8/Ì 

Lunghezza del palco 37 1/4 23 — 

UrcHezza id 36 1/3 28 — 

Bocca id 93 1/4 12 1/2 

Lunghezza ai tutto l' edilizio 187 Ifl 60 — 

Costo . . . . oust. L. 337,000 L. 80,000 

Architetto ■ Cllsi Canonica 

Apertone! 1813 1394 

Le pitture di quel d! Sondrio sono di Francesco Tessa milanese : Sanqui- 
rico dipinse te ecene di quel di Como. 

* Nel disegno lo finestre crono incorniciate di sasso : un verone inter- 
m-Mf.-A c ] : i l- I iinrstriito óa s . ■miliario; Hll bastione doveva correre Una 
loggia: la bocca del palco finiva in un architrave impostato sullo mensole : 
la faccia verso l' arena aveva una loggia sorretta da coloDae doriche, cui 
male si sostituirono lo ioniche. 

' Parole di Ugo Foscolo in uoa sensata censura che no inserì sii La- 
riano, e che finisco cosi: a Dall' età di Benedetta Giovio sino a Giuaoppo 
» Rovelli e Giambattista (iiovio, viventi, molti scrittori illustrarono le 
» storio della loro patrio. E forse cpiegli scrini , benché (a In no .potrebbe 
» chiamarli municipali , incoraggiarono i Comaschi ad emulare gli ante- 
» nati ad ornare la loro citta. Perchè a Conti fatti, la gloria degli avi risul- 
» ta in vergogna de' posteri, ovo questi affettino d'esalare l'amor patrio 
te in parole. > 
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quel trailo si pulpiti di eleganti canini, non mono chi; i due 
lati del lago o la, Trcmezzìna, ove i ci (ladini Iratrgono a bere 
la salute col vivo aere e colla pace; lutto ò iucanlo di giar- 
dini ■■ palazzotti. Qual finitezza di beltà o di comodi nella 
villa Mi arricchita ilalle opere di Albcrlolli, Bossi , Ap- 
piani. Lavelli, i . 1 Quanto fior d'arti belle, o a dir me- 
glio costoso, min accumulò nella principesca sua il conte 
Soramariva, ammirata poi quadri ili l.ordou, di Hayez, di Mi- 
glinra, ]icl Palamede, ed i gessi di Canova, e per queir im- 
perialo bassorilievo [l'Alessandro trionfante, squisita opera 
di Thorwaldsen l Tali acquisti compensino il molto che si 
perdette ne' Immilli, quando la civiltà non perdonò a quello 
cui avevano rispettato l'ignoranza e la barbane. 



Già ne vennero qui e qua nominati alcuni dc^lì illustri 
uomini ili quest'eia. Ai quali non intendiamo ora aggiungere 
lutti ibi* ebbero dignità e comandi, die operarono nell'arti 
belle, che fecero libri. Ai Sulmosj avvenire nou sarà diffi- 
cile raccapezzarli, or che tutto >i .«Lampa: il qui dirli lutti 
crescerebbe noja ai lettori, nou lustro alla patria. Sliauiu 
dunque ai principali. 

Simone Cantoni, nalo a Maggio nel 1736 da famiglia 
• V architetti accasala a Genova,' sludiò il retto dell'arte sui 
grandi esempj di Roma. E quando ebbe a rifare le incen- 
diale sale dei Consiglio di Genova, si bene congiunse la so- 
lidità coli' elegante magnificenza, che I' ammiro sino il Mi- 
lizia, il quale allora, non perdonando uè a vivi né a morti, 
traeva a schizzinoso sindacato gli artisti.' Era av vuotissimo in 
trovare parliti fra le difficoltà: e • n < andar lontano potrai 
conoscere quanto egli fosse negli edili/j creili qui inlorno.Ovc 
raddrizzò e compi il palazzo veramente regio dell'Olmo, ar- 
cbilellò le case Somigliane, Raimondi, Muggiasca in Como, la 

1 Suopudro Pietro disegnò ivi la strada Cambiasi ed il ponte della 
Polcevorn: suo fratello Gaetanu Ili cliii'an ili sani* Agostino o l'albergo 
do 1 poveri. Simone educò un nipote Pierluigi Fontana da Moggio, eho *ccl- 
molto opere a Genova. 

* Jffni. degli Architetti, art, JYnnonr. 
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Villa di Mosino, la Cicalini a Bernale.la Giovio a Breccia, il 
Seminario eJ il Liceo, di cui già parlammo. 1 Religioso, severo 
con se-, affabile alimi, non isdegnava ragionare delle cose 
dell'arte coi più bassi, ed udire il senno perfin dei manovali: 
pieno di carila, alimentava lutto del suo alcune famiglie in 
patria, ove, per soccorrere i poveri nella carestia del 1817, 
si pose a murare. Il tempio di Gorgonzola è immortale sua 
lode; nave a croce Ialina, soslenula da Ire colonne corintie 
aderenti a! maro, e da quattro isolale che sorreggono l'abside 
del coro: sopra gli archi della croce, s'impnsla la vòlta della 
cupola, cui dà luce una lanterna, relia da olio colonne e qi- 
rata ria elegante loggia a bellissima cornice. La lavorava 
a 1 ™_ quando vi mori di 711 anni. 

Gli sta degnamente a fianco Luigi Rusca nato ad Agno 
nel 1758, allevalo aTorino,e che sceveratosi dall'impuro di al- 
lora, cercò un gusto immaginoso e corretto insieme. Nel 1782 
Caterina II chiamolloin Russia, ove con Qu are nulli diffuse In 
maniera italiana, abbellì Mosca, Pietroburgo, Astrakan, lino 
i paesi di Tarlaria con notevoli fabbriche: nelle quali, se l'es- 
ser lonlano dai nostri modelli lo faceva talvolta dare in licen- 
ze, non mancava però al comodo ed alla varietà. In Russia fu 
architetto di corte, cavaliere, consigliere di Sialo; Alessan- 
dro I lo (ralla va da amico. Patendo perù da quel clima, rivide 
l'Italia, poi cercò la Francia, ove commise ad incidere le 
tavole della grande epera sua stampala col titolo di Fabbri- 
che e disegni di L. Basca. Il qual lavoro, insigne anche per 
merito tipografico, pone il Husca fra i primi architetti di 
nostra età. A Valenza fu colpito da subila morte nel 1822. 

10 Russia pure lavorarono il Possali, ohe fece il Sant'Isacco 
di Pietroburgo: Giovan Ballista Gilardi di Montagnola rie- 
dificando Mosca dopo l' incendio napoleonico, dove i lavori 
suoi furono continuali rial figlio Domenico, architetto pur 
esso di quella corlc. s Entrambi ritornarono in patria, com' 6 

1 Fuori sono a notare singolarmente il palazzo Voiletti a Bergamo ed 

11 Serbelloni ri Milano. Piede un disiano per rifjbliriCJre la chiesa ili Heo- 
drisio col costo di lire 300,000. 

1 L'antica MnsPfl era slata costruita eia Italiani, chiamati dn Pcmctrio 
l'vonowlce da twon 111, e il Kremlinda Pietro Solaro, figlio del Gobbo. 
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costume de' nostri, e il primo vi mori il 13 febbraio 1819, di 
02 anni, l' altro il 2S febbraio IMS. 

Felice Soave, fratello del padre Francesco, nalo in Lu- 
gano nel 1749, architetto a Cerniva ; poi nel!' orfanolrofio di 
Milano insegno geometria, meccanica e disegno, finché ne 
fu rimosso per accese, dello quali lardi potè scagionarsi. 
Puoi conoscere il suo stile qui nella casa Salazar e nella 
Carminali, nella villa Passalacqua a Mollrasin, nel ;.■:„.■. 
Crivelli a l.oino, in que" degli Anguissola, de' Greppi, degli 
Alari, dc'lìovara a Milano, nella casa Itola a Caprino berga- 
masco, nella chiesa di Pandino, nello spedale di Codogno ec. 
Gli venne affidata a terminare la facciala della metropolitana 
di Milano, e il suo disegno fu adottalo, con modificazioni che 
non ne tolsero la meschini!;!. Di quella slava cercando negli 
archi vj la storia, quando morte lo colse nel 1803. 

Giambaltisla Martinelli, allevato a Bologna come idrau- 
lico ed architetto, rimise sul rcllo nella Romagna l'arie tra- 
viala: il cardinale Consalvi lo tenue a Roma nella congre- 
gazione delle acque e delle Coniane: e Cra lanli suoi edilìzj ci 
basterà ricordare in Roma il Macello presso Foro Flaminio, 
ed il palazzo Aldini snl colle del Monte a Bologna. Era nalo 
a Bifonico nel 1764, mori a Bologna il 10 ottobre 1830, iu 
momenti pieni di speranze. 

Nella Romagna puro adoperò assai il cavaliere. Cosimo 
Morelli di Torricclla, scolaro del compatriolo suo Dome- 
nico Trifogli. Giovanni March ioni e Stefano Ignazio suo 
liglio da Mcrele ebbero in Piemonte lode di eccellenti in- 
gegneri. 

Suscitò egregi cultori alle arli del disegno la cura in 
che le presero i padroni della Lombardia, principalmente 
col fondare. 1' accademia di Brera in Milano. Nella quale 
molli professori inviarono questi paesi, molti illustri alunni 
ne videro uscire. E singoiar lume ne fu il cavaliere Giocondo 
Albertolli, al qual nome ci è gradilo interrompere il l'ilo del 
nostro racconto per riportare il commento che si compiacque 
i egli slesso, presso ad entrare nel novantesimo suo 

mdo Albertolli e nalo il 21 luglio 17i2in Beda- 
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ii uo: 1 suo padre Francesco architetto lo collocò in Aosla 
jj in un collegio per farvi i primi sludj: ma dimostrando Gio- 
» conilo maggiore inclinazione pel disegno che |icr la grani- 
li malica, fu costretto il padre di levarlo dopo un anno, ed 
» il 1733 lo mise a Parma con un professore di scoltura in 
» plastica. 

b Parma aveva in quel tempo un' accademia di belle 
» arti, forse allora la più considerabile d'Italia per muniti- 
li cenza di premj e per iseclla di professori. Ivi Giocondo 
ii cominciò la sua carriera sia nel disegno che nella plastica , 
« profittando degli insegnamenti di quei professori, ed in 
n particolare dell' abate Giuseppe Peroni esimio figurista. 

ii Dopo dieci anni di studio in quella città', essendosi 
ii egli acquistalo nell'arte che professava qualche ripulazio- 
» ne, vennero a lui affidate alcune opero di considera /ione. 
» L' anno 1770 venne chiamalo alla corte Granducale di To- 
» scana per ornare a stucchi la rcal villa del Poggio impe- 
li riale con disegni francesi mandali da Vienna. Giocondo 
» corrispose alla chiamala con trasporlo, sapendo che ì'i- 
» ronzo fu sempre chiamalo sede dello belle arti; o menò 
» seco suo fratello Gralo con alcuni giovani allievi in ajuto. 
» Finite quello opero non senza aggradimento del granduca 
» Leopoldo d'Austria, avido Giocondo di accrescere le sue 
w cognizioni, sulla fine dell'anno 1772, abbandonando le 
n sue incombenze al fratello Grato, passò a Roma per fare 
» degli sludj sulle antiche opere d'architettura o d'orna- 
» mento. Con gii stessi sentimenti si recò a Napoli, dove 
» venne incaricalo dall' architetto don Carlo Ynn vitelli di 
b fare il modello del capitello corinlio della chiesa dell' An- 
» nunztatadi Napoli, cho con disegno di suo padre si slava 
w allora fabbricando. Uscendo il 1773, alcuni altari di fami- 
u glia determinarono Giocondo ad abbandonare Napoli e 
ii restiluirsi a Bedano. 

» In quel tempo si stava fabbricando in Milano il pa- 
li lazzo della Corto, con disegno del celebre Giuseppe Pier- 
» marini da Foligno. Queslo architetto aveva gran bisogno 

1 Vuoisi cho la sua essa patema sia la slesso ove nacque l' arciprete 
Nicolò Rusca. Vedi Vol. Il, l'Ai!. Ì1G. 



[(.ili. X.] GLI ALDGDTOLLIi 333 

u d'un nomo di capacità, c clic conoscesse il buon guslo 
» desìi ornamenti architettonici per valersene nelle interne 
» decorazioni, e per eseguire i suoi vasti concepimenti. T,a 
)> fatua avendo già parlalo a Piermarini in favor di Giocon- 
» do , egli lo invilo a Milano. Il fiiorno 22 marzo i77( Gio- 
ii eondo si presentò al Piermarini nel palazzo slesso che 
v slava costruendo; rincontro fu piacevolissimo e recipro- 
» camcnle simpatico. Qui Giocondo venne incaricato di | imi— 
u sarò alla decorazione dritti appartamenti: Piermarini gli 
w presentò il disegno del gran Sidone di ordine corintio c 
» ricco d'ornamenti da eseguirsi di stucco, ad ultimare il 
b quale si sono impiumali due anni con trenlu ajulanti. L'ar- 
n chiti'tto rimase mollo soddisfallo dell'- cerimene del suo 
» disegno: e l'arciduca Ferdinando fece sentire replicata- 
li menle il suo < !•■••<■ ■ L' esecuzione di -1 1 grande 
» opera produsse la più sicma testimonial)! a della capacità 
11 di Giocondo; quindi non si esitò ad incaricarlo non solo 

■ dell' esecuzione, ma lien anche dei disegni degli slncchi 
a delle volle, delle stanze, de' gabinetti, degli appartamenti 
11 e di tulio ciò che concorre a formare l'ornamento de'roc- 
n desimi. Qual vasto campo si aperse alla sua fantasia I 

n l i memoria I- 1 Allicr trilli per le opere da loro t^ia 
v fatte alla Corte di Firenze negli anni antecedenti nnn era 
d spenta, e furono richiamali colà nel giugno 1778. Colabi- 
li nati quindi i disegni ed i modelli delle opere. Giocondo SÌ 
» residui a Milano, lasciando al fratello Grato quo' lavori. 
i> Già le 0|icrc della Corle di Milano si a»anzavauo rapida- 
u menle. il pubblico ammirava il rinascente buon gusti delle 
» belle arti. L'esempio venne seguilo da diversi dc'primarj 

■ signori della citta, facendo a gara per rinnovare i loro pa- 
li loyì; e lullo era allora in moto. Nello stesso anno 1773 
j Maria Teresa istituì in Milano un' accademia di belle arti, 
.. Tornila di tulli i mezzi, onde istruire il publico nelle arti 
n del disegno. Giocondo 1 vi \ennc nominalo professore d'or- 
11 nanienli architettonici. Dal 1773 al 1771) tenno fabbricala 
)- la villa di Monza con giardini a disegno ilei l'iermarini; 
» e. Giocondo venne incaricato dei disegni delle interne dc- 
» coraziimi come nel palazzo di Milano, ed esegui gli slnc- 
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x chi delle sale da Ini disegnali, e quelli delle magnifiche 
u cappelle corintie disegnati da Picrmarini. Intanto la scuola 
ji d'ornamenti dell' accademia diveniva numerosissima di 
w alunni; poche opere stampale ornamentali correvano al- 
» lora, che potessero ritrarre la gioventù studiosa dal cal- 
» livo gusto. Quindi concepì Giocondo il pensiero ili valersi 
» di una parie delle molte opere eseguite di suo disegno, le 
» quali, incise in rame, potessero servire alla sua scuola: e 
» l'anno 1782 pubblicò la prima parte degli Ornamenti di- 
ti versi, che dedicò a Picrmarini per un sentimento dirico- 
» noscenza, essendogli sialo da lui aperto il campo a far 
» uso delle acquisiate cognizioni e del suo buon guslo. Il fa- 
ji vorevole incontro di questo saggio ed un incoraggiamento 
» datogli dal principe di KauniU, allora ministro plenipo- 
» leuziario a Vienna, gli fecero animo si, che l'anno 1787 
» publìcò la seconda intitolata: Alcune decorazioni di nobili 
» mie ce, dedicata al conte di Wilzck ministro plcnipolen- 
» ziario in Milano. Publicò la terza l'anno 179G, col titolo 
» di Miscellanea per i i/iovani studiosi dei disegno ec, con de- 
li dica al marchese Lodovico Busca Arconati; e l'anno 1805 
» la quarta, col titolo di Corso dementare di ornamenti archi- 
li tctlonici.' Con queste sue opere ed una buona raccolta di 
h rilievi l'urinai i sulle piò belle opere d' ornamenti antichi di 
» Roma e su quelle de' cinquecentisti sparse per le diverse 
» eillà d' Italia,- ebbe egli la consolazione di vedere questa 
» sua scuola bene avviata, e d'aver adempite le mire del 
» saggio governo che le aveva isliluile. Giocondo è sialo 

' I suoi esempi di disegno furono intagliati ilo Andrea de Bernardi» di 
Lamcnc luRanese , e da iìiuc-.illu Mercoli ili Mugena, assai valenli al bu- 
lino. Michelangelo figli" di ijuc-sl' ultimo prometteva altamente di se, 
quando mori affetto acerbo noi 1802. 

* L' Albertolli scriveva a me tutore: « Voi avete indovinato nel aup- 
i> porro eh 1 io abliia fallo cifoli slinìj sui fregi (fella chiesa di Lugano ne 1 
> miei primi anni. Une Ila l'acoata mi sorprese , c ondava a farne dei disc- 
» gni , e portando meco dulia crela , improntandone qua e 111 ilei peti.i per 
» indi formarli In gesso por comodamente i>ssi?i vai li. Munire slava facendo 
» queste cose , pacavano dei canonici , e mi dicevano : Che fate qui, ra- 
» ganzo intorno a quelle pietra? sono Min'! Alcuni di loro mi confuasa- 
» cono clic non ci avevano mai guardino. CoihI:h:cvìi ile 1 mici colleglli a 
t vederle , e smaniava per far loro eostare quelle parti che lo teneva per 
■ belle. » 
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n professore attira Ircntolt'anni, finché una malaltia agli oc- 
si citi venutagli nel 1812, l'obbligò a domandare al governo la 
u sua giubilazione, che venne a lui graziosamente accordalo. 

- 1 primi htudj di Giocondo folli all'accademia di Parma 
» furono rivolti alla figura, ed in particolare alla scultura in 
d plastica; le occasioni avute in appresso gli fecero coltivare 
" cun mollo impegno anche lo studio dell' arcliiletlura e 

■ logli ornamenti come campo più vasto e più conveniente 
o a soddisfare le suo mire, l'n tale divisamenlo uli fu mollo 
v giovevole, poiché dopo ch'egli venne chiamalo a fare sla- 
x bile residenza in Milano, non operò che in arrhileltura 
« ed ornamenti; ed oltre le opero :n delle, egli ha ornalo 

■ con suo disegno diverse salo degli appartamenti del pria- 
s cipe Alberico Mi di Belgiojosa in .Milano: l'appartamento 
» del marchese Casncdi, del marchese Busca Arconali, del 

. conte Antonio Greppi: ha fallo i disegni ilei rista oro del 
s palagio Medi sul corso di l'uria Nuova, cun ricca facciata 
» lotta in pietra, I.a villa Molzi a Dcllagio, con ricchi ap- 
io parlamenti e l'oratorio isolalo, è lutlu disegno di Giocondo, 

■ fabbricala ed ornala sotto la sua direzione: villa che, per la 
» munificenza e il ftcnio doli' illustre suo proprietario il duca 
« Francesco Metal d'Eril, è riuscii;* della ina^iore eleganza. 

u A Moncucco, villa del conte Giammaria Audrcant, 
» Giocondo in questi ultimi anni ha edificato di pianta con 
» suo disogno per L' esterno un sontuoso oratorio, il cui in- 
ii terno venne costruito colle pietre di un'antica cappella 
» formante una croco greca, demolita in Lugano, tenuta per 
» opera di Bramante d' Urbino, che il suddetto conio cern- 
ii però e fece trasportare a Moncucco, dove da Giocondo fu- 
si rono rimesse in opera nella slessa Bgora e nella slessa di- 
i> mcnsione : di modo che chi ha veduto queir opera in Lu- 
b gano e la rivede a Moncucco, gli sembra trasportala per 
» arie magica tutta in un pezzo. Giocondo che aveva hiasi- 
a mala la demolizione di questa cappella, m ben contento 
>i di vedere un mecenate a rialzarla con maggiore splendore 
» pel suo esterno. 1 
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■ li i .11. i e laboriosa sua cartiera olì ha itala t'ncca- 

s stimo di disegnare 0311Ì sorla ili «ugelli: altari diversi, e 
D ira quosli l'aliare nmijgiore isolale di San Marco in Milano 
b eseguilo in Imi mariDi bianchi con li ronzi durali, con tem- 
s pieltfl di otto colonne d'ordino corintio e tabernacolo nel 
1 messo: disegni di ricamo io oro per paramenti ecrlesia- 
» siici pel duomo di Milano e per diverso allre chieso: cala- 
lo fall hi funebri, ■- candelieri, ostensori,, calici, lampano ed 

> nini sor La di mollili. In opere di licura pei, nel tempo clic 
s si Irai le n ne in l'arma foce dì sluce» alcuno staine -ni. 
b archi Inculali falli eseguire da quella reni Corte l'an- 
» no 170B all' ne iasione di graodiuso fette per lo u«w deb- 

■ V infame don Ferdinando duca ili l'arma coli' arciduchessa 
» Maria Amalia d' Austria : diversi angioli per le chiese di 
» Tarma e dello Sialo: nell'anno 1772 due staine pure di 
» stucco rappresentanti san Piclro e san Paolo nella chiesa 
y> cattedrale di Gnsnlmaggiore generalmente applaudite. 

■ L'anno 1807, Giocondo venne nominalo dal governo 
b membro della commissione del pubblico ornato della cillà 
» di Milano. I.'nnno 1809, venne fallo cavaliere di terza 
b classo dell'ordine della corona di ferro od accademico 

» fece demolire, perchè cosi conveniva si suo interesse , conservandone 
i' prrfi inlalle le pietre ; nessuna decorazione vi era nell' rsk'niu , il suo 
ti interna era di Venti braccia uIMMtl In quadro, senza la grossezza 
» do' muri de] perimetro; la. su* plwtn era In liguri di una cince greca 

0 con cupidi I centi. 1 e quattro tane Mi-ili .iuguli del quadralo; i pila- 

> stri Isolati e mei isolati ; i cornicioni , eli avi In con capelloni scolpiti, e 

■ tutln ciò l'ho fumili la dCGOraiione iute™ ili que-l.i cappella , èdl pietra 
» di Saltilo linui.11,1 Lolla maggioi 1- pu-fe/uuie. A luQ cuirn niuulavuru) le 

1 pietre di unirsi.! re pello Irnsp' .i ta'.i- □ Moncncco La tradizioni- la do- 
1 conta per opein di Bramante , 0 lo stiln lo conferma; la croco green era. 
a la lìgura ]n ed ilei t.i delle suo 1 lue-c , e ili no .ililn.iuio ti udii escBipj per 
d tutta l' llalia. I.e pietre sono lavolati- senza ili un doliLso il. ilio stesso 
» mani , che hanno lavorato quello della ricchissima e bella facciata dulia 
p chieaa cattedrale di San Lorenzo di Lugano , elio pure si riconosco per 
» disegno di [Immillile d' L'thino In alcun.! delle hellis'imc patene scol- 
= pit. 1 sulla farci n de' pi Insti i isnlaìi e nr.n is,ii:iii .ili ri /a di circa brac- 
» eia trn dal pavimento, vi sono incisi uè Un p.elra in beli') leiteru romano 
. gli anni triadi- liill, e nell' miei in sm . .. t ÌM .Iella cupola 1867 in nurunri 

■ ambici. Giocondo noli edificale l oratorio di Moucucco, vi ha aggi un lo 

• con portico di sci ci 'lumie sulla (amai a ili fienile, eil al liei tank' di die- 
» tro che ha chiuse p,. r formar e In sagrcslis in quello spai io. Tutta questa 
» dee orali ono £■ di pietra come nell' inlariio. e iVoto dell' -llofrlofli. 
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d d'onore della ponlifizia accademia di San Luca di Roma, 
» e di quelle di Firenze e di Carrara. 

* Egli vive in Milano in ottima salute con sua moglie, 
o in compagnia di suo fralello sacerdole Luigi; 1 interviene 
» allo sedule accademiche; viene nominalo ogn'anno nella 
» commissione pe'giudizj de' grandi concorsi, e conserva 
n tuttavia il suo zelo ed il suo amoro ^cr V incremenlo delle 
» belle arti; difensore del buono stile nrrliilellonico genc- 
b Talmente ed in (ulti i lampi conosciuto; censore acerrimo 
d delle novità qua] peslo corrompi Ir ice del buon gusto. 

» Suo figlio Ha fa eie ebe si era reso disegnatore di figure 
d e d'ornamenti, venne* dato dal governo aggionlo alla 

■ Bornia di Giocondo. In questa carie» era enti )a delizia de- 
li glt scolari pel suo capere, pei suo Interessamento a' loro 

■ progressi; ma un'ostinata malullin lo trasse a morte 
u l'anno 1812 in età di unni -12 i culi era indefesso alio slu- 
b dio ; incideva con vero bnon gusto all'acquatinta ed si bu- 

0 lino, come ne fauno testimonianza diverse tavolo e molli 

■ ritraili incisi d'illustri personaggi. » 

Cosi scriveva l'onorevolu vecchione, ebe poi mori 
nel 1H41 ed ebbe una statua in itrera, fra tropp' altri ebe ne 
son poco degni. 

Giacomo Albertolli, nipote e compatriota di Giocoodo, 
nato nel 1761, condottosi a studiare le belle opere sul Vene- 
ziano, fu invitalo ad inscenare archilellara civile nel semi- ir», 
nario <li PaiJova, poi ned' università, donde licenziato dai 
Tedeschi, sì condusse a Milano o vi succedette a l'iermarini 
nella scuola d' arcuile Ilota. Non la tenne che Gno al C giu- 
gno del 1803, quando un' apoplessia l'uccise sulla strada. 
Pure in si breve tempo, pieno la mente delle ideo e. del- 
l'amore del sodo bello, con insegnamenti squisiti, senza 
studio di parti, ammìralnre non servo di Vilruvio, menando 
attorno i suoi allievi a misurare e paragonare le cattive fab- 
briche ili Milano colle migliori, merito l'elogio di autore degli 

1 Luisi Alberlollì, nato 111750, lu luttoro di Dlosofla nel gemino rio di 
Como dui 177i all'Hit , [ini |in,r,-,;„i e ,i[ b,..]),. [,■[[,.],. a |j rci ii per ta'Ut' an- 
ni, finché, perduta tu vista d un orcliio, fu musso in riposo, tiialo, ]' allro 
di questi longevi fratelli, nato II IT4-1 , vive in Lugano, ov'i' a vettore un 

1 ]rj.^ì,k- palaiiiiR', dÌM.'j5i l ;iti.> ila (ducendo. 
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stitdj buoni datogli dal pillore Bossi nel monumento marmo- 
reo a lui posto sotto i portici di Brera. Gran lode degli Al- 
bertolli sono i tanti eccellenti nell' architettura e nell' orna- 

mniito, che uscirono dall' accademia di Milano.' 

Nella quale insegnò pure Ferdinando Albertolli nato a 
Bedano il 1780, tre volte premiato, poi nel 1808 eletto pro- 
fessore di disegno nel liceo di Verona, quindi d' ornamenti 
a Venezia.* Nel 1812 successe allo zio e suocero suo Gio- 
cando; girò in Iraccia del bello Firenze, Napoli, Roma, e 
pubblicò / fregi trovali negli scavi del Foro Trajano (1824) con 
altri ravati dai migliori cinquecentisti. Volle conoscere lo 
arti anche di Parigi e Londra, ma n fu convinto (sono parole 
» di Giocondo) che gli esemplari del bello nello ani del di- 
» segno non si debbono ricercare fuori d' Italia. » Mori an- 
ch'osso d'apoplcsia il 1844. Suo fratello Fedele pittore di 
decorazione, e allievo di Ini e del borsaio, mori di 47 ani» 
il 1812. A quell'accademia appartennero pure l'oculista Pier 
Magistrclli di Torricella, che vi professò anatomia dopo 
il 1804, e il cavaliere Luigi Canonica di Tesserete archi- 
letto di mollo grido. Vi fu premialo nel 1«03, e fatto pro- 
fessore del collegio imperiale ed architetto delle fabbriche 
della nazione: diresse «li stupendi apparati del duomo per 
In cornmuinne di Napoleone, e sono a disegno suo il Forn 
Huonaparte, 1' Arena, la Porta Vercellina, il salone de' giar- 
dini pubblici, il teatro Carcano a Milano, i teatri ili Brescia, 
Sondrio e Cremona, il parco di Monza, la villa Taverna sul 
Lario ecc. Visse dal 1762 al 7 febbraio 1844, e della grossis- 
sima eredità gran parie lasciò in beneficenze; e un premio 
annuale per l' accademia stessa. 

■ Percicr , Fontaine , Morcau , che tra i Francesi introdussero il buon 
gusto nelle stoffe , nelle mobiglie et., appresero dagli Albarlolll. 

■ Incida ancho : e sono lodate lo sue tavole del Foro Buonapsrie e del 
tempio di Minerva in Assisi; nel 1802 con Itamelo Albertolli incise al- 
l'acquatinta il catafalco por lo esequie dell'arcivescovo Visconti , dise- 
gnato dal celebre architetto Gagnola: indi le fabbriche del Sanmichell e lo 
feste date in Venezia a Napoleone sul disegno dell' architetto Selva da 
Borseto.pol 1' arco del Sempionc di Milano ed una porta di Vienna del Ca- 
gnaia, sempre all' acquatinta. Da lui vedemmo ultimamente disegnato l'ai- 
tar maggi ore di Agno (18M) isolato, col tempietto a sci colonne corintio, 
eseguito in marmo da Gaetano Giorgioll e Pietro Ferronl ticinesi. 
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Pietro Nobili di Campestre architetlò molto e non bene 
a Vienna, e Ira altre coso la porla della Corte; vi fu consi- 
gliere della direzione delle fabbriche, e vi morì il 7 novem- 
bre 1834. 

Pietro Bianchi, compaesano del Fontana, aspirava ad 
esserne l'eguale, e l* accidente del nome lo fe preferire dal 
re dì Napoli per costruire il tempio votivo di San Francesco di 
Paola. È imitazione infelice del Panteon, ma con finissima 
arte nelle particolarità, ricchezza di marmi, di statue, di 
quadri. Ciò valse all' architelto moltissimi onori e molli im- 
pieghi, e la sovrintondenza agli scavi di Pompej ed Ercola- 
lano : e morì il 1830. 

Francesco e Giulio Luvini di Lugano furono chiamati 
ad architettare il teatro ed altri edifìzj di Algeri, appena fu 
conquistata dai Francesi, e Francesco vi mori il 7 febbrajo 
1832. Pisoni da Locar no disegnò la chiesa dì Sani' Orso in 
Soletta, che costò due milioni di franchi. Il Fossati molto 
operò a Costantinopoli. Luigi Tatti di Como conserva oggi 
bel nome per opere d' ingegnere architetto, e per coltura, 
pur Iroppo non frequente tra gli artisti. 

Nella scoltura basterebbe il nome di Pompeo Marchesi 
di Sallrio, se la diligenza e V elevazione del concetto avesse 
voluto aver pari alla magnificenza delle commissioni, che il 
fecero nominalo in tutta Europa e carico d'onori. In più mo- 
deste misure e con più umile sapere Francesco Somajni di 
Marogia, scolaro di Pacelti, fece lavori per Ghisalba, per 
Novara, pel duomo di Milano, la statua di Pietro Verri in 
Brera, un bassorilievo per l'arco del Sempionc; a Lugano il 
monumento della famiglia Torriani. Fra l'opero sue lodavano 
assai un Pane c Siringa; ma in tulle non è a cercar tanto il 
genio e l' idealità quanto la diligenza e correzione. Nato 
del 1799, mori il 13 agosto del 1883. 

Donalo Carabelli, nalo a Ohino il 1760, molte scolture 
fece per case milanesi, poi il palazzo di lord Bristol nella 
contea inglese di Soffolk. 

Grazioso Rusca, nalo in Bancale ticinese ai 29 novem- 
bre 1737 e morlo a Milano il 18 giugno 1829, allievo del co- 
masco Salterio/poi del Franchi nell'accademia milanese, 
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fece a Como le figuro della facciala del liceo e le cariatidi di 
casa Mugdasca, altre sulla facciala del dnorao di Milano, 
ove pure il San Luna, i bassorilievi del David e Golia, di Lot 
fuggente, d'Adamo espulso dal paradiso, de! Mose tratto 
da! Nilo, e un bassorilievo per l'arco del Sempione. 

Non volendo giudicar lutti i viventi, è impossibile non 
far menzione di Luigi Alliati di Como, che (ante opere Bue 
poso nel Camposanto e altrove; e del Vela da Lugano, col- 
localo ormai fra i sommi, la cui statua del vescovo bovini, 
una delle ([«altro che fregiano l'atrio del nuovo palazzo di 
governo a Lugano, at Lesta come sappia interrogare e cogliere 
la nalura. 

E a noi gode veramente il cuore quando ogni anno fra 
j premiati dell'accademia milanese vediamo tanti di questi 
paesi, C singolarmente del VaresolLo e della Svizzera italia- 
na ; onde esclamiamo: crescete, o giovani, a novello decoro 
della patria vostra; conservatele il vanlo, che noli' arti belle 
d'età in eia inorilo: vi siano stimolo i maggiori vostri, che 
unirono il proprio nóme all'opere più belle dello più belle 
cillà, ed i vostri contemporanei paesani, che vanno a scol- 
pire il loro nome sulle inaccesso volle dell' Elbrus, 1 che sono 
cercali ad ornare le rive della Newa e della Moscowa, le an- 
lipodi piagge delle Cordigliere e del Potosi,* ingenerati lidi 
della Barboria. D 

Self arie salutare acquistò nome Giuseppe Nessi. Segui 
le armi austriache, nel 1769 fu in palria medico-chirurgo 

, del luogo pio della carila, e poco stante professore a Pavia 
di operazioni chirurgiche e d'ostetricia. Mostrò la mirabil 

, forza dell'organismo animale neh' espellere corpi eslranj ìn- 

' Su quel monta altissimo uno scoglia di porfido porta scolpiti 1 nomi 
di que'che primi lo ascesero nel luglio del 1B29, fra i quali ò Giuseppo 
Unni iir Jani di l'ambio . che con altri ili sua famiglia lavorò in Russia , poi 
fu architetta dell' acquo ilei Caucaso , e destinato a (ondare la nuova città, 
di Havrapol. 

1 Martino de Pietri da Campo in voi Maggia, architelo in Cadice, andò 
a istituire un'accademia d' ani bello nel Chili, poi a Lima del l'eru. 

1 ^giungiamo il pittore Giuseppi: Hi-ina ili [.libino: l'incisore Pie- 
ranlonio Udltnlini di Caslano, premiato per r intaglio dell» Madonna dello 
Sdiidono: Santo Trotti di Lavena, pittore morto a Pai i;i ■! ispidi anni ; 
Carlo t'inala di Molina , orerice a Madrid, autore del magnifico triregno 
che la regina di Spagna offri a papa Pio IX nel 1BB4. ' 
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troditlisi nel ventricolo, e passali per la sostanza degli or- 
gani finché ne vendano ricacciali : e trovò chi lo derise- Le 
sue lezioni W oxu-f ricin (1 77!lj brevi e chiare furono adottate, 
per lesto. In quattro volumi di Istituzioni di chirurgia (1788) 
compendiò quanto aveano di meglio i precedenti, non senza, 
errori. Che se alla erudizioue medica onde le laute opere sue 
sou monumento, avesse accoppiala altrettali la vivacità e fona 
di pensiero, sarelibn a roolarc Ira i primi. Ottenuto riposo 
nel t8i>s, diresse lo spedale di ('omo, Logliosa in cura am- 
malali o poteri ■■ grati, ed istruita nuli' ostetricia. Invitalo 
dal governo a direttore della facoltt medica di Pavia, se ne < 
scusò per amore di pace e per la grave eia, e uiort in patria 
ottuagenario. 

l>el professore Antonio Della Porla abbiamo discorsi 
sulla salubrità del clima di Como, sulle malattie dominanti, 
i danni del villo moderno, il vajoolo, la tumulazione, il 
territorio di Notale, gì' istituii di beneficenza, olire un elo- 
gio del Roteili vescovo e dello storico, opere di siile ridon- 
darne e d' affastellala erudizione, ma con bei desidcrj di 
pubblica utilità. 

Sperto oculista Carlo Uonogana di Como, vìssuto dal 
111 agosto l"fl al 211 maggio liuti, coli' iridotomedialisi ope- 
rava la cataratta, e avea rimedj al fungo midollare dell'oc- 
chio. Un suo Jfcnjio uh mn Uo sulla pupilta artificiale (1819) è ab- 
bastanza lodalo col dir che Monlcggia no fece il sunlo e 
l' elogio. ' 

PietromarLirc l'errano di Sondrio professore di patolo- 
gia a Pavia, giovò al Gioja nel compilare la statistica, e rac- 
colse minerali ed erbe della Valtellina, ove lasciò di sé gran 
desiderio, morendo di 63 anni il 21 luglio 1823. 

Più che coi medici è a porre coi letterali Francesco 
Blocchetti di Lezzeno che viaggiando fe conoscenza coi mi- 
gliori dell'eia sua; all'aprirsi del liceo comcnse nel 1803 
vi Tu professore d'agraria, poi di tìsica e storia natura- 
le; fece una bella collezione di quadri, e quella di libri 
regalò alla patria biblioteca ; professò costante cullo al Volta 

' Di Tommaso Rima ili .Mosogno , e dell' anatomista l'iurontonio flta- 

eislrctti , redi l' Oldelli. 
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0 a Gastone Kezzonicn; r stampò versi e srrillare varie. 

Giuseppe Pranck, tiglio del famoso dietro, autor egli 
slesso ilei Praxcos medica universa prmcepia, e d' altre ope- 
rette, e buon pralico, qui passò molti anni, e morendo 
nel 1842, lasciò «lì erigergli una piramide in riva al lago. 

l'u senso di pietà tuoi che non dimentichi Annidalo 
Catnagni, parroco d' Atbiolo, che mirabile sperienza avevo 
nel riinetlere le lussazioni, laiche come pubblico lulto fu 
avula la sua morte nel 18B2. 

Nella musica ebbe nome il prete Pasquale Kicci ili Como, 
vissuto dal 1733 fino all' il novembre 1817. Persuaso che a 
trovar concelti degni della divinità non basta sapore, poni 
pure a<l eccellenza, il contrappunto, studiò le lettere, educò 
il cunre all' abtluilmc degli affetti piò nubili e severi; viag- 
gio anche, ed in Inghilterra compose alcuni quartetti a gara 
col celebre Hack, e ne rimase vincitore, Dettò Les connais- 
«ince* JlrmeMaircs pour le forte-pìaiw . e buoni esempj lasciò 
d'una musica fra viva e severa, qual alle chiese si addice 
SÌ chiamò erode rpieslo spedale. 

Fra i prelati, il piò elevalo fu Giuseppe Maria Vclzi, 
nato a Tonio l'H marzo 1767, maestro del sacro palazzo, as- 
sunto cardinale e vescovo di Montcfiaseono nel 1832, ove 
raoi'i il 23 novembre 1830. 

Bartolomeo Casali, nato il 1701 a Gravcdona, educalo 
a Como, poi nell'islilolo di perfezionamento a Vienna, fu 
teologo, poi arciprete del duomo, e vescovo di Cremona, dote 
presto mori amareggialo. Vive tuttora in tardissima età il 
farina di Lugano, vescovo di Padova. 

Nella predicazioue non pochi furono lodali , almeno per 
alquanti anni: e se n' ha a slampa prediche, e specialmenle 
di don Vincenzo Moccbetti barnabita, autore di versi u prose 
che non alleviano ne guslo nòcognizioni. A-sai piò coromcnde- 
\ oli sono i disciir-i sacri di fi. B.Gualzelli da Sondrio (-ISSI), 

1 quali, se all'affetto andasse pari la dottrina teologica, po- 
trebbero slaro fra' migliori, fili scolari ricordano con affetto 
e venerazione il padre Giuseppe Pagani (1838) luganese, Illu- 
samente rettore del collegio Gallio, e ispiratore di buon 
gusto e di retta morale. 
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Girolamo Raggia di Marco te, gesuita, sceneggiò il De- 
metrio e il Figlùwl Prodigo (Milano, Mussi, 180Gj ed applausi 
a Napoleone. Francesco Manlcgozza volili in rime i primi 
trenta salmi (Como, Oslinelli, 18J8;. Un poema II finimondo. 
ci inni sacri e poesie mollo d'occasione scrisse Giuseppe 
Marchisio, morto il 18*9, lungamente prefetto del patrio 
ginnasio; severamente giudicate come forano spesso le pro- 
duzioni rumasene, perchè un Comasco slava fra i sopracciò 
della critica. 1 L'abate Pietro Bianchi di Blcviocoll'abbondon- 

lissima vena poetica pr etica largamente, quando il ISlt 

inori nelle prigioni di Sialo. Cosi giovani morivano Virginio 
Corbellini (119 li-i 831] autore d' un buon carme sul Lario; e 
il professor Paolo Fumeo di Pcrledo (_l8-fS) di cui restano 
buoni versi, come che frondosi. Nel 1833 morì Ferdinando 
Valcam onica , che fece non so dir quante leggende, novelle, 
tragedie, che nessuno leggeva. 

Alberto Desimoni, nato ed allevalo in Bormio, menlrn 
ancora attendeva a prolcggcrc come avvocalo le cause, sia 
lasciava apparire una menle cupida di rimonlare dai parti- 
colari casi ai canoni generali. Investigata poi la natura della 
legislazione, si pose con quelli che la richiamavano dai 
triboli alla sana filosofia. K hcl;Iì scrini suoi - moslrossi pro- 

' Tra i viveali posami ricordare Giuseppa FogUuTii , autore d'una 
buona cantica in morte tlcl Volta: ilio. Ut: iitjn: co di varie poesie , special- 
mente in dialetto : il dottor G. Li. llolza clic scrivo molto opere filologiche, 
Irartuzicni dui iodico, un lìiniuiiunu g<_'M)t ii:o-e(imoltje..()a. Ili etimologie 
e filologia i- tradii/inni si orcu;'n pure il nir.tto lVtro Monti, altrove men- 
zionato. Cernczzi tradusse i Xi'.-v'.tmyi. Amanti, multe rose dall' inglese. 
Ì?tedBri è opcrosidiimo [ oli^! itj . Iliuscppe Ilrambilla e corno filologo o 
conio sci i l L i ■ 1 1 ottiene Unii , n cui si è et>>liolli sogi'i'.iiiijiTi; il voto d'un 
uso più benevolo o urliiiu >. l'ietrn Nessi promise assai con mi saggio gio- 
vanile sui sistemi ti limolici. Il ciurmilo Ciceri in Bicone novelle parlfi an- 
che de' nostri paesi. Bernardi) i H.Jlini ili 'li iti ut; , [lutante insegno ed oru- 

cnme traduttore. "Uro <\ ne 111 che buoi n. so dovessi il no di chiunque fece 
una poesia, una traduzione, un opuscolo , un articolo , torre! a contaro 
pesci del lago; B pur disgusterei e i rammentati e i dimenticati. 

1 Saldi donali™ fra i nini in fmit agli i (aiuti, Lugano 1783. fili de- 
litti considerati n:! full n^Hn e:! muntati, Como 1763. Bel furine tua pina, 
Milano 1776: vi contraddice al Beccaria. 7><if(.if-, ..W!n rwpone di esigere il 
■rinnnro ni coeso ■'<-.' /'-hi/m 'In r.-iutruUn. Brescia 177o. /.(.'n'Ho pubblir» di c.m- 
vtniensu pvlilica nello spinili de! governo civile, Como 1807. Saggia critico 
storico filosajica ivi dàino di lifllurn t dtllegenli.e mite iiicediire leggi, isti- 
lliti, noveriti civili t politici. Milano 1822, Voi. quattro. 
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fondo c dolio, tnvcsiÌg3lore severo 'lolla giustizia secondo la 
ragione ù la verità, ■ >■■ laila filantropia all' ulile gnneni- 
le, non dipendente da mutazione di governo, di di 
costumi. Singolarmente togliendo a considerare i delitti di 
mrni a/felto nelle cagioni morali che operano >u! politico ui- 
stema, segua l'origino delle anioni criminoso, olire "or- 
ino sicuro per la misura morale dell' anello nei delitti, e fa 
chiaro come le leggi (se pur mirano a riformare la civiltà) 
dovano determinare la natura delle azioni non dagli effe Ili 
solo, ma secondo le interne rcluzioni, affine di opporsi alla 
rea volontà, mossa dal corrotto amor proprio, llrissol de 
Wan ilio 1 non duhiló annoverarlo fra quei cho meglio con- 
tribuirono a perfezionar la giurisprudenza. 

<NeI Saggio criiico- illirico t /ifosupcii lui diritto di nnlura 
e delle genti, stampato postumo, volle contro llobbes soste- 
nere l'esistenza e il potere di essi diritti nell'origine e nei 
progressi di quello leggi immutabili ed eterne, dalla stessa 
natura scolpile nell'uomo per norma dello azioni privalo 
come delle pabbUcfie istituzioni: niellandosi cosi in ischiora 
coi valenti tedeschi Ilubnor, Toniosio, Gebalneur, Mcisler, 
Klein, ttuihgcr ed altri. In sette epoche distinguo culi l.i 
parte storica: innanzi al diluvio; lino a Muse; gli Kgizia- 
ni; i Caldei, gl'Indiani e gli altri antichissimi; i Greci; i 
Domani; i Barbari; da Carlo Magno a Carlo V n alla re- 
pubblica di Veuezia. Non occorre diro come d'erudizione 
scarseggia nel trattar de' popoli nntichi : pei (ìreci e pieno 
d'ammirazione: viepiù s'allarga e con possesso maggiore 
nel parlar de'Homani, abbracciandone tutta la liln^ulia e 
la legislazione liu al codice giustinianeo, il quale sembragli 
o il difillo naturale applicato e modificato alle civili socie- 
la, istituii e slati politici, » e la fonlo più pura anche oggi 
d'interpretazione, d'equità, di ragion civile pei magistrali 
e pei giureconsulti. Non disprczza le legislazioni dei Haiba- 
ri, e loda Carlo Magno d'aver restauralo il diriUo naturali' 
e delle genti. 

£ dunque il suo un lenlativo di associare la storia col 
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diritto; lodevole sebbene non riuscito, e sebbene non vi si 
vedano nascere e progredire quelle dottrine clic, col lasso 
de' secoli, elevarono il diritto a scienza ; badandoci egli dì 
più Folla a ppl inazione. 

Repudiando la scuola enciclopedica, sappone innate 
le ideo del giusto o dell' onesto, laonde anrhc il diritto di 
natura fa istintivo, e non diOnreule dall'elica e dal diritto 
delle „■■!.■. noo osando questo elio « l.i le^e naturale delle 
società civili e politiche. ■ confondendoli non solo noli' an- 
gine, ma anche nelle teoriche: ripudiò come bizzarra e ro- 
manzesca la dottrina di un primitivo stalo bestiale dell' uo- 
mo, qua! era stala pomposamente predicala* dal Rousseau, 
vedendo cho il diriUc- di natura e dell' essenza dell'uomo, e 
suo bisogno la sociabilità ; oppure credo d'istituzione umana 
il diritto di proprietà, lasciando perciò in bilico una si im- 
portante quislioue giurìdica, r'a monarchici i primi governi, 
o impossibile la repubblica di Platone; condanna aperta- 
mente non hoIo il suicidio ina e il duello, come una snpor- 
slizione din disonora Y intendimento umano, e un barbaro 
pregiudizio meritevole di castigo. 

Aveva egli conosciuto i gravi abusi entrali noi governo 
de' Grigiori, e li manifesto nel Vrotpetto ilnrico-crilicn 
della Valtellina, e nel HaQinnammio giuridico politico sul/a 
costituitone delUi Vaiutlinn, opere tanto piene di verità, che 
il governo reto condannò a moi lo l'autore, onde si dovette 
campare a Milano. Molate poi lo cose, fu dal governo Ita- 
liano stimato per quel ch'egli era: delibalo a tradurre il ttw 
codice napoleone, ascritto dei pruni alt' istituto nazionale, 
giudice, indi presidente nel tribunale del Lario, poi consi- 
gliere olla curie di cassazione. Sor venuti i Tedeschi, fu con- 
gedalo, e mori in Morbegno l' ultimo ili gcnnajo 1822. 

Tommaso Nani, nato a Morticino nel 1737, sludiò in col- 
legio Gallio, indi a Pavia, dove poi dettò istituzioni civili, mi. 
Venula la repubblica, fu tra gli anziani del consiglio legisla- 
tivo. Avendo i Tedeschi al loro tornare chiusa l'università, 
passò delegalo regio a Traona: finche riaperto Io studio, Buo- 
naparle lo richiamò alla sua cattedra. Entrò nel collegio dei 
dotti: ed essendo reltor magnifico della università, accolse sia», 
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ed arringò Napoleone imperatore.' Questi lo elesse con altri 
ad accomodare il codice penale pel regno d' Italia, sul quale 
scrisse ampj commenti,* poi membro dell' istituto, cavaliere 
delia corona ferrea, consigliere di stato e membro del con- 
siglio delle prede marittime. Pubblicò commentari al trat- 
talo di Malici De criminibus , al codice di Leopoldo per la 
Toscana e al Diritto antico o nuovo della Francia : attendeva 
da lungo tempo alla grand' opera de' Principi di giurispru- 
denza criminale,* quando mal di fegato lo trasse a morte 
il 19 agosto 1813. 

Per la vicinanza del suo natio Girone e la dimora in 
Cantù, possiamo coniar fra i comaschi Ignazio Berretta, che 
già a 23 anni colla dissertazione Sui principi dell'autor della 
morale universale mostrava una vigorosa rettitudine, opposta 
ai delirj allora divulgati ; poi fatto professore di diritto ro- 
mano a Pavia, lasciò cara memoria e venerala in lutti i suoi 
scolari (1779-1847) che amò colla virile austerità, disimpa- 
rala nelle molli condiscendenze di chi aspira alla popolarità. 

Ignazio Martignonì * insegnò in patria le Istituzioni ci- 
vili, poi la Ragione naturale. Le sue Operette varie sono un 
fior giovanile (1783). Diresse a Bettinelli il libro Del Gusto in 
ogni maniera di amene lettere ed arti (1793), poi trattò Del 
Bello e del Sublime: e chi voglia far ragione ai tempi, vi tro- 
verà buona prova di ingegno e di studio, come che abbia 
perduto al confronto di quelli che splendidamente discor- 
sero questi argomenti. Variò lo stile secondo i tempi, sor- 
gendo al bene più che s' avanzava. Ne' Principi <* e ' diritto di 
natura e delle genti, mirando a richiamare la iilosotìa dalle 
curiose investigazioni all' emenda di coslomi, pose l'esistenza 
di Diò fondamento d' una legge universale, su cui fabbricava 
il diritto e i doveri. Fu pubicamente compianto quando 

' Vedine il discorso nel XXII della Storia a" Italia del Botta. 
1 Voi. lV,atamp. reale. 

1 Un volume è stampato: il resto manoscritto presso la sua famiglia. 
Si aggiunga De in-iuh-mia ■jrhninnm et prò? scriptiorui (Coma 1780): Maria: 
Peregrina Amoretti de jwi dolitim (Milano 1788) : Sul Diritto di grazia in. 
strilo n,.||,ì .11, :r.. .;.. .< li. frittilo, tomo ìli, pa B .7u(1824). 

1 N( ! (MlJi-^t. Ciillio .-lih.i maestro ì! padre iibinbjtijata Riva di Lu- 
gano morto nellffl 0 , scrittore di molti versi , e che lasciò inedita una tra- 
duzione di Orazio, più fedele che poetico. tt 
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morì in patria ai 23 marzo 1814. Ne scrisse l'elogio Luigi 
Catenazzi, nato a Morbio inferiore il 25 dicembre 1783. Al- 
lievo delle scuole di Como, distintosi all'università di Pavia, 
nel 1803 succedette al Gamba come professore di storia e 
belle ledere nel liceo di Como, dove stelle fin ad ora, amo- 
revole della gioventù, allento ai progressi del secolo, c con- 
giuncendo rclto senso a cuore benevolo. Vi fu vicedìrellore 
de' ginnasi., poi direllore secondo le innovazioni ilei 1851. 
Indefesso nell'istruzione verbale, non mollo attese alla scrii- 
la, ma alle operette sue può applicarsi il poche c valenti. 
Tali sono gli elogi dì Paolo Gamba (1810), di Francesco Soa- 
ve (1811), del Marlignoni (1813 e 1828), di G. B. Giovio (1822), 
del Volta (1827), del vescovo Castelnuovo (1832), di Giuseppe 
Pagani (1838), lulli con pulitissimo stile e sentimento del ve- 
ro, e con qiicll* effetto cb'c I' ottimo di tali scritti, di far 
amare l'encomiato. Dettò pure articoli fiecrologici, prefa- 
zioni, discorsi, fra cui uno soli' eloquenza di Demostene : 
opuscoli d'occasione, anche politici , fra cui nel IMI! uno 
sopra In division dei poteri, quando tratta vasi della nuova 
costituzione ticinese: nel 1811 la difesa di Antonio Ragaz- 
zoni di B ulema, calunniato d'assassìnio; ed altri anonimi, 
dove però è difficile mascherare uno stile, che ha pochi pari. 

Francesco Hezzonico, podestà di Como, poi vicedìrellore 
alla giunta del censimento a Milano, e membro del governo 
provvisorio nel 48, mori n eli' esigilo a Torino il 1833; dopo 
avere scrilto operette e articoli di legislazione e di econo- 
mia, che gli valsero un posto nell'istituto lombardo.' 

Maggior discorso domanderebbe Giambattista Giovio, 
nato in Como il 10 dicembre 1748, e mortovi il 17 mag- 
gio 1814. Il quale rimasto dui primi anni senza genitori, non 
disse, a lo son nobile, sono ricco, dunque devo marcire 
nell'ozio: » ma avvisò di buon'ora « non esservi cosa più 
» ignobile che un nobile sciocco, dappoco, ruvido ed igno- 
» ranle delle buone maniere, u 5 Ebbe maestri, poi amici, 

1 A questo appartengono puro dc'Comoschi il naturalista (idrovaglio, 
il Qsico Cambra, I' Ambrosoll, critico di gran rinomanza o coltissimo scrit- 
tore. Vi appartenne puro Ambrogio Levati ili Menaggio, autore dei Viaggi 
di Petrarca c il' altro mediocri compilazioni. 

' Di:., art. Camuffo. 
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Vcnino, Tìraboschi, Bcllinelli, Roberti: dai quali trasse 
amore allo studio ed alla storia patria. E ne fu primo frutto 

il Dizioni! rio rii'/ifittito tirali mimiìiì ileihi roiinisra ilinrt'si nelle 
iii ti e nelle lettere illustri, 1 fra i quali annoverò sè stesso r 
opera frettolosa: onde prima un supplemento, poi aritmie 

■ eoi rezioui inedite ; c pure V ha do' boi nomi omruessi , ' 
alln ingiustamente inseriti , et lodi profuse e ncarse. Trat- 
tano pure di rose r.nmensi le ÌAtlfr* tonane al tictlinclli, il 
commentario di Conto ed il fiottio*, o gli ttputtoti jiatrj. 
S criM W anche diversi elogi; « KCOodtnriO la cotrcnlo, son- 
lenfiu d iirti belle. Ai-li ■ ■ ■ - >- i — - paradossi, rbc facevano 
dilaniare filosofia lo spregio d'ogni costi sarra, oppose an 
Staniti mijtu (a re ligioni, OptreUe ed epiloghi HtìtrmtM In 
reli'iione ed il mure, ed altri lavori asceliri.- Ne" Penùeri 
morati espresse lo : .1 ■ . di lunghe letture, wn7n orirrina- 
hl.i di concolto ne scolpente parola. Al soccomhere dei 
francesi nel U9 stampo la Conmulonc polìtica. Ietterei in 
cui con passione svola le n-..>_ 1. ilei Irtcnnin e shcfle-r- 
\iia il Itnnna parie, tili schermii lurnaronn: ma con miti con- 
sigli, sii che la panò cuti non piti riha due niorni d'arresto. 
I.a sua lettera Sul/' inondazione ilei 1810, ove rinfacciò al go- 
veroo la gravezza de' carichi, intanto che nulla si provcde.va 
a liberare la citta dal flabello del loco, lodo e chi ehhc la 
franchezza di scriverlo, ed il governo che zliela perdonò. 

Mostrò coli' esempio che la lingua del SI ha forza, ha 
concisione chu basti a far iscrizioni : ed 6 stia gloria I' ossero 
stato primo in un genere che poi ebbe cultori abbondantis- 
simi, o l'avere applicalo questi coinpnnimcnli soliamo a 

■ ' ■ - 1 degni di ricordo immortale. Talvolta pecca nella 

forma e nella schiettezza di concelto, ma sempre ha vigor 
di pensiero, parola efficace, concetto generoso.* 

1 Modena , I7RV. 

1 ihiali Anrcmo GisReo, fliammarta 0]g<aM. li II Trincano , V wtrn- 
numo fidul . Onoralo Solati , olire r)uplL- ehun' . frinii indicammo Inveri) 
pone originar] de] lago il Horclli eremflseo ; gì avedonoso il Dontonc di 
Ifologna , vnltellinesG 11 Negri ac. 

1 Cali 'Iniezione stessa fiiuse|ippT.t'pnn canonico di Lugani l'-ihlilicfi 
la .Sermia rf-lte rtligumro Sturili trnl,.<,,cn Mia religione diYiiin. Milano, Ma- 
latesla, 1R10 : poi molle altre Oliere somiglianti. 

* Furono scritte sul colludo di san Luca a Milano per consiglio di 
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Del resto scrìvea pieno di reminiscenze e pulito, ma 
troppo lontano dai senni ilei l'eleganza vera; i libri dettava 
d'un getto sin tra il cicalio della brigala, né mai toccatali della 
lima ; ond' egli stesso si paragonava a Luca Impresto. Ecce- 
deva anche nell'ostenlare facile erudizione, e nel non sapore 
slaccar mai la mano dn un _- - - 1 : ■ ■ - finche non avesse esaurito 

uuauto una larga mi-i licitava. Ln tacciano ancora 

d'albagia perchè non lasciasse mai di ricordare se, gli avi 
-ii" . la sua famit^ia, il suo (ìruruello, il sun Venato: però 
a erano cose da lui narrale come avvenimenti palr}, e non 
a mai [larliinm: per abbassare alcuno, ma per sollevarsi in— 
■ sieuie con chi egli altamente stimata, la brava e buoua 
* gente. » 1 

Educato alle migliori creanze, aveva discorso pionn di 
saporitissime vivezze: sostenne i poveri ed i perseguitali: 

ammiri i I ni, servi la patria, viaugio, ruoooalieva in sua 

casa ugoi lior di letterali paesani ed avveniticci: con molli 
tenne carteggia, e per essi egli vivrà come un ultimo avunzo 
di tjiicl fare iiri.slocr.ilicaujonlo benevolo, che andò poi perdu- 
to. Pielro Giordani, nel 1802 e 1803, gli indirizzava lettere 
piene non solo di riconoscenza per la cortesia, ma di stima 
per l' intelletto, a Voltaire, che avea tanto ingegno e che ha 
d scritto si belle lettere, non me ne ha fa Lio leggere una 
» come la sua dei 2K dicembre. Bisogna aver anche il suo 



TflDllè brWCtflnO prode generale. Farmi si possa conoscerne i pregi e l 
■.Sifoni in ireste: 

Crirtòfe* (MoMte - Tu JU .Ucoito Ntt Sottro— Nuoti fondi Scopri- 

sti — Almiruulc Usitlnlar Coiv/Niif alare — Fr lieiaitm — Se L'ìngralUuditie 
Potine Srijijwrfnr Gli Ecctltmli. 

A La. Che ll,coul.i M,lzu, h< ArhUtle - Al Funìatart DtUa Tati Ameri- 
cana- A WaMngtaa — Se Fidtrta G»ff . Munirti Prvtutt— Mài Lui Vtifo™ 
Inniò Vna Spaila — Iivinna A Quel Somr Un Sotpiro— I Papali Talli Chi 
zimino Inrncufu — tjberli Kern. 

Altro iscrizioni it,itii>i;o scrissero li. l,LHiil".'i f erigili , od ora Sanlo l'o- 

draglle. 

1 Cosi la figlia >li lui l'! licki T'nri-ii ri,'] ]■,-.[,■ i:ii.'.o [I C, Minella, pag. 63. 
lilla Slampi puro un ouelluuso elogio ilei Giovio. Son da noverare Ira lo 
brave Comasche questa eh pania scrittrice di urosc e versi: Candida Lo- 
na-Perpcnti, clic ravvivò 1' arte, iti Giare I' niimnariLi. e crebbe la botanica 
di nuovi indivìdui: o la signora Sta negri ui-Spi ni ili [lungo, che allevata in. 
un collegio militare, entrò nella milizia e v nei [si i <Lò grad:, finché scopetta 
donna, ebbe pensione e congedo. 
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d cuore, signor conte carissimo, per portare tanta dolcezza 
• e tonitolaziono negli animi alimi Sera- 
li prc mi starà nel cuore quel che ba fatta per me. I.a mia 

. passione per eli aludj non è del lutto infelice, poiché mi 
D ha conciliata una si soave e preziosa amicizia. Pazienza 
» 8' io non posso essere abitatore 'lei Urte. ' R certi (ss imo 
u pero che, nani tolta eh' io mi avvicinerà a colcsta paese, ci 
n farò una corsa per riverirla e ripetere quei ringraziamenti 
n che il mio cuore le fa ogni giorno. Din le continui lungu- 
» mente la felicità si ben meritala. Nella felicità domestica 
u panni proprio vedere la virtù premio a se stessa. Oli, si 
» degni di ricordare il mio nome a colasi' adorabile famiglia, 
i a insieme la venerazione mia pM affettuosa. » 

Ancor più memorande sono le lettere di Ugo Foscolo, 
robusto e passionalo intelletto, che come appartenente al 
corpo del Genio, stelle in Valtellina, dove tradusse il III libro 
dell' Iliade, e a lungo visse a Como avendovi amicizie ed 
amori, e singolarmente nella famiglia del GioviOj col quale, 
sebben in tanta disparità di pensieri e di natura, tenne corri- 
spondenza di generosi sensi o ne' giorni gravidi d'avvenire, 
u quando privo ili tulio, fuorché della speranza, andava fug- 
gitivo per diverta gente. 

CesareGalloni dai primi anni drizzossi col V'olia agli studj 
fisici; sulla torre penlagona che guarda Sani' Abondio, alta 
metri 29, alzò una spranga elettrica, donde trasse un filo di 
l'erro per SD moiri sul ballalo d' una sua loggia chiusa a ve- 
tri, ed attaccò tredici fila d' elione e ferro con alcuni cam- 
panelli, che scossi dall'elettricità, rendevano un suono, 
come l'arpa d'Ossian al passare delle ombre. ? N r el suo libro 
dell' Educazione crittiana pèrdono frutto telinone massime 
per le esagerale declamazioni conlro tulio ciò che Tosse nuovo, 
conlro il libertinaggio di ridurre i giovani a non aver paura 
del diavolo, e 1' essersi perdute dai nobili quelle forme di ri- 
yorosa etichetta, che circondavano come una forte siepe la vila 

1 Aspirava od esser professore in questo liceo. 

' La descrisse in una relazione sui fulmini iìi ritenni. Scrivcmlo s'.igli 
eudiometri oblìi! | ilalla Smiielà reale di medicina di l'anni nel 1787. 
Aveva raccolto un Museo , c lasciò le sue macelline Dsiche al licoo patrio. 
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sociale dei primo celo; e quel continuo piangere il fatale, 
l'infausto, il miserando 1773, quando un' orrida scure (chi; 
pur era la papale] distrasse i Gesuiti. Sono uaa meschina 
imitazione il suo Testamento e il Codicillo, ove Tacendo ((rossi 
legali, vico luilando e tassando persone e costumi de' suui di. 
Temendo venisse danno alle coscienze dal catechismo che 
Napoleone avea fallo stampare pel regno d'Italia, il Galloni 
fi; ristampare l'antico dol vescovo Olgiali, o mando car- 
riuòle a distribuirlo gra lui lamento per la cillà. Le autorità non 
erano use ad essere conlradetle, e lo copie ne furono prese 
e sequeslrale, e il Galloni obbligalo a protestare che ora sialo 
mosso non da spirito riottoso, ma dal vantaggio delle anime. 
Stampò altre operette di lieve conio, ed a me vennero ma- 
noscrilli de' ricordi sui primi anni del Volta, ed una curiosa 
cronica del triennio. Nacque in Como ai 12 marzo 1741, e 
la mattina del giovedì santo 1801) fu trovalo morlo. 

Accanto ad ogni uraiid'uuino s'attacca sempre un di sif- 
fatti faccendieri, clic ne ripete, smiuuziu, traduce, popolarizza 
i concetti, e qualche volta giovano alla gloria di quelli; e se 
pensiamo con qtianla cortesia egli non solo accomunò il suo 
gabinetto col Volta, ma non risparmiò spese per agevolarne le 
sperienze, troveremo non ingiusto it lamento di esso che il 
Volta noi nominasse mai. nò tampoco nel descriverne il ga- 
binetto in una lettera a Saussure. 

Francesco Veniao di questo lago insegnò a Como, poi a 
l'arma, le matematiche, di cui stampò gli elementi: l' ami- 
cizia ili Conilitlac lo fece volgere alla metafisica: indi s'in- 
namorò della storia naturale, che studiò -u per le patrio 
montagne. Diede pure una grammatica latina, principj di 
umane cognizioni, alcuni versi \sa<j<ji sulla Urica antica c 
moderna), una dissertazione sui principj dell'armonia musi- 
cale e poetica e sulla loro appio a/ione alla versificazione 
italiana, ove cerca ili nuovo introdurre I' esametro e penta- 
metro. Tradusse anche in metri Orazio: ma chi non sa quanto 
il Venosino sia indocile a mutar idioma? Mori di 83 anni 
il S aprile 1820. 

Col Venino, con Pagnini e quegli altri fior d'uomini 
che vi traeva il Tillol, insegnò belle lellere a Parma Fran- 
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cesco Soave di Lugano, snmaseo che educò quei principi. II 

governatore Firmimi In chiamò ad ordinari! Io scuole primarie 
in Lombardia. Art insili natio ne del Rovento stampò la Verti 
ideit tifila rirolutione francesi 1 , dipinnemlola quel più Tosco 
ohe poteva : onde all'arrivare del Ruonapartc, pmalG della 
enti eira, pass» art insennaro in palria, ' indi a Napoli, fin- 
rhè (ornali sii Aiwiriaci, lente filosofia a Milano. Huonaparle 
non solo il conservò, ma noverolto fra i primi Irenta del- 
l' istituto nazionale^ imli fra In società italiana dello scien- 
ze; lo mando art origere il cnllecin narionaic di Modena, poi 
eli diede la rjillodra dell'analisi dello idee a Paria. Mori il 
17 gennajo ifioo, ossnnrto nato ai 10 duci •< 1743. 

liei libri che dettò per snidare i fanciulli dall' abici 
sinu all' universilfl, 6 tanto romone quanto facile il dire che 
bnnla alcuna non li frc«ia.* Ottimo eioditin però dello opere 
elementari è il loro buon s dot esso : perchè chi le spicca o 
le stadia trova (ale vantacelo a scerre quelle che danno 
maggior istruzione run minore sformo ili mente , che rtivicn 
«insto aorhr per intente» vero poro clip talora si declo- 
ro i men esulivi : e clic mollo por. l'nhiludine. I giovani, che 
ora dai primi anni salutano le dottrine di Kant, di Ducali! 
Steward, di Schelling, ili Rosmini, sorridono alla Filosofia 
del Soave: e veramente all'eia di lui non va ah e? già vasi 
che l'empirismo popolare di Loeke e di Condillac, né egli 
seppe far di meglio che ofTrirc le costoro volgarità alla pn- 
Iria dello Stellini e del Pino. Vero è che non no dedusse 
le conseguenze, e vi pose a fianco le dottrine più solide 
dì Cartesio e di Kant. Invece d'un cumulo di postulati, d'as- 
siomi, d'aforismi, d'interminate dimostrazioni, che saziu- 

' Ivi i'bl>e scolaro Alessandro M anioni: ma non si riferiscono a lui i 
versici! (furilo Contro il maestro: anzi eoli rammenta In dulcezza che iisnvn 
agli scolari, minacciali doti con un bravissima buslundno, che mai non li 

colpiva. Il garzone.' Ilo lo faci 1 a sii? /Le eoi imo vukn: scriverò rt , pupa 
e simili Colla majuscola. 

1 lo fallo di educammo ysd ricordale le molto scrittura di Antonio 
Fontana damano, professore nel liceo di Conio, poi direttori! generalo 
dc'glmuisj: le covrile ili riìiisr-ppe l'urli, prefe.tlo dr.1 patrio ginnasta, che 
morendo in ancor buona età, chiamò erede lu spedalo; le traduzioni del 
piDf. foglio , u i libri popolari di -tafano t'ranscinl e (li Ciiuseppe Curii ti- 
cinesi, il qual ullinio fece anche una Bri re storia dilla Sn'::rrn (Lugano, 

IWftiMBSBJ. 
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no senza nutrire, sfuggendo il misticismo delle idee e delle 
parole, mirò ogni valla a ridurre le cose elevale alla comu- 
ne capacità: ma quella chiarezza non vela che la nullità; 
c giovani formali su que' metodi ove le diflìcollà non si age- 
volano ma si lucllono da parie, non poteano poi che trovare 
indigesto ogni vi lai nutrimento. 

II suo discorso sulla formazione del linguaggio merito 
un accessit dall' accademia di Berlino: nelle contili iett uro 
sulla scossa della torpedino. pre\ enne le sperienze di Walsk: 
le sue Novella morali., lutilo cercale benché si lontane dalle 
regole del parlar osservato e lodevole, fanno chiaro qual biso- 
gno abbia l'Italia di tal genere di letteratura. Voltò dal latino 
Cornelio Ncpole e i poemi di Virgilio; dal greco l' Ulissca ed 
Esiodo; dall'inglese Locke, Blaire, Young; daltcdcscoGcssner: 
o se uo' versi non Inni lai fusione, l'armonia, la frase de'mi- 
gliori, neppure l' offende la gonfiezza rimbombante de' suoi 
maestri: se nella prosa gli desideri castigatezza ed evidenza, 
mai non vieu manco alla gr an dole della ciirai ezza. Quando 
il felice governo della repubblica indiana animò l'edizione 
de' classici italiani, anticipando 40,000 lire e associandosi 
a 83 copie, pose paltò che la scelta fosse falla secondo i consigli 
del padre Soave: ma egli, poco familiare co' nostri miglio- 
ri, v'inserì opere immeritevoli, altre ne omniisc ben più 
degne. 

Il marchese Giuseppe Bollii nacque da Camillo e da 
Maria Cigalini in Como nel 1738. Datosi alla storia patria 
tuli' orme di coloro che avevano raddrizzali quegli sludj , 
non perdonò a fatica per illustrarla e sceverarla dal falso, 
onde 1' avevano ingombrala l' ignoranza, 1' anello dol mera- 
viglioso, la superstizione de' cronisti. Ne vogliodirc che co- 
noscesse la iliflìcil arie di legare la rapidità del racconto 
all' interesse, la concisione non arida alla pienezza non pro- 
lissa, che sapesse far riflettere dipingendo, essere sempre 
gradilo senza cessare d'esser veridico. Però tu vi Irovi in- 
variabilmente ordine, semplicità, verità, chiarezza: siile cosi 
schietto che disarma la censura : giudizio ingenuo e nello da 
passione , inleso al giuslo più che all' affetto : ,-imor del bene, 
fiducia del civile perfeziomimenlo : e con queste doli non 
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può leggersi un libro senza amarne 1' autore. Ove poi la ma- 
teria lo porla, sin Rotar mente nelle ditserlazinni preliminari, 
levasi alle rausc degli eventi con raziocinio solido, esteso, 
talvolta anche profondo. fc minuzioso? ma primieramente: 
oulì pajono ila poro molle rose che tali non erano certo 
:nanli the il )7DH le antiquate : poi il Vico ' dichiarò utili 
storici non qoei che narrano all' ingrosso lo vicende e lor 
cause generali, ma quelli che riferiscono le ullimo noti- 
zie de" Talli c le particolari cagioni. A chi poi lo [accia di 
lenlo nel senlenziarc, noi ripeteremo quella senlenzn <lt 
Robertson : « Qualvolta prendo a scrivere storia , parmi ea- 
o scr in allo di deporre una testimonianza al cospetto d'una 
n l'orlo di giustizia.» l'orò ilTirahnschi che non vendeva tanto 
per linea Iodi r vilaperj, lo giudicò modello ollimo dell» 
storie municipali:* la patria, anticipandogli quella r.onside- 
r azione che per lo piò non s* olliene se noti cessata la ge- 
losia de' contemporanei, a lui ancor vivo pose uoa lapida 
nel municipio : 1 l'indignai ione onde tulli s'avversamno alle 
ingiurie scagliateci da uno storico successivo tu il suggello 
migliore al merito di Novelli. 

Ma deh ! nnn ci disviamo ilall" uom virtuoso, urbano o 
quieto. Il quale entralo ne' giureconsulti comaschi, dello lo 
irjsli lozioni ili Giustiniano, fu dei 40 decurioni, proiettore da' 
carcerati, poi assessore patrìzio nella congregazione dcllu 
Sialo: soffri prigionia al primo venir de' Francesi : poi fra il 
traminolo conservando una coscienza nella e dignitosa, me- 
rlili stima anche da ehi pensava tuli' allrimenli da lui. Fu 
parie del collegio dei possidenti : ed oltre servir la patria ne- 
gli uflkj municipali, come ad uomo onestissimo e di gran 
sentimento nelle leggi, molti gli compromettevano da accor- 
dare in buona pace le differenze: senza fasto, senza biso- 
gni, senza invidia, spartiva le ore Ira la pietà, lo studio, la 

1 Di Vetire hai Snpienlia, c. 2. 
' G. diModenn, tomo XLH. 

'A Giuseppe Rovelli — Como Grandi — Per Pietà Per Ingegno Ptr Dot- 
trina—Indagatori Sagncitiimc— Sinceriamo Eilimatore Narralo™ Cottii- 
timo— Delle Istorie Di Sua Patria — Il Consìglio Comunale Di Como — De- 
cretò— Nella Incita Iscrizione — l'uhlico Testimonio Di Rìcanoicinza —Manu- 
mento Di G/oria - XXI Dicembre MDCCCIII. 
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cura della cosa pubblica, il cui affetto è naturale a' |>iù insi- 
gni cullori delle liberali discipline. Osservantissimo della 
religione, spiegava il catechismo ogni giorno in sua casa, 
ogni fòsta in chiesa : e quando troppi falli andavano persua- 
dendo che fossero luti' uno lo scetticismo e l'amor di libertà, 
la religione e la tirannia, scrisse le Idee generali tutta tirile 
società, sui i/o verni e sult' infittenti di Itti reli'jione nei medesimi: 
opera rimasta inedita, che mirava in somma a mostrare ai 
popoli repubblicani che la virtù, fondamento della democra- 
zia, ha principio dalla religione. La verità professava fin allo 
scrupolo. Giocando, sospendeva se per inavvertenza avesse 
veduto le carte del compagno. I figli dovette far educare alle 
guise che entravano di moda , e menando il suo Vincenzo 
al collegio militare di Modena, chiedeva a quo' soldati diret- 
tori se ogni giorno udrebbe messa, se mangiavasi di ma- 
gro, e non sapea darsi pace del vederlo scodare. 1 Fortunato 
chi non può far ridere che per eccesso di virtù ! li la sua virtù 
era consacrata ila quella religione che santifica il dolore; che 
nieulie pare lolla rivolta al cielo, nutre quaggiù le doli so- 
ciali; clic accompagnatolo in tutta la vila, ne raccolse 1' ul- 
timo rassegnalo sospiro il 2ii maggio 1813. 1 

Giuseppe Piazzi, nato da Bernardo e Francesca d' Ar- 
iana a l'onte di Valtellina il 1U luglio 1746, studiò a Milano 
nel collegio Calchi-Taeggi, poi a llrera 1' eloquenza sullo Ti- 

1 Vincenzo tu molto valente nelle mate ma ti che, divenne direttore del 
liceo io patria; e modestissimo , tutto famiglia ed economia agraria , viaso- 
conasciuto da pochi , e amato da quanti il conoscoano , lin al 1BH. 

' Istorici min. Ti : nj,],> Ciiiiri , 'ii'll" cui .lf-iu.i.-A-W duomo parlammo- 
(Voi. 1, Pag. 3371: Gianalfonao Oldelli da Mendrisio minor riformato, oltre 
varie cosuccia, Come Vito di santi o prediche, lece il Dizionario digli 
uomini illuilri dtl can/on? Ticino, compilazione faticoso, che gli merito, 
dalla patria una medaglia d'oro; mori di 84 anni il 5 morie- 1 ERI negli An- 
geli di Lugano: Ignazio Dardea di Bormio raccolse per servire alla storio 
del suo paese moltissimi manoscritti clic molto giovarono n me, o che io 
devo olla cortesia di Giuseppe l'icci di colli. Giuseppe Lavizzari di Sondrio 
aveva ammassata coti influita pazienza materiali per una storia della Val- 
tellina, de' quali potè valersi l' avv. Romegialli. Altri n'aveva con intelli- 
genza migliore raccolti il canonico Silvestri di Uormio. Odcscolchi.a tacer 
altri lavori, diede un compendio di storia universale Gaspare Hebuschlnl, 
aia presidente di tribunale, una Storia dtl Ugo di Como i princìfulmtnlt 
dilli Tri PifBi(Milano18ì2). Maurilio Monti, ora arciprete di Sant'Agostino., 
una storia di Como, di cui s'è parlato altrove. Nessi una storia di Locarno-, 
nel ISSI. 
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«boschi, hi fìsica c l.i matematica sodo il padre Beccaria; 
indi a Roma solin i celebri padri Le Sueur e Jacquier, il 
qua! ultimo gli diede a riscontrare i calcoli delle opere sue. 
Vestitosi (calino, dcltò filosofia a Genova, poi matematica a 
Malia, diresse il collegio de' nobili a Ravenna, insegnandovi 
anche le matematiche, poi spiedo dogmatica in Roma, in 
fine a Palermo il calcolo sublime. Ma perché negl' insegna- 
menti si scostava dalle vie trito, cercava cose anzi che paro- 
le, sosUluiva Mario Pagano a Wolfìo, Locke e Condillac agli 
antichi scolastici, gran rumore ne menavano i pedanti, genia 
senza i cui lalrali non è possibile arrivare alla gloria. Avendo 
poi Ferdinando re di Sicilia decretalo un osservatorio astro- 
nomico in Palermo, e scello lui por fondarlo e dirigerlo, il 
Piazzi, modesto appunto perchè meritevole, dichiarò cho 
non si teneva capace al maneggio degli stromonli. Per 
acquistarne dunqae sperienza, il re l'indirizzò a Parigi a 
Do Lalande: ove datosi intero allo studio degli astri , lego 
corrispondenza con quanti vi avevano fama, Bnilly, Delam- 
bre, Meehaìn. Ed appunto andando Moeliaii! con Cassini e 
Legendre a Londra per verificare quanto sia a punto dal 
meridiano di Grec-nwieh a quel di Parigi, Piazzi s'accompa- 
unA con loro, e cosi preaeamiMa con Mattatine, HerBChel, 
Vince, I.b-Rov. i maggiori astronomi che fossero già è 
gran tempo. Doro etti loossì ancora con Bamsden, espertissimo 
fabbricatore di slrorncnli ottici, al quale avendo allogalo a 
fabbricare on cerchio intero verticale con un aizirantlalc , 
per meglio impegnarlo all'opera ne descrisse la vii j e le 
opero in una lettera a Lalande: del che si piacque l'artista 
cosi, che non solo forni A pel Vallellinese il cerchio miglioro 
che mai, ma v' aggiunse con artificioso pensamento ua sc- 
slaule, un grande slroruenlo de' passaggi ed altri, condotti 
con [squisitissima diligenza e felicitò.' 

Tornatosi ricco di slromeiili, di cognizioni e di applausi 
a Palermo, eretto 1' osservatorio sol palazzo reale, nel mag- 
gio del 1701 imprese lo osservai ioni. Dacché Brudley ebbo 
riconosciuto i moli dipendenti dalla celerilà della Incpe dalln 
mutazione dell' asse terrestre, 1' astronomia si trovo sopra 

> Vedi Piazzi , Specola urtrononripi di Pai, llb. il. 
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solide basi. Allora si senti bisogno di ampliar gli antichi ca- 
taloghi di Flamsled e Wollaslon, e Piazzi lo fece. Incomin- 
ciò dal crescerò lo 36 stollo, sulla cui posizione, determinala 
da Maskcline, avevano fallo fondamento gli astronomi : e 
cosi compilò il primo catalogo di 6748 stelle, premialo dal- iboj, 
l' istituto di Francia. Procedendo però nelle indagini, ebbe 
a sospettare qualche svario nella posizione di quelle 36: onde 
fallosi da capo a paragonare le primarie col sole, compi il \m, 
catalogo fondamentale di 20 sielle, dietro alle quali rinnovò le 
ricerche, o con lunghissima fatica rifuse il primo catalogo, 
riporlando le posizioni al sole e all' anno 1S0D : lavoro clic 
compi nel 1803, e che riprodusse nel 1814 con nuove osserva- 
zioni : e la postura da lui assegnala corrisponde anche oggi 
csatlissimamcntc, sicché il suo catalogo rimane base di qua- 
lunque sludio avvenire sopra le stelle. Applaudirono i sapienti 
d'ogni lingua a tali lavori, e singolarmente ai discorsi ante- 
posi! ai due cataloghi. Di mezzo a queste ricerche, il bel 
primo di del nuovo secolo si offerse all'occhio suo il piane- Isfli. 
la, che denominò Cerere F'ordinandea, e che apri la via alla 
scoperta dei Ire altri svelati poi da Harding e da Olbers, ] 
indi da lanli nuovi. 

Allora tulio lo società d'Europa a volersi onorate del 
suo nome: più regni gli pagavano pensioni; tre medaglie 
d'oro gli furono cimiate: e avendogliene decretata una il 
suo re, Piazzi ottenne si convertisse il valore in uu circolo 
equatoriale per la specola : lauto amava i suoi sludj ! Egh 
intanto scioglieva i più ardui problemi della scienza degli 
;islri, tanto che De Lambre ebbe a dire che l'astronomia 
deve a Maskoline ed a Piazzi più che a quanti guardarono 
il ciclo da Ipporco in qua. 3 

' Mani lo credette una cometa : ma Onaiii lo dimostrò un pianeta , 
calcolando gli elementi dell orbita sua. tilì asteroidi che oggimEil sommano 
a 25 sono picciolissimi, e lu loro orbite, bentìrii d'assai differènte inonda- 
zione, si tagliano nella medesima retta. Olbers Btìppene (tao stati prodotti 
dallo sposarsi d'un pianeta maggiore, avvenuto mi 6000 anni fa. 

* Hill, dt tattronomlt aia bnu. l'ordoniamo questo all' nmmiraiione 
d'un grand'uomo: ma ricordiamoci clic fiorirono in queir intramezzo Ga- 
lileo, Copernico, Newton e Keplero. 

Ecco le opere di l'Iaizi: Memoria sull'eclissi solare del 1788, nelle 
JYap.s. (Slui. applauditissima — Discorso sull' astronomia , letto a Palermo 
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Avea il Piazzi bramalo di pubblicar le osservazioni sue 
originali perchè si potessero riscontrare con esse le riduzio- 
ni faticosissime , a cui appoggiava le posizioni medie del ca- 
talogo : ma l' ingente spesa non poteva esser sostenuta in 
quo' tempi calamitosi. Ne fece dunque fare una copia esattissi- 
ma, a richiesta di Orfani, e la mandò all' istilulo lombardo, che 
conlava pubblicarla; ma morto Oriani, il manoscritto venne 
alla biblioteca deli' osservatorio di Milano. Incalorendosi poi 
negli astronomi, massime di Germania, il desiderio di veder 
le basi di questa opera fondamentale della moderna astro- 
nomia, il governo auslriaco le fe pubblicare a sue spese 
nella collezione degli atti dell' osservatorio di Vienna: e son 
nove volumi col (itolo di Storia crivstv del It. Osservatorio di 
Palermi) dal 1792 ai 1813. 

Il Piazzi erasi da un anno reso da Palermo a Napoli, 
dove aveva prescnlato il disegno d'una legge sui pesi e le 
misure, e formati i modelli ed i ragguagli, quando morie lo 
colse il 22 luglio 182IÌ, quattro giorni dopo compiuti gli 80. 
A ciò nulla può aggiungere chi scrive la sloria della patria 
di lui, dalla quale visse sempre lontano. 

Tutto invece comasco fu Alessandro Volta, di cui ci 
pare dover dire alquanto a lungo. Di quattro fratelli Volta 
uno sì vesti domenicano, 1' altro divenne arcidiacono in pa- 
tria, il terzo canonico diacono, e l'ultimo di nome Filippo 
entrò ne* gesuiti : onde pareva estinguersi quella casa , an- 
tica in Como. Ma Filippo dopo undici anni di chiostro tornò 
al secolo, sposò Maddalena dei conti Inzaghi, e lasciò mo- 
rendo tre fanciullo e quattro macchi. Di questi (vedi com'era 
il costume) due entrarono canonici del duomo, uno doineni- 

il 1789 — Sull'orologio italiano e I' europeo — Sulla paratasse d'alcune 
stelle principali — Sulla misura dell'anno tropico solare — Saggio ani 
movimenti proprj dello stelle fisse — Del regio osservatorio di Palermo — 
Nagguagiio del regio osservatòrio di Napoli — Enti' aberrazione della luco 
— Sulla mutazione dell'asso terrestre — Risultati della osservazione della, 
nuova stella scoperta — Della scoparla del nuovo pianeta Cerere- Ferdi - 
nandea — Della cometa del 1811 — Lezioni di astronomia ad uso del regio 
osservatorio di Palermo— Due memorie sull'obliquità dell' eclittica, pre- 
miato dalla Società italiana — Sistema metrico della Sicilia — Istruzione al 
parrocbi in occasione della legge sui pesi e misure — Codice metrico 



[lab. X.] 



ALESSANDRO VOLTI. 



nano, l' altro rimase in cura alto zio arcidiacono. Quest'altro 
era appunto l' Alessandro, nato in Como a' 19 fcbbrajo 1745, 
educato fra le domestiche pareli e destinalo a sludiare la 
legge. Natura però traeva ad altro il valoroso giovanetto, che 
su quella età primaticcia era continuo dietro cose ingegnose 
d' arte e di mano, curiosissimo de' naturali fenomeni ; e (poi- 
che è degno che resti memoria dei suoi anche piccoli fatti) 
avendogli ile' contadini annunzialo che in una fontana a 
Monleverde si slaccavano alcune pagliuzze d' oro (in fallo 
era mica gialla], corso il garzone a disaminarle, tra quel cer- 
care poco mancò non e' affogasse. ówxi-»&iusti 

Usò le scuole in patria, ed i maestri si lagnavano che 
divagasse troppo la mente dagli insegnamenti, per colpa, 
cred' io, del pedantesco metodo onde glieli impartivano. 
Quando però l'istruzione elevossi alquanto nella relorica, 
volò l'Alessandrino come aquila sopra i compagni. Fece Ira 
altre cose un poemetto di 800 versi latini sulle stagioni, e 
lo recitò a lingua corrente. Se ne conserva un altro, ove 
trailo dell'oro, della polvere fulminante, de' fuochi fatui, 
dell' elettricità : opera da giovane, ma che mostra come ten- 
desse a far parlare alla poesia il severo linguaggio delle 
scienze. Neppnr maturo non rinnegò mai le Muse, ed ho alla 
mano alcuni suoi versi d' occasione , che possono ben disgra- 
dare quelli di ceri' altri, che non sapevano nulla più che 
credersi eccellenti poeti. 

Entrato nella Biosofia, divorava ogni libro che gli cades- 
se alla mano. Chiunque sa con quanta cura i gesuiti atten- 
dessero ad arricchire la loro compagnia di quegli allievi che 
facessero vista di dover venire a qualche eccellenza, non si 
meraviglierà se procurarono attirarvi Alessandro, in cui 
la virtù andava tanto sopra la misura degli anni. L'impresa 



simili adescamenti della fanciullezza; poi inoltrandosi cosi, 
che il nodo era presso a stringersi : quando avvedersene lo 
zio, e levarlo dai gesuiti, e stornarlo in ogni modo da quel- 
lo, come a lui ne pareva, mal consiglialo proponimento, fu 
tutl'uno. Ma il Bonesi, persuaso che il giovinetto, benché non 




e il padre Girolamo Bonesi bergama- 
1 colle amorevolezze, con regalucci e 
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se ri avvedesse, era ab etemo destinato gesuita , e che la cosa 
riuscirebbe, per quanto il diavolo ci mettesse la coda, 1 conti- 
nua va la pratica per via di lettere segrete : ed ii Voltasi te- 
neva seco in parole Ira il si e il no, ma pareva ogni ili far- 
sene più lonlano: iìnché il gesuita messosi un giorno in 
mente che il carbone avesse osato spregio ad una lettera 
sua, non solo si lolse dall' opera, ma pronosticò che il giova- 
ne crescerebbe iniquamente nell'ozio a ne'vizj, — Deh 
uscissero tulle a questo fine le profezie de' noslri malevoli ! 

Il Volta seguitò nel seminario gli sludj, con quella pas- 
sione che sola può togliere gl'incesni dalla schiera volgare. 1 
Quando poi ali espilarono all' occhio scrittori di tisica e d'elel- 
Iricilà, senti prepotente impulso a queste ricerche: onde, 
sprovvisto com' era di macchine, andava sperimentando so- 
pra nastri di seta, pezzi di solfo e di resine, arsiccili fritti 
nell'olio, su quello in somma che più aveva alla mano. E 
benché la complessione sua risentisse all' intensa applicazio- 
ne,, non però la rimetteva, e colla giovane mento trovava 
dubhj, e li proponeva ai maestri d'elettricità ; poi cresciuti 
cogli anni i suoi mezzi, s'andò più sempre addottrinando, 
appoggiandosi alla misura ed all' esperienza. Onde polea già 
ben prevederne chiunque sa quanto I* osservazione costan- 
te, e. a dirlo con Newton, il pensarvi sempre valga _ 1 1 
studj tìsici, ove la natura solli'riiala e srus*a dalle spertenze, 
apre meraviglie al di la di quanlo poteva il nostro pensiero 
immaginare. A IH anni giù carteggiava con fìcccaria , con 
Nollel, con Frunklin, con burlati, con Priestley ed altri 
Osici di grido: a 38', seni' addirizzo piò che del proprio in- 
gegno, già era hen addentro nelle cose fisiche e nella chimi- 
ca pneumalira. 

Al pubblico si avventurò primamente con un libretto ove 
spiegava i modi dell'attrazione e delta repulsione elettrica, 
ima. come diversamente sia ricevuto, conservalo e trasmesso 

' Sono parole di quel Carteggio, clic Io possieda in originate. 

1 Dall' accennato manoscritto del Gattoni apprendo che , nota fra loro 
due quistiono sull' amnui kilt L, isti e , ojiinionu allora ancor peregrina in 
Italia , Vulta la difese in uno scritto ili [nù quinterni . stili' nitro ajuto che 
lo regioni dettategli dal suo sunno. 
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quel fluido dai diversi corpi serenilo la calura e la super- 
ficie loro e de' confrica tori ; slabili poi la teorica della ca- 
pacità de' conduttori, deducendola dal ritenere i corpi idio- 
elellrici il fluido una volta accumulatovi: onde l'adesione di 
due corpi elettrici è segno di due elettricità contrarie: 1 
verità tutte sviluppale ampiamente ed esattamente dai Usici 
successivi. 

Questo principio, combinato con un esperimento del 
Cigna, condusse il Volta a trovare V Elettroforo perpetuo, 
col (piale, caricalo una volta, si hanno costanti senza 
ruota né strofinamenti gli clTblli dell' elettricità, lid osser- 
vando come al piallo collottole poteva crescersi capacità col 
metterlo al contatto d' un semicoibcnle, formò il Condeiisa- 
lorc, col quale ingrandendo estremameli lo le manifestazioni 
elettriche, rese cospicua quella virtù, clic altrimenti si sot- 
trae ai sensi. 

Però come procedere negli sperimenti senza la misura 
de' fenomeni? Mal appagandolo gli elettrometri di Henly, 
di Cavallo, di Saussure, mm riposò finche, accoppiandoti il 
suo Condensatore, n'ebbe inventato uno più «ensivo e 

squisito. Armalo di questi, Irvoshì ad indagare l . tlct i 

atmosferica. Già Franklin aveva rapilo ti Givv* il fabiane: 
Mounier scoperse che nidi' aria v' è sempre elettricità : Bec- 
caria la riconobbe positiva : il Volta venne a distinguere la 
reale dell' atmosfera ila qnella Hi prensione (egli la chiamò 
accidentale), che spesso ne veste le apparenze. 11 suo Con- 
densatore gli diè pure a conoscere come l'acqua nel trasfor- 
marsi in vapore divenga capace di maggior fluido elettrico; 

1 Vedi Kouuì oc simpliciiiimut eltctricorum leataminum oppHrniui, 1771 . 
Beccaria, grand' illusi riiLo re in Italia dello teoriche di Franklin, aveva 
creduto che i due corpi si attirassero in ragione del hi sommi del In e Ioli li- 
cita contrarie , si che perdessero 1' elettricità propria, cho pei racquista- 
vano nel venire si.!|>ai;ifi. ili qui il mime di Ehit.-icutt Vimliee .sinché Volta 
mostrò ch'ella doveva dirsi permanala o (nife/lGtoU*. Volta pattici i suoi 
stodj o in lotterò o in disscrtarioni pubi i ente ne' giornali più reputati d' al- 
lora. Vennero poi raccolte dal cavalior Antiuori a t'iremo (Piatti IBllil in 
cinone Volumi. Scrive or italiano, or Irancese, or latino.se nonconckg ui/ìi. 
Certo con franche7ia e vita , e spesso ti fa ricordare il tripudio d' Archi- 
mede quando gridava : ho trovato. Nel dizionario di chimica del Maquer 
tradotto e stampato a Pavia da Scopali , il Volto aggiunse varia annotazio- 
ni, per esempio o e li articoli Calore, Fiijiors, fata i5/li:iii ec. 
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onde spogliandone i corpi evaporanti, lascia quegli elettrizzali 
in meno : verità che spiega le contrarie elettricità dì due nu- 
vole vicine, dal che nascono tanti fenomeni del cielo. Sui quali 
tulli egli -i diffuse, e singolarmente venne aggradito, ben- 
ché sia scaduto poi, quel suo pensameli lo del formarsi la 
grandine dal damare i liocchelli di neve fra due nubi so- 
vrapposte ed elettrizzale in senso nppo-lo, ingrossando cosi 
linchè col peso vincano la virlù che le agitava. 1 Nò solo in- 
tese a spiegare i fenomeni onlmurj dell' eletlricilù atmosfe- 
rica a cicl sereno, nuvolo e tempestoso, ina ancora la fulmi- 
nanleche accompagna le eruzioni de'vulcani, èia piccolissima 
delle cascate d' acqua , de' rovesci di piogge, de' vapori ; di- 
scorrendo ancora sull' aurore boreali, sul perchè i temporali 
spesso rinascano all' ora stessa , e sul freddo che lì segue ; e 
sospettò di errore quella dottrina di Malioti e Coulomb, che 
I' attrazione e la repulsione elettrica seguano la legge del 
quadralo delle distanze. 

Tra questo il padre Campi eli diede avviso come dal li- 
maccio d'una sorgente presso San Colombano si sviluppasse 
aria infiammabile; chsì chiamavano quel elio oggi diciamo 
gai idrogene. Pensoso in questo fallo, stuzzicò col bastone il 
fondo melmoso del Vcrbano presso Armerà, ove a caso si tro- 
vava, c ne vide gorgogliare hollicelle d' aria: cosi dal Lario: 
cosi dagli slagni intorno alla sua patria. Sulla qual aria, ch'egli 
chiamò infiammabile nativa delle paludi, cominciò nuovi stu- 
dj : rese ragione dei fuochi fatui terrore del vulgo, delle slclle 
cadenti, delle ignite esalazioni di Velleja e di Pietraniala, 
che argomentò accese dall' elettricità. In prova di che, riem- 
piuta una buccia di aria infiammabile, fa penetrarvi una 
scintilla elettrica: quella s'accende: detona: ed ecco la 

1 Vedi le nove lettore al prof, Lichtenberg di Gottinga. Nella quinta, 
a pag.StK) pondt'm .indie l'opinione di M. ilerlholon , che armando di molte 
sprangtio lo città ed i campi , si possa impedire la formazione della gran- 
itoio; ma non pare ali ai r iti n. !Vr(i i] nandù in LunikinLa si rispondevo non 
.solo culle ragioni , ma ira- li si 1 li ■.■ini ;ii lì j, ir, li <,m in tri ulti! t ■ »rì ite' paragra li- 
dia! , si stampo una lettera del Volta, ove leggermente disapprovava i si- 
stemi di Tolard e di Lapostolle. Ma il Volta il diede premuro (li rifiutare 
quello scritto , come non uso a sentenziare delle ccae sema prima quelle 
osservazioni che gli erano impedite dall' età e dalla salute. Vedi Gai:, di 
Milano, 18f2S)/ufl!ia1Bì3. 
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pistola elettrica. Non si fermali Volta, e, Se io, ragiona, bru- 
cerò in questo modo tutta l'aria alta alla vita, che trovasi 
nella atmosfera comune, non mi avanzerà che il peggio: ed 
ecco inventato un nuovo slromento a conoscere la bontà 
dell' aria. Facendo poi che queir aria trapelasse poco a poco 
all'aperto, ebbe una lampada: e cosi coli' applicare prin- 
cipj , a dir vero, conosciutasi mi , si condusse a belle sco- 
perte. 1 

Per verità, dopo l' innovamento della chimica mancano 
d* ogni valore scientifico le sue spiegazioni, tratte ancora 
dalla dottrina del flogisto ; ma è bello osservare quanta ana- 
lisi portasse nell'esame, quale scrupolosa esattezza nella 
misura e nel paragone, qual serena diligenza nel notare i 
minimi accidenti, variare le prove, distinguere 1' illusione 
dai fatti, Io condizioni essenziali al fenomeno dallo indiffe- 
renti: d'ogni ostacolo facendosi un nuovo passo: non s'acque- 
tando che nel vero. E chi no ascoltò le lezioni sa con che lim- 
pida semplicità esponesse le sue scoperte, facendo da un 
pensiero germogliare l'altro, palesando il vero insieme o 
la via onde l'aveva raggiunto, e conducendoti per mano 
dal nolo all' ignoto cosi, che ti pareva non esser potuto av- 
venire altrimenti. E ben riflette Ermanno, che le invenzioni 
di lui non sono debile al caso, ma a ricerche istituite per 
trovare appunto quel cho in fallo ritrovò, e nel modo che 
lo ritrovò. 

Se non che a tale argutezza nel dedurre sicuramente i 
Tatti collo sperimento, non accoppiò tanto filosofico pen- 
siero da stabilire teoremi precisi, e pretendere un mate- 
matico rigore. Quindi mai non riferi alla vera loro teorica 
l'Elettroforo ed il Condensatore :e a malgrado delle ragioni di 
Coulomb e Laplace, attribuì le loro proprietà ad un distendersi 
materiale dell' elettricità attorno ai corpi, ch'egli chiamò 
atmosfera elettrica : non si persuase che il suo Eleltroscopo 
era opportunissimo si a conoscere la presenza dell' elettri- 
cità, ma non a misurarne e paragonarne l'intensità, perchè 
da troppe composte attrazioni derivano i suoi effetti, van- 
taggio che si ottiene invece col metodo di Coulomb, che 

' EonodeH77B le sua ricerche sul fosforo dell'urino. 
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pure egli tenne in poco conio. Questo difetto più si sente nelle 
sue sperienze di meteorologia, dove non additò la causa 
vera dello svilupparsi o no 1' elettricità noli' evaporare del- 
l' acqua, sorgente la più generale de' fenomeni delirici Del- 
l' atmosfera. K quando la chimica verso il 17t*i alle dottrine 
del ■■'.■. < ebbe Boslilaile ben più solido teoriche, le suppo- 
sizioni di'l Volta perdettero valore, sincolarroenle quelle 
della tona lettera siili' uria infiammabile, in cui, contro sao 
costumo, si piacque fra chimiche conghiellure scorrere i 
campi dell' inunaui nazione. Ogni insegno ha i soni meriti 
diversi, e questo non deve scemami! lode, ma farci avvi- 
sare nel suo vero aspetto quel sommo Comasco. 

Il cui nome RÌÒ era fallo chiarii in Kuropa. quando il 
«m. bolognese Luigi Galvani professore di anatomia osservo suc- 
cedere un guizzo muscolare nelle rane morte che si trovas- 
sero sotto l'aziono d'un conduttore elettrico nell'atto di 
scaricarsi: e variali esperimenti, siccome poco profondo ohe 
egli era nelle cose fisiche, lo condussero nella persuasione 
che esistesse un' elettricità animale, diversa in lutto dalla 
comune.' I.o stupendo trovalo pareva svelare l' agente fisico 
onde i corpi eslemi operano sullo spirilo, spiegare il subita- 
neo giungere dello sensazioni al cervello, i maggiori segreti 
insomma del sentire. Al Volta non entrò gran fatto questa 
scoperta: ma come rinnovò (ulti gli sperimenti del Galvani, 1 
0 ™, gli sorso dubbio che le parli animali fossero meramenle 
passive, e che i moti venissero eccitati dai differenti metalli 
impiegali, e messi in comunicazione per via dei muscoli e 
de' nervi. E il dubbio divenne per gli esperimenti certezza. 
Ma non era a sperare che il Galvani si facesse tosto ricredente 
dell' insigne sua scoperta : anzi egli ed i fautori suoi, mas- 
sime l'Aldini, sorsero a combattere il Volta, il quale nella 
mischia serbò la compostezza dell' uomo sapiente e civile. 
Ed appunto fra gli sperimenti a ciò tentali, avvisò come le 

1 Vedi AloysU Galvani trte. De viribus eleclricilalis in molti muscolari 
comen la r tu*. Holognn {791. 

' l.i fece prinin.ii Imi ìli presso il pi ■i.d'ssnre Carimmli , poi a Milano 
in cosa A Tignisi Li. Ynli N-ipm r ,1,-tlncilt, tmimalt, lettere ni Elaronio: ed 
in Francese al padre Tiberio Cavallo nello Transazioni fifoio/irJu. 
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armature diversamente operassero sui nervi diversi: furie 
sopra quelli suggelli alla virtù che vuole, debolmente sopra 
gli altri. Per conoscere come sentano l'azione delle armature 
i nervi che servono solamente alle sensazioni. applica lo arma- 
dire alla lineila, e non una convulsione, ma riceve il senso 
d' un sapore acidulo od alcalino : le applica all' occhio ed ha 
la sensazione della luce: 1 onde fu più che abhaslan/a certi- 
ficalo che gli orfani animali non sono nulla più che passivi, O 
che le armature fanno sui nervi l'cITello d'uno siimelo este- 
riore. Varia i metalli ed i conduttori, e _più sempre si con- 
vince che quella virtù è comune a tulle le sostanze condu- 
centi, né si eccita che col mettere a contatto i metalli. 

Che altro restava a sventare 1' elettricità animale, se 
non produrre i fennmeni stessi anche senza muscoli e ner- 
vi? Posti a contatto un disco di rame ed uno di zinco, trovù 
questo divenuto elettrico in più, a srapilo dell' allro. Se varie 
di queste coppie, immerse in vasi d'acqua acidula, si facciano 
comunicare fra loro per via d' archi metallici, la seconda cop- 
pia avrà un' elettrici là doppia della prima : cosi disponendone 
cinquanta, ollennc lo sensazioni sulla lingua e sull'occhio, 
c srosse una catena di persone. Ed ecco trovata la Pila. Al- 
l'acqua de' bicchieri sostituì feltri bagnati ; e cosi alternando 
coppie inelallichc e corpi umidi, ottenne una sensibile ten- 
sione elettrica. Che più? il meraviglioso fenomeno della tor- 
pedino lo produsse il Volta con due pile fasciate e rnewe a 
cmilaHo nell'acqua. 

Ed è questo l'Elettromotore, mezzo polpnli*>-imn di 
aualisi sopra lutti vii imponderabili, elettrico, luce, calore e. 
magnetismo, e die pose il Volta a capo di Inllp le moderno 
scoperta della Hsica c della chimica, le qnali, confessa Havy, 
più avaniarono per la pila i he non l' astronomia e la storia 
naturale pel microscopio e pel telescopio. 

Se non che, quando si ragiona di fìsiche scoperte, una 
cinica filosofia vorrebbe arrestare l'impeto dell'ammirazio- 
ne, gridando: a che giova? Che se pure non vuoi riconoscere 

' Francesca Soave nell' OutrnaE.'one oliion aveva già accomiato che 
un molo intorno dell'organo della vista presenta la luce anche nel mas- 
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un vero vantaggio nello appagare questo irresistibile desiderio 
Che ci tormenta nel dubbio e ci strascina al vero, bai tu misu- 
ralo la potenza dell' in tellcllo? sai a che tino devano riuscire 
j Irovali? Tulle le scienze son rami del tronco i s lesso : e 
se ben guardi, 0 jj n i progresso del sapere vantaggia la so- 
cietà e l'incivilimento. Già appena trovata la pila si pensò 
giovarne l'umanità: fu adoperata nelle asfissie, 1 nelle pa- 
ralisi e nelle ostruzioni siccome slimolo e risolvente ; Spren- 
gerdi Wcstphalìn la vantò potente a rendere ai sordi l'udito: 3 
si pensò un battello, ove i remi venissero mossi dal gas svi- 
luppato dall'acqua marina decomposta colia pila. 3 Anche 
un frate gridava : a Uom Galileo, a che stai guardando in 
cielo? i) allorquando il gran Fiorentino scopriva i satelliti di 
Giove, che dovevano ne' vasti mari segnare le longitudini al 
pilota : si rideva dei primi che costringevano il vapore ; ma 
lor mercè il vapore ratlepidiscc le nostre camere, sana le 
malattie, fila i bozzoli, stampa, spìnge le vetture sulle strade, 
i navigli per l' onde. 

Noi, teslìmonj degli stupendi innovamenti recali dalla 
pila, per la quale furono decomposti i corpi più perlinaci,e che 
dopo combinala col inaLiri<>lisini>, divenne creatrice di luce, di 
movimento, di l'apidi^iiuc couiiitikM/kini, meravigliamo che 
il Volta soprav vivessimo anni alla sua scoperta senza applicar- 
la. Vero è che le applicazioni sono il corollario, non il princi- 
pio della indagine dei sapienti , rivolti a scoprire le leggi e gli 
agenti della ualura. Ma non è a tacere come già il Comasco ne 
intravedesse alcune, sviluppasse altre. Se Carlisle e Nikolsort 
decomposero l'acqua col sommergervi metalliche Ola comuni- 
canti ai poli elettrici , già Volta vi aveva dalo incammino, 1 poi 
v'arrecò qualche luce: aveva già accennato a quello che com- 
pirono Thenard e Gaylussac di togliere l' ossicene col solo 
mezzo delle chimiche affinità, e Davy di preservar dall'ossi- 
dazione le lastre di rame che rivestono le navi. Fino dal 1769 

1 Vedi LuHov iiEtioi.es, Actts ile VAc. da aiutai. Parigi, 13 feb- 
braio 18i6. 

1 Vedi Bebtholon,JM. eltcir. V'olio rilcnlù lo prove sopra una zitella 
dot patrio conservatorio, ma senfu granili; effetto. 

" Il canonico Bedani lo applicò al rome Dèli' "31 domestico. 
1 Vedi Leti, al Landriani, Qp., tomo 11, pait. Il, pag. IH. 
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aveva dimostralo che si svolge l'elettricità non solo nell'eva- 
porazione dell' acqua , ma nella combustione de' carboni, 
nelle composizioni e decomposizioni chimiche, ed in ogni 
effervescenza: sebbene un Francese spacciasse»! autore di 
questa dottrina innanzi a quel medesimo istituto, che contò 
una medaglia al Volta. La lucerna che s' accende colf Elet- 
troforo, e che molto si adopera in Germania, viene colà at- 
tribuii» ad uno dei loro. Dalloo in Inghilterra, Gaylussae in 
Francia pretesero nel 1800 avere scoperto che la dilatazione 
dell'aria 6 uniforme ad ogni grado di temperatura : quando 
lino dal 1793 1' aveva il Volta messo in chiaro. Si attribuisce 
;i Killer, a Carlìsle, a Davy 1' azione chimica dei metalli; 
eppure Volta c Hrugnalelli primi decomposero il cloruro di 
jodio ed altre combinazioni saline. 1 Gran che se ancor re- 
sta all'Italia cosa che gli stranieri le possano rubare! Ma 
ijual anima è gentile cho non frema, quando questi stessi, 
che bì fanno gloriosi delle spoglie nostre, osano gridare nelle 
piene accademie che oyui gloria d'Italia viene dalle tombe, 
che se -li Italiani furono al capo, or sono alla coda d' ogni 
importante invenzione? 

Ora per dire i casi del Volta, sino dal 1774 Firmian 
lo pose rcggcnle delle scuole, e l' anno dopo professore di 
tisica in patria, donde il 177U Tu trasportalo a Pana. Nel 1777 
viaggiò con Giovati Ballista Giov io : indi nel 1780 visitò la To- 
scana. 1 ricevendo da per lutto grandi onuri, e più qnaudo 
ncll'K2 viaggiò col famoso Scarpa, festeggiato da Franklin, 
da Saussure, Chaptal, Vauqnelin, Laplace, De l.uc. Banks, 
Vanmarum, Gilberto, Giuseppe II ed altri valenti uomini. 

' Vedi Ann. di' chimica, 1800, tomo XVlll. Appena 11 Volta pubblicò il 
suo Elettroforo, ti tedesco Klinkosch nel 1776 lo tacciò perché presumesse 
avere scopetta uni nuova elettricità: al cho Volta rispose , mostrando a 
qual merito in ciò espirasse e nulla più. Si vuole ancora ctie fino dal 1761 
Wilcke lo precedesse nella Svezia ; che che sia di ciò, sicuramente il Volta 
non ne conosceva I trovati. Goal nel Tentatila lineria eimlrieùalit ti ma- 
gallimi di OEpinus trovatisi già spiegate le dottrine e predetti gli appa- 
recchi dell' elettroforo e del condensatore. 

' Dalla ricca biblioteca dall' avvocato Reina Tu cavata e stampata in 
pochi esemplari (Milano , Clanici, 1837) la relazione del suo viaggio In 
Isviiiera , diretta al Firmian , ove principalmente descriva il San Galardo 
ed 11 lago di Lucerna , con osservazioni barometriche e geologiche. Tor- 
nando , fu dei primi che dalla Suvoja qui introdusse l' uso delle patate. 

u, ai 
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Nel 94 la società di Londra, cui aveva ledo una dissertazione 
sul Condensa Iure, gli decreló la medaglia d'oro di Copley. 
In Francia, desiderandoci de' gran trovali una spiegazione 

mi per Locca dell'autore, egli innanzi all'istituto, cui prese- 
deva Uuonaparle, ripetè le sperienze ed i raziocinj su cui 
fondava la sua Pila: e il primo console gli donò 6000 fran- 
chi, l' istituto gli coniò medaglie, e lo mise fra' suoi otto 
socj stranieri. Rappresentò l'università di Pavia nei co- 
mizj di Lione, ove il freddo poco meno che gji tolse la 
vita: nel 1803 presedelte al consiglio del noslro dipartimen- 
to: fu do' primi ascritti all' istituto italiano: a lui pensioni e 
titolo di conte e di senatore del regno, e le accademie a gara 
onorarsi del suo nome. Ueauharnais di sua mano io fregio 
della corona di ferro e della legion d'onore, destinale, diceva 
Napoleone, a brillare sul petto di chiunque contribuiva co- 
mnnquc alla gloria ed alla prosperità della patria. E quando 
a questo egli chiese riposo, l' impcralore battendogli amica- 
mente sulla spalla, " Un buon soldalo (gli disse) deve morire 
sul campo. » Gli concesse poi quiete e pensione, a patto che 

isi i. ogni anno desse alcune lezioni. Quando cadde il regno d'Ita- 
lia, BeUegarde plenipotenle austriaco lo mise direttore della 
facoltà lìlosolica di Pavia: ov'egli dimorò per educare Zanni- 
no, Flaminio e Luigi figli suoi, avuli da Teresa Pellegrini 
dama comasca, alla quale si era sposalo nel 1704. 11 secondo 
de' filili morendo afflisse estremamente il genitore : come gli 

lem. altri ebbero compiuti gli sludj, si congedò dalla carica, per 
vivere in patria. Invano Alessandro di Kussia aveva tentalo 
con larghe promesse allettarlo a mutare il mite cielo del La- 
rio con quel di Pietroburgo. Modesto fra (aula gloria, di 
avvenenti maniere, se tu lo sentivi discorrere alla domesti- 
ca, appena l' avresti credulo quel grande ch'egli era, si gli 
soprabbondavano quelle arguzie, che il più spesso pio- 
vono da un animo o scipito o maligno, ma ebe dal suo 
labbro venivano senza offendere persona, e quasi ricrea- 
menlo d'uno spirilo negli sludj affaticalo. Qualora però 
s'avviasse a discorsi gravi, li si faceva ammirare per le cogni- 
zióni sue non di fisica soltanto, ma di chimica, di terapeuti- 
ca, di patologia, di storia naturale e civile, di religione, di 
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filosofia ed anche di lellerc umane, come quegli che aveva 
ricca la memoria delle più classiche cose italiane e Ialine. 

Affezionalo alla sua religione non solo per abitudine, ma 
yier elTello di Imi l'Iio medi la/km i . rum trascuri'* mai le delizie 
del predare' e le Torme esterne del cullo, neppure in un 
lempo quando pareva che ogn' nonio non Volgare dovesse 
nutrire o affettare dispregio per quel ch'era stato sacro 
ai padri nostri. Non poleva dunque che tranquillo e sereno 
vedere spegnersi poco a poco la vilale favilla; e come chi si 
addormcnla senza timori e senza desideri, chiuse quieta- 
mente i lumi Ire ore dopo la mezza notte precedente al H 
marzo 1827, di anni 82. Presso la sua villa di Càmpora, la 
vedova ed i figliuoli alzarongli un sepolcro: il mondo lutto 
fere eco al pianto della palria. Qui cali respirò le prime 
aure : qui studiò : qui inseiinò : qui sono date le lettere 
ove svolge le grandi sue scoperte : a quest'aria rapi le fa- 
ville elettriche; a queste paludi l'aria infiammabile: qui 
guslò la dolcezza de' domestici e de' religiosi affetti: qui 
morì : qui riposa : ov' è il suo monumento? 1 

Ed ora tutti questi grandi più non sono. E Ira la gene- 
razione che ouei milita su questa terra, chi meriterà esser al 
loro fianco ricordato negli annali? Non certamente chi an- 
nighiU'i od abusò l'ingegno, si fece servo all'oro, alla po- 
tenza, all'opinione; ma chi, lieiiclicando cui Li mano, col cuore, 
coli' intelletto, quanto fu in lui , spinse avanti la santa causa 
del civile miglioramento, associò la fuggevole vita alla rico- 
noscenza di nohili ed ulili azioni. 

Deh siale fra quesli voi, o giovani, cui principalmente 
inlesi in queslo mio lavoro, e per cui amore non duhilai dire 
quella verità che fa lepidi amici e caldi inimici. Possiate in 
queste pagine aver inteso che il falso merito brilla per poco; 

< Fu poi cretto il 1838 sulla piazza che ne trasse 11 nome, con statua 
di P. Marchesi, o base riccamente ornata a disegno ili Francesco Durelli, 
e coli' iscrizione A I-olla in pai™. Vedi Voi.. Il, Pta. 151. Nel liceo gli fu 
posto, a spese del Blocchetti, un busto con uno epigrafe, che, in uno Vito, 
à" esso Mocchetti fra quella raccolte dal Tipaluo, truvo attribuita a Luigi 
Muzzi: noli elogio del Mocchetli per l'Ambiosoli , A detta del Labus: in- 
vece fu rullo do me, a istanza dei podestà, l atti ; ma trovandomi io in luogo 
dove non potova avere comunicazioni, fu incisa eoo qualche piccolissinia 
varietà, fra cui la parola favilli che certo noe posi lo. 
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clic la \ia più sicura alla felicità 6 la più reità; che la po- 
tenza del pensiero è più forte dell' armi; che l'utilità pub- 
hlica sarà la misura onde l'avvenire ci giudicherà; che non 
è a sperare gratitudine dagli uomini, ma soffrendone le in- 
giustizie, compiangerli, amarli , beneficarli. Soii molli t varili 
dulia vostra patria? diverranno un'accusa per voi, se il te- 
soro cumulalo dal sapere, dagli argomenli, dalla sperienza 
de' passati non tramanderete accresciuto ai nepoti. A qua- 
lunque via drizzato v'abbiano la natura ed i primi casi, po- 
netevi mela la slima dei buoni e di voi slessi: né come 
l'anime depravale storditevi fra blandizie e lascivie, nò av- 
vilitevi come le fiacche in lamenti inoperosi. Buoni per de- 
siderare il bene, saggi per disccrnerlo, coraggiosi per farlo, 
ne II' integrità di vostre forze operale, operale: sostenete , 
ornate questa cara Dalia con ulili e magnanimi falli; alimen- 
tatele la speranza d' un più hello avvenire. 



ALLA STORIA DELLA DIOCESI DI COMO. 



In età giovane e in un tempo ove la calma e la prospe- 
rità materiale allettavano le speranze e infondeano all'uomo 
fiducia nella propria potenza, non è maraviglia se il nostro 
libro la respirava, e cercava ispirarla. Ma polrebb'egli ancora 
concepirsi 1 al modo slesso? Dopo tante umiliazioni che la na- 
tura e gli avvenimenti diedero all' amor proprio; dopo tante 
mentile alla boria nazionale e alta razionale, certamente la 
storia dovrebbe eambiar punto d'aspetto; azioni eroiche o 
fermi, che parevano privilegio d'età meno civili, si ripro- 
dussero; alcune occasioni sospirale vennero e trascorsero, 
lasciando aviarissimo disinganno e sconforto: certe liberi» 
di cui non si teneva conio ricomparvero importantissime; 
certe particolarità che traevano interesse dalla stravaganza, 
oggimai si vedono vulgarizzatc. 

Or che tanto si move e con (anta facilità la gente, ap- 
pena il cronista più insalso noterebbe i personaggi anche sta- 
rici che passarono pel paese o vi tennero dimora , purché non 
v* abbiano lascialo (raccie come la principessa di Galles : ' 
le villeggiature divenute di moda , principalmente nel bacino 
di Como e nella T remezzina, attirano e fermano non solo 
Lombardi del più alto grado e della più elevala intelligenza,, 
ma stranieri d'ogni paese, e le caso reali di Wlirlenbcrg» 
del Belgio, di Russia, di Prussia, di Sassonia. 

' Nello scandaloso processo fattole, assai figurarono le voluttà della 
villa ili Cernobio, e comparvero tcstimonj a sgravio moltissimi Comaschi. 
Su quel fatti versano le htttrt di due mandarini dilla putitola Corra n dm 
Ji,[i (.-.r™-i dei regni uniti del Giappone, c<nit:?nh-<iti In jiriu-~iiie.ua dt'Fangadi, 
dove figuravano col nomo di Fclkuli il dottor Bocchelli, di poeta Ber- 
nardo Italìinljdl falso mandarino il Tamassia , allora delegato della città 
delle Cipolle., cioè Como: e vi si raccoglie la cronaca scandalosa. 
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Viepiù crebbe queslo coDcorso (la che la slrada ferrala, 
apertasi nel 1S49, pose Como a poco più d'uà' ora da Mi- 
lano. 1 

La letteratura, fattasi così universale, occupò moltissimi 
intorno a questi paesi , sia per ritrarne le bellezze in descri- 
zioni e romanzi, sia per esaminarne scientificamente i misteri 
geologici, o le ricchezze industriati. Davide Bcrtololli, che 
ìnnoculò al paese nostro la letteratura leggiera e il romanzo 
storico, oltre il Viaggio al Lago, qui colloco la scena del 
Sasso Rancio, dell'Jsofeifa de'Cipressi, e d'altri componimenti 
che ebbero la vita de' romanzi, splendida e brevissima : qui 
la collocarono e il Grossi nel Marco Visconti a nell' Ulrico e 
Lida, e il Carcano nell' Angiola Maria e in altre novelle ; e 
il Bazzoni nel Fulco della Rupe, e Cesare Cantò- néìV Algiso: 
Cesare Spalla cantò la Ròcca del Baradetto: Gio. Berchef, 
Virginio Corbellini e Gio. Torti, il nostro Lago;*ogni giorno 
so ne scrive, né in Italia solo, ma in Inghilterra, in Fran- 
cia, e nel paese donde ci venner i lamenti di Hignona." 

Altri col pennello illustrarono queste situazioni, e nel- 
V assoluta prevalenza del paesaggio, che rivela la scarsezza 
di poesia, pochi altri luoghi offrono tanta varietà di bellezze 
quanto questi, che perciò sono i più consueti nelle pubbli- 
che mostre annuali. Quella che nel 1833 si cominciò a Como, 
forse animerà anche i paesani a porsi fra i migliori. 

Scientificamente dispularouo sui terreni di questi paesi 
Curioni, Beaumonl, De Buch, Sismonda, Colegno: delle 
sue arti le statistiche tutte, e fra esse specialmente pel Co- 

' Vedi Pab. 3Ì8. 1 viaggiatori in quellaatrads furono nel 188*. 549,841 ; 
nelISKÌ, 488,199. 

1 Pietro Franchini , che fu ingegnere in capo, cantò in latino Como o 
la opero fatto Intorno al Lago ; e in un centone di futti latini descrisse il 
Lario [Milano 1842). Ecco un esempio di questa bizzarra fatica: 

(PBOrE!TIUS.| 
(ClàTOIHtl. D. lOtlW.) 
(Boiwiiiijs.) 
|CAsmmnD8.| 
(FBlClSIOliCJ.j 

[tsumn.] 

(Mtnurs. Oirom.] 
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masco il Lanzanì; e pel Cantori Ticino il Franscinf nella 
Smelerà italiana;* per le cose mediche Francesco Varzi (Sulle 
aeque minerali della provincia di Sondrio), il ltatzari, il To- 
nini ed ora il Tassani zelante medico provinciale: per le 
botaniche il Massara pavese c il comasco Giuseppe Comolli 
(Fiora Comensis); pel dialello, per l'ornitologia e l'ittiolo- 
gia il Monti; per le sue iscrizioni antiche l'Aldini, mentre 
un innominalo pubblico le recenti del camposanto. Como non 
volle essere indietro delle altre città lombarde, che quasi 
tolte tanno un proprio giornale, e nel 1838 Odescalchi co- 
minciò una Gazzetta Provinciale. Non potette sussisterò, ma 
diede occasione a un Almanacco della Provìncia, che d' al- 
lora in qua si pubblica ogni capo d'anno, raccogliendo no- 
tizie statistiche e storiche e morali. Nel ISSO poi cominciassi 
da Annibale Cressoni il Corriere del Lario, con più alto senso 
e più largo intendimento. 

Sarebbe severità il tacciare tali scritture di minutezza 
municipale e di lodi prodigale a miserabili mediocrità, sic- 
ché sembrano o canzonella o false luci buttale a posta per 
«eclissar le vere: ma quanto buon addirizzo si potrebbe 
.e Addisson voleva, a fomentare nel 
>, snebbiarne gl' intelletti, confortare 
alia virtù, mitigare gli affarmi de' cuori oppressi, ricreare la 
mente dai severi studj con innocenti passatempi I Se il mol- 
tiplicare scritti periodici a misura che scemano i libri, l'al- 
lestir cioè mulini senza produr il grano da macinare, sia 
sintomo di crescente coltura, lo diremo domani. Certamente 
nessuno storico domani vorrà tesser il racconto dei fatti 
odierni sopra i giornali, che, in parte per la natura propria , 
e più per vizio d' esecuzione, sembra per primo dovere ten- 
gano il por da banda la coraggiosa verità, per echeggiare 
timidamente ciò che carpisca nna popolarità futile, o ciò 

1 Vedi sopra, a pag. 317. Vedi pure Dott. Lumi LAVEzzimdì.Mendri- 
Elo , Itbiurìme popofarfsulll principali race» M Cantone Ticino t faro ino 
titillarti. Lugano 1849. V è unito ima tabella delle pietre e terre uscite dal 
Cantone , donde raccogliamo che ogn' anno ne escono da 800,000 milioni , 
altrettante tegolo; e mentre della torba noi 1841 Si asportarono quin- 
tali 2103, nel 1845 17,000 : e ne! 1847 , 10,700; quintali ÌSoQ circa di marmo 
lavorato ogni anno , e da 200 in 300 rubbi di laveggi. 
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clic serva a un partito, a una consorteria, a un editore, » 
uhc sia pagato con danaro, con omaggi, con condiscendenze, 
con rimbalzo di lodi e di bassezze. Pure a sceverar da quella 
mondiglia il vero ajulerè il soffio del tempo. 

Del resto il dire i fatti più recenti é materia scabrosa 
sempre, ora viepiù che l'opinione é regina capricciosa, in- 
tollerante, ..■Mi. I' opinione che cambia di giorno in giorno, 
che ripudia ogni autorità durevole per barcollare sul senno 
individuale e soli' insinua zìone di quel giornale o di quel- 
l'uomo, a cui per una settimana coosenla; che spesso non 
ha altra ragione di diffondersi, se non 1' essere 1' opposti» di 
quella della settimana precedente. 

Ricordiamoci però che un piccolo fallo par t irida re istrui- 
sce assai più che non cento ragionamenti: e però a coloro 
che non credono poter fare nulla di meglio, raccomandiamo 
di raccorre i nudi fatti; (orniamo alle cronache de' nostri 
vecchi, so pur ci rimane speranza di ripristinare la storia, 
cioè il buon senso. 

Degli anni corsi dopo il punto ove cessò il nostro rac- 
conto, poco abbiamo a ricordare, se non fosse la venuta 
dell' impera lor Francesco I nel 1816 e 182(1, e ben più me- 
morabile quella. del suo successore Ferdinando nel 1838, che 
pel Tirolo e lo Slelvio calò in Valtellina, e pel Lago a Como, 
indi a Alitano per la corona ; accompagnato dal più magnifico 
corteo di principi e ambasciadori e ministri, che empirono di 
sè le ville, i palazzi, le gazzette. Buon uomo, egli erasi fallo 
precedere da un perdono generale delle pene inflitte da suo 
padre per colpe politiche, onde venne accollo con tali feste, 
quali inai non s'erano vedute; poi ciascun Comune perpetuò 
il ricordo di quel fatto con una lapide e con qualche opera 
di pubblica utilità; nobilissimo testimonio quando non sia 
comandalo. 

Parvero ad alcuni riconciliali allora gli spiriti alla sem- 
pre dispeda dominazione forestiera, e consolidata questa 
nella mitezza de' principi e nell' indocilimento dei sudditi , 
quali plaudenti, quali rassegnati, tulli godenti d' una mate- 
riale prosperità straordinaria, e degli incrementi in ogni parte 
del viver civile. Ma le intime antipatie e i fatti esterni por- 
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i aromi ben presto quello scoppio, che le storio d' Italia e 
d' Europa raccontano. ..... tèf.i-m-^^, 

Noi, restringendoci ai casi comaschi e con quella rapi- 
dità che basta ai contemporanei ancor ricordevoli, men- 
tre i futuri ne ninneranno altrove le circostanziate narra- 
zioni e i nomi che noi Indarno, diremo che, mentre già da 
un anno gli spirili bollivano di speranze esultanti, e da un 
mese fremevano sotto la legge marziale, bandila piuttosto 
irhe applicata, al 18 marzo 1848 s'udì che Vienna era in- 
sorta, ed aveva per lutto l'Impero ottenuta una costituzione, 
e libera stampa, e guardia nazionale; e che tale notizia ina- 
spetlalissìma, non che contentare, avea mosso a ribellione 
Milano, nella certezza che l'Impero Tosse sfascialo se do- 
vea calare a condiscendenze, repugnanli alla storia e alla 
natura sua. ■., ?k 

Già in quell'arcana indefinibile aspettazione dei grandi 
eventi, eransi legate dai nostri intelligenze coi rifoggili nel 
Canlon Ticino, e predisposte anni; ma nulla era maturo; 
pure all' esempio di Milano s'impugnano quelle che il caso 
somministra: e il grido di Vira Italia, Vira Pio IX, Viva la 
repubblica, diviene universale, ma di gioja ancor più che di 
minaccia, attesoché la guarnigione tedesca slava a guardare, 
ignara di quel che succedesse a Milano e a Vienna. Intanto 
gente sopraggiunge dalla Svizzera, dal contado, dal Lago, 
i battelli a vapore agevolando le comunicazioni: l'allegrezza 
di liberta ottenute si traduce in furore di libertà deside- 
rate: l'idea dell'indipendenza grandeggia, e, Viva, Italia, 
cominciasi una lotta magnanimamente improvvida Ira gio- 
vani inermi e truppe disciplinate, alla quale soltanto il suc- 
cesso potè togliere la taccia di temerità. La piazza di Porta 
Torre è campo della battaglia contro 000 soldati del reggi- 
mento Probaska, che son costretti ritirarsi nella caserma di 
San Francesco; mentre altri, mossi dalla caserma Erba, 
per le barricate e per la sassajuola popolare son costretti a 
rintanarsi, come anche i Croati del quartiere di Santa Te- 
resa. Cosi impediti di congiungersi, privi d'ordini e notizie 
da Milano, dovettero capitolare: e 1S00 soldati trovaronsì 
prigioni di cittadini inesperti, fra i quali non rimasero che 
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selle morii e il doppio feriti. Soli' isola Comacina furono re- 
legali i prigionieri sinché vennero scambiali : i Comaschi, 
falli eroi da due giorni di lolla, corsero ad ajular Milano, ca- 
pitanali dal ticinese Arcioni; e liberata anche questa, furono 
Ira coloro che conobbero come primo ed unico inlcnto d' una 
insurrezione dev'essere il vincere; onde corsero in coda al 
fuggente nemico, e sleltero sempre Ira i più animosi in 
quella guerra di bande, che unica può convenire a un po- 
polo sollevato. 

Anche a Sondrio, appena si seppe insorta Milano, spie- 
gossi la bandiera tricolore, si armò la guardia nazionale, au- 
torizzata dal Delegalo, e 210 soldati del reggimento Geppert, 
consegnati in castello, si arresero, e furono scortali al con- 
fine svizzero, libero agli Italiani di tornar alle loro case. 
Francesco Dolzini, mosso da Chiavenna già insorta, e in- 
grossalo per via, costrinse pure a capitolare una compagnia 
aqquartierala in Morbegno. Altrettanto facile la vittoria ne' 
sestieri superiori. 

Gli eventi generali non è da questo luogo il divisarli, nè 
il deplorabile spettacolo delle fraterne dissensioni, sotterrale 
cosi presto alla magnanima concordia della battaglia, e 
all'incruenta generosità della vittoria.' I Comaschi, che 
s' erano dato anch' essi un governo provvisorio preseduto dal 
podestà Perii, animati dai profughi del Canlon Ticino pen- 
sarono costituirsi a repubblica, attaccandosi alla Svizzera. A 
fatica il governo provvisorio di Milano ottenne unissero le 
proprie sorli al reslo della Lombardia, ed eleggessero un 
membro in esso governo, che fu Francesco Rezzonico, già 
podestà, e reputassimo impiegato (Pao. 349). Altrettanto 
fecela.Valtellina.mandando Azzo Carbonera. 

Intanto nel bisogno universale di fare, e non accorgen- 
dosi che lulta 1' attività bisognava dirigere a un intento uni- 
co, il vincere, isliluivansi comitali non solo nella città, dove 
il governo municipale surrogavasi al generale, ma e in ogni 

' Uno dei più esecrali popolarmente in lulta lo Lombardia era un Co- 
masco , commissario di polizia. Sìanato dal suo nascondìglio dai vincitóri, 
fu sottratto olle vendette , e sottoposto a un regolare processo , dal quale 
non risultando di che condauuorlo, fu scambiato con allri prigionieri. 
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paesuccio ; guardie cìviche, ufficiali senza soldati, collette, im 
e adissi, c caricature, e giornali, e parlamenti, e benedizioni 
<li bandiere, ed esercii] militari : e viva di cui faceano parie 
necessaria le imprecazioni, e una libidine di applaosi che 
poneva una calunnia ail ogni battola davan moilo di cran- 
desiar ai mediocri e ai cianneri perchè ad u ggiassero sii 
operosi e i pruilenti, e offrivano a un ardore ebe sa- 

rehhesi dovuto concentrare in un intenta unirò, t( rinrprc. 

Lodo immortale a quei volonlarj che lasciarono i comodi 
della vita e le briachezze del trionfo per le fatiche del vincere, 
ed invece di pompeggiare in parale civiche , corsero ad op- 
porsi al nemico nelle vallale, e principalmente sullo Slelviu. 

Perocché il pericolo d' un' irruzione cresceva a misura 
che le nevi squagliavano. Quandn, entrante aprile, s'ebbe 
avviso che troppe tedesche spinaeansi verso il Tonale, ed 
erano situi te a Clcs, i volonlarj vallellinesi \ì accorsero, ai 
spinsero lin a Male, e unitisi ad una colonna di Bcrgaroa- 
seni, sostennero un' affrontala, e non polendo conservare 
quel posto, occuparono la vetta del Tonale, che pili non 
abbandonarono. Eran ila 400 i volonlarj vallellinesi a quella 
difesa, con 900 tra Bergamaschi e Milanesi. Uscente luglio, 
a custodir il varco dello Stelvio slavano le compagnie di 
volonlarj vallellinesi e un battaglione di coscritti, oltre una 
colonna venula da Lecco, valorosa gente. E Lecco princi- 
palmente si segnalò per lancio ne' primi momenti, per co- 
stanza nel seguilo e fin alili estremi, onde avea meritalo dal 
governo d'allora il titolo di citta. 

Ma mentre quesli combattevano da eroi, eroi pretende- 
vansi altri coli' intrigare ; in mezzo alla quislione nazionale 
buttarono la quislione poii lira ; invece dell'unico intento del 
vincere, cercarono che il paese, non ancor libero, disponesse 
delle proprie sorti; e coli' assurdo spediento dei registri fe- 
cero pronunziare la fusione della Lombardia col Piemonte. 
Allora ululale le croci che lutti portavano al petto, e il ve- 
ncrabil nome di Pio IX; allora pettegolezzi donneschi di 
sollecitazioni di applausi, d'improperj; allora universalizzala 
la diffidenza, esagerato il sospetto; allora vicendevoli rancori 
e calunnie, allora mancala l'unità d'un line evidente ed eleva- 
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1849. lo, ti vincere. Ciò succedeva quando il prode esercito italiano 
sentiva si già nell'impotenza di vincere, e ben presto soc- 
combeva a quello d' un' aquila, eh' crasi cantalo avesse per- 
duto le penne, e che invece era riascila a rimetterle cosi 
vigorose. 

Dopo le battaglie di Custoza e la disaslrosaTitirata, Carlo • 
Alberto al i agosto capitolava in Milano, conchiudendo uà 
armistizio, ove cedeva tutte le fortezze, e obbligavasi a far 
ritirare anche le bande paesane. Non parve decoroso ne giu- 
sto il patto ai difensori dello Stetvio, coi quali si attestarono 
allora i difensori del Tonale, e agli 11 pe nereggiavano an- 
cora validamente i Tedeschi che venivano dal Tirolo; ma 
veduta vana la resistenza in quel sobbisso, la mattina del 15 
passarono per vai Santa Maria in terra svizzera. Al tempo 
stesso pei Zapelli d'Aprica giungeano a Tirano 6000 volon- 
tari e bersaglieri in diverse colonne, comandate dal general 
tìriOini, dal colonnello Bonorandi, da Camozzi, da altri 
prodi, e nessuno dimenticherà lo spettacolo doloroso di 
tanto materiale da guerra, di tanta coraggiosa gioventù, di 
tanto ardore e della disperazione di veder lutto giltalo, lutto 
finito. Presero la via di Poschiavo, dove pure si ricoverarono 
alcune cenlinaja di veliti lombardi, che stavano sparsi per la 
provincia come riserva e per istruzione, e moltissimi valli- 
giani che dall'esercito vincitore torneano ogni strazio, e che 
poi vedendone la moderazione rimpatriarono. 

Altrettanto fu a Como, le cui bande vedemmo mesta- 
mente sfilare colla retroguardia dell'esercito italiano; men- 
tre i borghesi in folla fuggendo, empivano i vicini paesi del 
Canlon Ticino, con migliaja di quelli che preferivano la re- 
pubblicana Svizzera all'irritato Piemonte. Una terribile 
- banda, capitanala dal famoso guerrigliero Garibaldi, tra- 
versò la Brianza e Conio e il Varesotto, imponendo tasso 
per vivere, e tenendo in rispetto i vincitori e in tema non 
ispiacevole i vinti, finché, combattuto a Morazzone, anch'essa 
pel Lago Maggiore se n'andò in Piemonte. 

Cosi le sortì della Lombardia erano di nuovo decise 
dalla forza , dopo quattro mesi di rivolta. Un bizzarro (empo 
cominciò allora. I magistrali mancavano d'ogni potenza fra 
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quel mareggio d' una tempesta no» ben chetala ; saldati po- 
chissimi erano sparsi qua e là ; non più doganieri a' contini, 
talché s'andava e veniva liberamente dalla Svi7.zera; tulli 
discorrevano delle vicende passale, e preparavansi a nuove; 
la costituzione dell' Impero lusingava di Allure liberlà quelli 
sfessi che non se le aspettavano dalla violenza. 

Chi si ricorda dei falli della nostra sloria al lempo 
degli ultimi anelili dell' indipendenza italiana 1 vi troverà 
Gran riscontro in questi; ingiusti sospelti ne' vincitori , 
ingiuste recriminazioni ne' vinti , esagerale pretensioni e 
concessioni bugiarde, Irapolenza militare da un Jalo, dal- 
l' altro disperati consigli, e queir inquietudine che non 
basta a vincere e non sa rassegnarsi a ubbidire. 11 fre- 
milo non si dissimulava da chi stelle qui o da chi vi torna- 
va ; più altamente pronunziavasi ne' tanti rifuggili ; altri si 
tennero armali in piccole masnade su pei monli, giacché le 
ispirazioni de' fuoruscili e le non ancora decise risoluzioni 
del Piemonte nutrivano negli animi la lusinga di vedere da 
un istante all' ali ro rinnovala In lolla. Mentre in Piemonte 
gli Italianissiini (cosi dice vasi in quel tempo di superlativi, 
non desistevano d'eccitare l'esercito e il governo alla riscos- 
sa, nel Canlon Ticino si ordiva per sollevare il paese, e Giu- 
seppe Mazzini, il corifeo della Giovane Italia , di colà esten- 
deva sue fila, interpretava per risolutezza di impeli disperali 
quelle che erano esclamazioni di scuola o di piazza, e contava 
sulle migliaja di braccia enumerategli da n'ntinaja di Ielle- 
re; sicché con cedole a slampa avea dato promessa che pel 
2j ottobre tutta Lombardia si alzerebbe come un uomo nolo : 
ognuno preparasse per quel giorno i coltelli ed i fucili, e 
Italia sarebbe. 

Parve prima favilla di queir incendio una banda di 
forse 300 nostri che, a mezzo ottobre, capitanala dal Dolzini 
si mostrò sui monli di Verceja. TI maresciallo Haynau, ac- 
campatosi a Colico, vi accorse, e dopo alquanli giorni di re- 
sistenza fra le balze il Dolzino polè ritirarsi senza aver per- 
duto alcuno de' suoi. Chiavcnna fa occupata, e impostale la 
tassa bellica di 20,000 lire. 

1 Tono 1, imo. 3S9ciegg. 
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Di quei gjprni ssi un Brenta (secoodo U (ono d'al- 
lora diccasl il general l)rrmla ; , giovano barcaiuolo di Va- 
renna arrischia li salmo, che inai non avoa deposlo il fu- 
cilo, ia Valliolelvì rcsislelle ai gendarmi venuti per cat- 
turarlo; il ballcllo a vapore portò altri soldati alla riva 
d*Areepno, ma dai compagni del Brenta respinti, ai rili- 
rarnno, gillando coi razzi l'incendio in ben venloltu ca- 
scine. Questo lenue successo esaltò come ua trionfo: chi 
in quo' contorni del lato aveva serbalo un furile lo dis- 
sotterra, corre in Valliolelvi, con ben allra imponenza che 
ai tempi ilei curalo l'assenni: si sventola la bandiera bianca 
e rossa sul campanile di San Sismo ; si ahbarrauo lo vie; hi 
fa danaro-, si chiedono armi da Lugano; qualche galantuo- 
mo coli' avvocato Pian oli so ne mette a capo por ollener 
quello che ò primo bisogno di un paese, di conservar la di- 
sciplina e impedire il disordine; persone animose cercano 
estender In sollevazione e sorprendere i ballelli a vapore: 
altre bande coprono la Val Mcoaggio: Mazzini dava sonori 
proclami da San Sismo, uia non vi era mai comparso; bea 
vennero segrelarj e gnzzetlisli, eccellenti a imbarazzar un 
moto sponlaneo. In lutti però era la persuasione che fosse 
un leuue esordio della sollevazione universale, e Lombar- 
dia dubitò ancora nn istante di trovarsi redenta. Sogni 1 
Della promessa insurrezione universale nulla si vide, né armi 
nò danaro ui: cuori erauo disposti tra i fuoruscili e i cospi- 
ratori : Arcioni e Apice, vennti da Lugano col litolo di ge- 
nerali per dispor le ditese, non avean la conoscenza do'luo- 
ghi che nella guerra di bande è lulto, c disputarono fra sé 
del primato ; i paesani animosamente si barricarono allo di- 
fesa ; altri giovani accorsero da Como, e ronlrabbandien dalla 
Tremezzioa ; ma i bersaglieri Tedeschi salili in velia al lli- 
sbino, istruiti d'ogni sentiero o con quella terribile loro abilità 
e disciplina scesero sopra la valle, dissiparono la resistenza, 
bandirono la legge marziale, alcuni fucilarono li li, altri 
mandarono poi al supplizio, fra' quali lo slesso Bronla, sulla 
spianata di San Carpoforo a Como. 

Dovettero dunque gì' insorgenti ritirarsi di là e da Cbia- 
venna e dalla Val Mcnagaio e dalla Cavargna; quelle che 
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potevano essere scintille ad un vasto incendio tra cose affatto 
in aria , furono spente nel sangue : e al solilo i fuggiaschi sì 
imputarono l'uri l'altro della mala riuscita in una impresa, 
dove i capi aveauo promesso bugiardamente, e noi legger- 
mente creduto. 

Svelta dal terreno la fiducia nel!' insurrezione popolare, 
gillò radice quella della riscossa regia, che si sapeva allestirsi 
in Piemonte, e ciascuno guatava fra desiderio e limare. In 
tallo nel marzo del 49 si legee la disfida di guerra del Piemonte 
all' Austria ; si legge una r (sposta accanila del maresciallo 
Radclzky; it quale, ritirale le truppe dalle guarnigioni, le 
avvia al confine, intimando guai a chi facesse movimento, e 
assicurando detterebbe la pace da Torino. 

Fra gì' islromenli d' una guerra di riscossa doveva con- 
siderarsi come il più polente la sollevazione della Lom- 
bardia, che pericolerebbe le spalle dell' esercito straniero 
mentre si trovava di fronte l'italiano. Erasi di falli istituito l,w . 
un comitato d' insurrezione, per cui opera il Dolzino ricom- 
parve in Valtellina e sin a Morbegno; un' altra banda di 
giovani entrò pel Varesotto, giuuse a Como sciorinando la 
bandiera tricolore, e di Ili pel lago s'avviò a Bergamo e 
Brescia. Aveano armi, aveauo danari, ma nessuna autorità; 
non 1" appoggia morale d' una assisa di uflìziale, d' un com- 
messo regio, d' un pugno di soldati regolari; sicché i pru- 
denti, che all'alto del moversi son sempre i più, non pote- 
rono ravvisarvi che un tenia live privalo, e si tennero alle 
vedette. Però a Como fu istituito un governa, presidente il 
marchese Raimondi, che preoccupava la quislione propo- 
nendo di operar in nome di re Carlalberto ; e che diffuse or- 
dini, non ascoltati. Facile ò il tacciarli di inopportunità; più 
facile il credere che si procedesse troppo più rimessamente di 
quel che importava per vincere; fallo ò che la battaglia di 
Novara disperse in un giorno le speranze e 1' esercito italia- 
no ; Carlalberlo abdicò; suo figlio conchiuse la pace, e da 
savio attese a consolidar il proprio, anziché tramestare il 
paese altrui. 

Ma le notizie erano ben altre, nè si parlava phe di vit- 
torie piemontesi e fughe auslriache. Brescia vi credette, e si 
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ostinò in una difesa che le merilò lilolo d'eroica e orribili 
(levasi azioni. Como se ne disingannò più preslo, benché fa- 
cesse mal arrivato chi primo osò annunziarlo; e il marchese 
Raimondi ritirandosi, generosamente assumeva sopra sè solo 
la responsalilà degli atti di quel governo di olio giorni. I Te- 
deschi ritornali seppero che il primo merito d'una vittoria 
è il non abusarne. 

Dopo d' allora restò al governo la grave fatica del rior- 
dinare lo Slato, e guidar la nave tra la fluttuazione che la- 
sciaci dietro le gravi procelle. 

Vi sono sempre de' miserabili che sperano onori, posti , 
soldi còli' esagerar la devozione, e spingere all'eccesso gli 
ordini anche savj; oppressione aì popoli ed odio ai governi 
traendo da provvedimenti che importerebbero la reciproca 
felicità. La moderazione è troppo difficile nelle riazioni, 
troppo rara la magnanimità che si contenti di vincere senza 
voler trionfare, e che per primo suo interesse conosca il di- 
jnenlicarc e far dimenticare. 

La coslilozione, data dall'imperatore Ferdinando e ri- 
promessa da Francesco Giuseppe succedutogli, fu dichiarala 
inopportuna ai' tempi cambiali; anzi doversi più sempre re- 
stringer fra loro i varj Siali dell'impero austriaco, talché 
risultasse mediante il governo queir unita che manca per 
orinine, per lingua, per indole. Si rìnlcgrò dunque poco n 
poco il primiero sistema, con le innovazioni che esige ogni 
rivoluzione, procella rigcneralrice. 

Le piaghe della guerra bisogna pure sanarle; e ne ven- 
nero enormi imposizioni, a segno che i prediali da 17 crebhcr 
l'ino a 01 centesimi per scudo : resi più gravosi dalle anna- 
te, dislinlc con ogni maniera di pubbliche sciagure. 

Aggionaele le solite conseguenze delle rivoluzioni, so- 
spensione delle ulili arti e del faticato progresso, abbassa- 
melo de' caratteri, assuefaccnlisi allo slato provvisorio cri 
ai mali rome ad mia necessità, false idee dì un eroismo 
inoperoso, ohblio della franchezza vera e della legiltiraa op- 
posizione, schilillà da quell'obbedienza che e la condizione 
più necessaria alla liberta, bisogno di distrarsle stordirsi, 
lidanza nelle eventualità imprevedibili e fin nella conflagra- 
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zione universale come rimedio, mentre è un male che (ulti 
gli altri peggiora ed a nessuno ripara; e l'appannaggio dei 
deboli , la rabbia e la paura. 

Abbiala detto come gran numero di Lombardi vivessero 
fuorusciti, in Piemonte quelli che preferivano l'opinione re- 
gia, a Genova e in {svizzera quelli della repubblicana. Fra 
i primi non pochi trovarono onori, impieghi, comanili; un 
Torelli di Valtellina, mollo altuoso nei preparativi della rivo- 
luzione, fu un istante ministro de" lavori pubblici ; il Rezzo- 
nico fu preposto all' operazione del censimento , ma di mal 
di patria ben presto mori-, 1 molti ingegneri e agronomi tro- 
varono occupazione nelle strade ferrale e nelle altre pubbli- 
che costruzioni sul continente e in Sardegna, o si buttarono 
nella facile e brigosa faccenda del giornalismo, 1 lodevoli se 
almeno risparmiarono d' invelenire i corrucci fraterni, e di 
crescere tra' noslri slessi quelle ire, che saranno sempre il 
maggiore ostacolo al supremo intenlo del vincere. 

Altri men rassegnali continuavano o grida o piagnuco- 
lamenti, e manlencano ed avvivavano in altrui la fiducia, 
che la redenzione d' Italia potesse venire dalla insurrezione 
popolare; che basterebbe tener aliata un sol giorno la ban- 
diera di Dio e Popolo, perchè vi si rannodasse tulio il paese. 

Focolajo n' era il Canlon Ticino, mantice Mazzini, tur- 
cimanni molti, che spesso frantcndeano le intenzioni del 
dittatore, o credeàno potesse egli disporre di mezzi che non 
area, o approvasse arli da cui rifugge ogn' anima onesta, e, 
crediamo, la sua. 

Il Canlon Ticino abbiamo veduto eomc innovasse pro- 
speramente la sua cosliluzionc nel 1830, in senso di vera 
libertà; ma « mentre lutti si aspettavano un andamento 
» politico il più soddisfacente , con molla sorpresa ci accor- 

1 Fra le persone salite od alte magistrature fu Giuseppe Sebregondi , 
Che essendo delegato a Mantova ci tempo della snllevajione di Modena 
nel 1831 , potè prestar servigi a quel Duca, e cosi farsi conoscere; e fu 
mandato in [tamagna ad ajutnro il riordinamento dello Stato, come rac- 
conta il Farini con poca verità e molla passione. Insignito di molti onori , 
divenne poi vice-presidente del governo di Venezia , poi ritirato dagli ira- 
pio;;:!Ì ; ora è podestr di Como. 

1 Di tutti più rinomato Bianchi Giovini, la cui vita e una storia ; ma 
potrà scriversi Eolo dopo spenti gli odj e le paura. 

ii. SS 
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n gommo che ne hi costituzione ne gli uomini non corrispon- 
•> (levano alla grandezza e vivacità delle noslrc speranze :n pa- 
role di Stefano Franscini, uno ile' più sagaci operatori in ogni 
riforma dì quel paese. In fatti de' consiglieri eletti a go- 
verno nell'oltobre del 1830 neppur uno ne restava nel 1842, 

nè I ■■ li ili godean buona nominanza ; e dicci anni di 

rondino proto p per al (ine in una sommossa armala nel 18:w. 
ohe porlo uno slatulo miai poteva aspellarsi dall' origine 
sua; la briga tulio potè: un bronco d'armati, col nome di 
(Jarabinii-ri diffusi in tulio il pai-se, pretesero esprimer la 
volontà ■!' un popolo, a cui ne ifisogoaglianza nè ostacoli 
■li sorla impedivano ili esprimerla lealmente, ed esercitò ta 
tirannide de' pochi contro chiunque pntesso pregiudicarne 
gl'interessi o I' influenza, surrogando alla superiorità mo- 
rale la violenta in modo che la minorila arrivasse colla forza 
ove non può colla legalità. Una serie di alti a nome del 
popolo conlro l' inlercsse do! popolo, la potenza di ehi 
sa carpirla e abusarne . gli assassinj compagni ad ogni 
movimento, una virenda di proscrizioni, la sfrenatezza 
de' giornali rigurgitanti di personalità, cnm* è naturale in 
paese d'interessi intralciali c di vivo fazioni, e lutto ciò 
esagerato da alcuni fra i tanti profughi che vi ottenevano 
accarezzala ospitalità, faceano gemere coloro che ama do 
il Canlon Ticino o la libertà rcpublilirana. 

La Svizzera è per patti neutrale; laonde i Tedeschi do- 
mandavano che il Canlon Ticino non si facesse punto dap 
poggio alle sollevazioni lombardi-. ])a ciò erauo venuti car- 
teggi e lamenti più volte : ina dopo che all'originale varietà 
dello costituzioni cantonali si surrogò nel 47 il governo uni- 
tario, la Svizzera potè con maggior vigore rispondere alte 
ingiunzioni degli stranieri, e insieme avere i mezzi di f«r 
adempiere nell'inlerno i suoi decreti. Pertanto nel 18, ap- 
pena si videro ripigliar sopravvento le armi austriache, mano 
per tenia d' un' invasione di questo che per impedir gli 
eccessi de' fuoruscili si mandarono picchetti federali nel 
Canlon Ticino, e si dissipò il nudo ivi fattosi di fuorusci- 
li. Perocché il paese avea dato ospilalissima accoglienza ai 
moltissimi profughi di Lombardia; ebe se i ricchi vi spar- 
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pagliarono danaro, il Cantone dovette provvedere al rico- 
vero e alla sussistenza di tanti che non v' aveano portalo 
se non 1" ira o il coraggio. Altri ancora vi giunsero dopo 
la disfalla di Vali' Inlelvi , quando il governo centrale ob- 
bligò Mazzini a strappare il qnartier suo generale da Lugano. 

Rimasero però nel Cantone abbastanza elementi incen- 
diari, e non cessavano le istanze dell' Austria, a cui soddi- 
sfazione fu levala la stamperia da Capòlago, frenale le al- 
tre, internali quei che pareano più pericolosi. Ma in governo 
di quel modo non sempre si può, non sempre si vuole sod- 
disfare ai desitlerj del vicino ; e realmente vi trovavano 
tolleranza e pace, non solo gli onesti rifuggili, ma i som- 
movitori. 

Era perita la rivoluzione in Toscana, perita in Roma- 
gna, perita a Venezia: il Piemonte, uscito costituzionale 
senza i terribili cimenti della rivoluzione, eliminava gli cle- 
menti morbosi, cercava assestarsi in pace ner rimarginar 
le piaghe, e offrire esempio di moderale franchigie; la Fran- 
cia, ghermita da un altro Napoleone, aveva a costui rasse- 
gnato quelle libertà tutte, per l'acquisto e l'esercizio delle 
quali aveva in venticinque anni profuso tanto ingegno ■ 
tanto sangue, tanta attività; l'Austria, uscita più robusta 
da uno sforzo al quale erasi creduto soccomberebbe, posava 
armala sopra la Lombardia, continuandovi lo sialo d'assedio 
e il governo militare. 

Però la marca delle opinioni eccessive era sull' ab- 
bassare ; chi parlasse di libertà, di nazionalità poteva tro- 
vare simpatie, ed un assenso, che spesso non era magna- 
nimità, ma paura dell'opinione contraria e porse co Ir ice : 
d' ajuti efficaci però non aveasi a sperare. Pure alcuni non 
desistevano da quei conati , che spossano senza nulla conse- 
guire; e delle trame di fuori attaccavano le fila nell'inter- 
no. Ne furono conseguenza alcuni assassinj polìtici da un 
lato, dall'altro procedure, per le quali furono imprigionati 
molli, fucilali e impiccati alcuni, anche comaschi, e princi- 
palmente nell' inverno del 1852 a Mantova. 

Questo sangue parve ai cospiratori dovesse portare l'in- 
dignameulo fin a quella disperazione che pon l'arme in mano 
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a, tulli; e quando appunto inen s'aspcllava, la domenica 
grassa 6 febbrajo 1833, io Milano tuia banda cominciò a tru- 
cidare i soldati. Anche a quelli da coi 1' assassinio non ù 
consideralo massima Rr.eVJ eraggi ne in qualunque caso, il 
colpo parve o folle o improvido ; la popolazione rimase stu- 
pila speli air ice, sicché un lievissimo sforzo baslò a dissi- 
pare quell'allenito, il quale sarebbe valso a riconciliar al 
governo gli animi di quei (arili , che prima necessità stima- 
no l'ordine e la quiete ci Ilari ina. Ma al governo si fece in- 
tendere che non era un Tallii isolalo; Milano fu posto in 
quel rigore di siali) d'assedio, il cui spavento, a puc ricor- 
darlo, stringerà sempre il cuore di chi lo provò. 

Come nessuna citlà, cosi neppure Conio risemi di quel 
tentativo; fu annunziala la pretesa sollevazione di Milano 
duranlc il ballo carnevalesco, e il comandante di piazza né 
tampoco volle s' interrompesse; ma le conseguenze furono 
disasl elisissime per tulli, per lunuo tempo, — forse per 
sempre. 

Il governo mililarc, chiarito che dal Canlon Ticino fos- 
sero venule le mani u le armi assassine, lo dichiarò in islato 
di blocco; quanti di quel paese Irovavansi nel Lombardo-Ve- 
neto ne uscissero iramedialamenle ; nessuna persona o roba 
passasse più il confine. 

La vicinanza rende attivissime le comunicazioni di tutta 
la Lombardia e specialmente del Comasco e della Valtelli- 
na colla Svìzzera: Ticinesi poveri e industriosi a (fluiscono 
ne' nostri paesi in qualità di facchini, muratori, caldarrostaj, 
ostieri, mandriani; alle opere dell'agricoltura e del setifì- 
cio nel Comasco si adoperano innumerevoli braccia di Ti- 
cinesi, dai quali pure son recale a Como e le civaje e il 
latte , a lacere il lucroso quanto immorale traffico del con- 
te a bando. 

Fu dunque spettacolo luttuoso il vederli a cenlinaja, anzi 
a migliaja, 1 abbandonar gl'interessi, le occupazioni, gli af- 
fetti, i divisameli, e tornar in paese dove alcuni non erano 
siali da anni, ed anche mai, dove non aveano nè parenti né 
conoscenze, nè sopratutlo occupazioni e villo. In quel deeo- 

1 VoglioriBi 6000 i Ticinesi allora rinviali dall' Italia austriaca. 
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lamento il Cantone dovette sopperire a tanti bisogni, resi 
ancor più gravi dalla straordinaria carezza delle derrate, 
quando anche in Lombardia vendeasi a lire 71 ausir. il mog- 
gio di frumento, a lire SI il granoturco, a lire 80 il riso, 
30 il saraceno, 35 il miglio, 42 la segale; molto più poi 
nel Canlon Ticino, solito a tirarli dalla Lombardia, siccome 
n'aveva anche patto espresso. 

Questa miseria durò (ulto il 33 e il 54, quando si comin- 
ciarono a concedere passaporti, sempre però come privi- 
legio. Il Cantone era peggiorato non solo di danaro, ma dello 
scontento che propaga vasi, e pel quale rirrcalorivano i partili 
eie trame. Alcuni avrebbero voluto si chinasse la lesla alla 
forza, concedendo all'Austria non solo l'estradizione de' co- 
spiratori, ma fin di tulli i Lombardi, e il diritto di sorve- 
gliar il paese e la slampa, e di poter in ogni tempo doman- 
dare l' espulsione delle persone ad essa sospette. Altri grida- 
vano alla dignità nazionale, non poter un paese rinunziare 
cosi alla propria indipendenza, non la Svizzera a quella 
neutralità per la quale avea sempre avuto vanto: si resi- 
stesse, si armasse, s'intimasse guerra alla prepotente vi- 
cina ; avessero anche a soccombere , la simpatia de' generosi 
darebbe un esuberante compenso. 

A questi aderì il governo, e stelle saldo alle minaccie e 
ai sagritìcj : e benché qua c là, massime nella Val Colia e 
nella Levenlina, i conladini qualche volla insorgessero a chie- 
dere il pane a buon mercato, e come mezzo ad ottenerlo il 
cambiar le persone governanti, e sostiluirvi que' moderali, 
que' preti che n'erano ingiustamente esclusi, si durò tanto, 
che prima il rigore dell'Austria alien tossi. Poco per altro 
mancò che, nel luglio del 54, si rinnovasse la scena; poiché 
novamenle la setta che si para del nome di Mazzini , allestì nel 
Canlon Ticino e nel Grigìone armi, con cui tentar un' irru- 
zione nella Lombardia; ma prima che giungesse allo scoppio 
venne scoperta, dissipati i faziosi, apprese le armi. Quando 
poi il partito oppresso sperava rialzarsi mediante il malcon- 
tento popolare e l'appoggio del cordone austriaco, ecco questo 
levarsi all'entrare del 55: e un colpo di stalo diè la preva- 
lenza ai radicali, e porlò fughe e condanne, e scapito della 
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libertà, e uno scompiglio viepiù doloroso a chi ama quel 
paese, e vorrebbe modello al mondo, anziché prelesto ad 
accuse la forma in esso dominarne.' lolanlo il governo cen- 
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a poco meglio che una provincia, 
al uervizio generale, vigila allento, 
ir imiti di confine verun Lombardo; 
a, anzi perdè l'allettativo che il <!i 
ssa è molto più libera nella l.omhar- 
. e il ili • nel l'iemoole. 
nza dell'allentalo di febbrejo fu il se- 
pose sui beni dei migrati, consideran- 
ti fallo; e molli pure del Comasco 
' che il cordone militare empi di sol- 



i gli arbitrj , proprj d'un redime 
, * e nel 1834 quel che fu chia- 
mato il gran prestilo, perchè eccedeva quanto nessun go- 
verno mai avesse domandalo, avendo l'Impero dovulo con- 



' Vedi indietro a pag. 595. Troppo smilzo ci parve il conno qui ratto 
delle vicende ticinesi, a petto dell' estensione data usila storia agli avveni- 
menti del 1830. E però ci volgemmo a persona inforroatìssima , la quale 
volle apposto per noi dettare il, Quadro palifico che soggiungiamo a questo. 

' Prospello dei lapracarichi erariali, provinciali t comunali 
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(ri bui re la somma di 1800 milioni di lire; de' quali 130 mi- 
lioni il Lombardo-Veneto ; e in proporzione le provìncia di 
Como e di Sondrio, quotizzando ciascun Comune a misura 
già dell'estimo, sia de'capilali, sia del commercio. 

In quell'anno, già amido dalla fame, nuovi dolori porlo 
la legge che imponeva una anticipala coscrizione, esclu- 
dendo 1' uso di melter un supplente, e non eccettuando nè 
i figli unici nè i maritati. 

E non Laslava. Alle tante inori ideazioni che alla vanità 
umana aveano recalo lo spettacolo della nostra impotenza e 
inscienza, il trionfo della forza materiale, gli aberrameli 
del pensiero, s'aggiunse una malattia, simile a quelle pesti 
di cui vantavamo averci liberali la civiltà. 11 Cholcra, questo 
terribile morbo che purtroppo i posteri non avran bisogno 
di leggere descritto, invase la città di Como primamente il 
16 aprile 1836; poi sopitosi, di nuovo vi giunse dalla finanza 
e durò fino al 25 ottobre, quando s'ebbe in provincia l'ultimo 
caso a Bollano. Parve che i paesi più lieti di ciclo, più sa- 
lubri d'aria venissero afflìtti di preferenza, come la Brianza 
e le rive del lago. Quasi questo flagello deva sempre ve- 
nir seguace alla guerra, tornò nel 1840, ma abbastanza 
mite, avendosi il primo caso a Binago il 1 agosto, l' ultimo 
a Val Ghergheutino il 4 novembre ; si rinnovò nel 1884 
dietro alla guerra d' Oriente, portato, si disse, da un Pcdotli 
muratore di Valcuvia proveniente da Genova, che mori a 
Brenta il 15 agosto: in ottobre proruppe con violenza a 
Porlezza ; inGne terminò con un caso a Lisanza il 28 novem- 
bre. Con vigore addoppialo rinnovossì nel 1855, introdot- 
tovi da palajuoli di Vali' Intel vi che lavoravano alla strada 
ferrala veronese, e comincialo col luglio a Schignano; indi a 
Varese, poi a Como il 13 luglio, e ben loslo in ogni paese: 
e peggio ne' più salubri: in ci Uà recò maggiore spavento 
col rapire pèrsone civili e Ire medici (Silo, Mondelli, Val- 
camonica), e il 14 settembre si ebber fin 14 casi; in (ulta 
la provincia, di 441,331 abitanti, ne furono colpiti più 
di 0000, cioè il 2 per cento, de' quali 56 ogni 100 morirono; 
l'ultimo caso avvenne a Mombcllo di Gavirale il 30 no- 
vembre. 



Fu dunque il morbo e per durala e per intensi là peg- 
giore che nel 36: e quanto valgano l' isolamento e la pro- 
filassi il mostrarono Menagaio e Bellagio, quasi incolumi tra 
la circostante infezione. 1 

Nella provincia diSondrio arrivò il giugno del 1836 e vi si 
mantenne tutta l'estate, poco essendosi provodulo ai ripari 
e male ai rimedj. Meglio Irovossi preparalo il paese all' in- 
vasione del 1853; e le comunità restie alle precauzioni pa- 
garono cara la negligenza, poiché Ardenno, Montagna, Pen- 
dolasi; popolale di 1800, 1830, 630 abitanti, dal 29 luglio 
al 13 settembre deplorarono 40, 61, e 33 vittimo, mentre Son- 
drio, Tirano, Morbegno, con 4800, 4860, 3230 anime, ebber 
soli 11, 9, e 11 casi: SO Chiavenna ; e tutta insieme la pro- 
vincia 428 casi, 239 morti : proporzrone più favorevole che 
in ogni altra provincia. 1 

Nel distretto di Mendrisio, ove il primo caso avvenne 
ai 14 agosto in Stabbio, ben 334 furono colpiti, di cui 192 a 
morte: Stabbio su duemila abitanti ne vide tocchi 176, ed 
estinti 84. 11 resto del CanEon Ticino ne andò quasi immune. 

E perchè? e quali rimedj opporvi? e come prevenirlo? 
La medicina ciarlatanesca vanta dominarlo ; la cauta non 
proferisce nulla; esamina i sintomi concomitanti, ed opera 
di conseguenza: una prudenza di ripari istantanei pensa a 
provedere ciascun Comune di lazzaretti, mentre una più larga 
domanda migliori abitazioni e miglior vitto pel povero; la 
morale geme che, mentre i sacerdoti, i medici, i deputali 
si lanciano con generosa devozione alla cura degli infetti, 

' Pel Comasco abbiamo: 



' Va lodata la commissiniiu ili S.iriiii i-i'.ituita a Sondrio, e il signor 
Giovati Batistu c r ,i mi ,. hl , |,, ,lii ignva; al quale noi ci professioni debitori 
di molte notìzio sulta sua patria. 
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molti perdendo, tulli esponendo la vita, il vulgo sottragga 
i malati alle care e alle precauzioni nella ribalda credenza 
ch'essi spargano veleni, sia per diradar la popolazione, sia 
per accelerar la fine dei colerosi acciocché non si propaghi 
il mòrbo. 

L'anno stesso cagionalo aveva altri danni la straordi- 
naria piena del lago, che dopo violenti aquazzoni nel giu- 
gno si elevò a metri 3. 36, vale a dire sol 39 centimetri 
sotto la piena del 1820 quando non erasi ancora dato mano 
all'abbassamento del lago. Come dunque eransi esagerati 
gli effetti di quelle operazioni, così ora si esagerava la loro 
inutilità, non volendo ricordare che quest'anno la dirotta 
delle acque in tutte le valli alpine fu assai maggiore e più 
diuturna, com'era siala straordinaria la quantità delle nevi; 
il cui improvviso squagliamento gonfiò tulli i laghi. Quat- 
tro centimetri all'ora crebbe quel di Como nel giorno 16, il 
che indica un afflusso di m. cubici 2300 d'acque, Bieche 
avrebbe ecceduto la piena del 1829 se non ne fosse slato 
agevolalo lo scolo, giungendo fin a m. 4. 112. * 

Più esleso malore fu la perdita delle vendemmie , cau- 
sata dall' oidio che investe le viti in forma di pulviscolo bian- 
co ; e che cominciala nel 18St, continua a sterminare quel 
prodotto, che per molli paesi è V unico. La Lombardia negli 
anni feraci può dar due milioni di oltolitri di vino, cioè 4 per 
ogni ettaro coltivalo a vigna. Nel 1838, annata mediocre, ne 
diede ettolitri 1,810,000 : la provincia di Como 121,091: di Son- 
drio 109,644: nel 1832, in cui si estese la maialila, s'ehber da 
tutta Lombardia ettolitri 430,660: dal Comasco 90,360; dalla 
Valtellina 4117: e sempre peggio in appresso.. Gli agronomi 
comaschi molle prove tentarono, e se non una cura radicale, 
almeno qualche palliativo, corno avea suggerito un M aspero 
dì Canlù nel 1833, e con migliore successo l'ingegnere Carlo 
Scalini nel 1833. 

Nuovo flagello è pure il calcino nei bachi da seta, cre- 
scente a misura che se ne estende l'allevamento; ed ora 

' Vedasi una sapiente Memorie , letta ol nostro Istituto dal cav. Elio 
Lombardini , direttore generale delle pubbli eli e costruzioni. 
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appunto vi s'aggiunge un morbo nuovo, non ben definito, 
che attacca la generazione stessa del prezioso verme. 

È ovvio il comprendere quanto la miseria dovette au- 
mentare; e rendersi n ecessa rj i pubblici soccorsi. L' ospe- 
dale se ne trovò slraordinariamanle gravato. 1 La Casa d'In- 



I Si indicò nella storia come 1' ospedale originalo noi 1366; e noi 1168 
Vi fosser aggregati quattro piccoli epedoll ; altri negli anni 1196, 1555, 1661, 
1664 , e nel 1761 quel dello Colombella. 

Nel 1781 fu dal Governo assegnata all' ospedale la sostanza dell' abo- 
lito monastero di Santa Chiara, valutata lire 100 mila; nel 1786 vi Tu unito 
il luogo pio della Carila , eretto in Como nel 1601 per assister di medici e 
di medicine 1 malati alla lcr casa, e che aveva la rendita annua di 
lire 11.500. 

Molti privati crebbor il patrimonio dell'ospedale; e tralasciando 
vecchi acquisti mal detcrminati , dal 1730 al presente consegni in legati 
ed eredita un milione e meiro di lire; contando principalmente quelle del 
maresciallo Lucini nel 1730 per mozzo milione, e del consigliere Antonio 
Lucini nel 1836 di lire 156,313; portanti alcuno particolari beneQccnze c 
il mantenimento degli incurabili. 

Le rendite però furono sempre interiori alle spese , causa principal- 
mente gli esposti. 

Nel 1168 si cominciò od accoglierli nell'ospedale, ne crebbe II numero 
nel secolo passato: nel 1796 , 667 se ne mantenevano a carico dell' ospeda- 
le urii Iìl'ii 1555 Provengono ossi non solo dalla città e dai paesi vicini , 
ma anche dalla Valtellina e dal Canlun Tifimi , dal quale invano si do- 
mandò un compenso; e quest'attinenza è la causa prima del dissesto dello 
spedale. 

Dal 1796 al 1819 si trovo in ammanco di lire 731 ,17!i. Nel 1820 fu dal 
Governo Tatto un annuo assegno per gli esposti; e da quell'anno al 1853 si 
avverò il difetto di lire 1,935,158, coperto per 1,117,911 dal sussidio ora 
detto, e pel resto assorbendo i legati sopraggiunti e peggiorando la sostan- 
za ; poiché dal 1796 aM853 si logorarono lire 1 ,54fi,!!9 di capitale. 

II locale ne fu ampliato nel 1851, spendendo 350 mila lire; invano spe- 
rando un sussidio dal Governo , sul riflesso che l' a rapii azione era princi- 
palmente motivata dal numero degli esposti , la spesa pei quali, secondo ì 
decreti ministeriali 12 dicembre 1853 e 17 ottobre 1854, spetta al dominio. 

Non son ricevute le puerpere né I pazzi per mancanza di locali. 

La sorveglianza dell' economia interna e delle corsie delle femmine e 
degli esposti fo , nel 1865, affidato, alle suore della Carità, non ultimo 
merito del vescovo Romano. 

Oggi il patrimonio dell ospedale ammonta al capitale di lire 3,211.234, 
fruttarti lire 130,197; cui s'aggiunse nel 1854 l'eventuale introito di 
lite 3568. 

l.a passivila fissa è di lire 670.822, e l'annuale di lire 58,101; dove 
i carichi prediali e l imposta sulle rendite e II commisurazione figurano 
per lire 10,219. Onde I' asse patrimoniale si riduce a lire 2,548,111; e f an- 
nua rendita nitida a lire 7B,660. 

Ma la spesa pei malati sali nel 1851, a lire 107,760; per gli esposti , 
computando 13 doti a figlie esposte, a lire 112,185, do cui sottraendo 
Ì420 lire di compensi e lemosine per gli esposti , rimane una deficienza 



dustria di Como, bastante a mantenere 60 poveri al giorno, 
nel 183* n'ebbe adequala mente fio 436, vale a dire 21 ogni 
mille abitanti, mentre i due anni precedenti ne ricoverava 
il 2 */3i e il 4 'Ij. In queir anno il municipio comasco spese 
$2,000 lire in boni pel pane a ribasso, olire far assegni alle 
Case d'industria e ricovero, e soccorrer a domicilio i vergo- 
gnosi ; attivò 300 telaj di lino e cotone a pura perdita, come 
gli anni precedenti ave» fatlo colmare il prato Pasquè; e in- 
vitala la carila de' privati, raccolse 8200 lire. 

La distretta fu specialmente sentita dagli operaj di seta; 
industria esposta troppo alle vicende commerciali, sicché 
ogni tratto il municipio è costretto a prestarle soccorsi, che 
convincono come sarebbe opportuno pensare a qualche sla- 
bile provvedimento di risparmi ne* tempi più lucrosi, a casse 

annuale di lire Hi ,865. Il soccorso dato doli' erario a conto, tu dì lire 70,409. 

TJcvcsi assilliceli; die ;'. signor G. I!. Mugglascanel 1839 lasciò erede 
1' ospedale, coli' obbligo di mantener incurabili e cronici , tenendo aepa- 

fruttanli lire 50,640, che nette dallo passività, nel 1851 si ridussero a' 
36,000, con cui furono mantenuti, adequata ni ente, 71 incurabili al gior- 
no, colla spesa di lira 1. 41 per testa. 

Inoltre Giuseppa Anziani parroco d' Aliale nel 1839 legava la sua so- 
stanza all' ospedale, coll'obbligo di curar i malati di Aliate , e del residuo 
dar doti a fanciulle del Comune stesso. 

11 capitale è di lire 54,279, fruttanti lire 2352, clie nette di spese ven- 
jtoiio a l Sii!). Ut ir istltn/inrn! fin minsi:) f':ro:i<! alimentati malati per gior- 
nate 9403 , o distribuite 165 doti , oltre 600 lire di straordinarie limosino 
nella carestia del 1854. 

È annesso all' ospedale il luogo pio dei catecumeni , istituito nel 1675 
da Silvia Gallio moglie di Pompeo lìezzoiiico ; accresciuto nel 1769 con 
lire 70 mila per eredita del vescovo Torriani. Quella fondazione ora ha 
il capitale dì lire 67,749 , die rende nitide lire 2404 ; delle quali , dopo le 
erogazioni portate dall' istituitone, residuano all' ospedale lire 750. 

Di queste e d' altre molte notizie professiamo obbligazione al cavaliere 
Paolo Stampa , amministratore dell'ospedale , membro della congrega- 
zione provinciale ec. Il direttore dottor Pietro lialzari, noto anche per 
molti scritti medici , pubblicò un Commanto sull'ospedale E sue istituzioni 
(Como 1853), suggerendo miglioramenti necessarj per ricoverare anche i 
pani e le puerpere, e provedere ai pellagrosi, de' quali cresce il numero, 
e o cui soccorso alcuni Comuni introdussero cure profllaticho. Egli potè 
riunire all' ospedale una discreta biblioteca medica , e vi tiene attive le 
conferenze tra i medici stessi e le relazioni tulle malattie e le cure, i ta le 
opere più benefiche del vescovo Romano (pag. 305) è l' aver introdotto 
nell'ospedale le Suore di Carità nell'aprile 1855, quasi prevede».!» I ir- 
rompere del morbo , a cura del quale si giltarono con intrepidezza cristia- 
na, cioè semplice. Sulla morte di alcuno compose una canzone Giuseppe 
Rota bergamasco, solerte e dotto professore del liceo di Como. 
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di mutui soccorsi. Fra le pie istituzioni vogliamo con bene- 
volenza ricordare gli asili per l'infanzia, isti tirili in Como di 
pura carità, che poi ebber sussistenza stabile per un lascito 
della signora Jemoli Comolli, indi di altri: sicché nel 1884 
tenevano il patrimonio liquido di 58 mila lire, oltre 400 lire 
per ricavo assicuralo dell'almanacco provinciale. Fu pure 
istituita a San Martino dalla Società di donne e zitelle una 
casa per allevar le povere. fanciulle nella moralità e nei la- 
vori femminili, principalmente della seta e de'ricami di seta 
e oro; e in città le Figlie della Carità educano le povere 
e le sordomute. 

Quando si pensi che la provincia di Como, oltre gli 
ospedali di Como, Varese, Lecco, Merate, Ciltiglio, Luvino, 
Canzo, il Monte di Pietà, gli orfanotrofi, la Casa d'indu- 
stria, la Pia Opera Gallio in forno, l'Istituto Elemosiniere in 
Vareso, dotalo di 10,000 lire annue, la Casa Pia Frasconi 
in Binino con lire 6000, la Casa di ricovero in Acquale, la 
Casa Pia in Montenegrino, i pii istituti di Moltrasio e Tor- 
no, P Opera Pia in Gravedona, gli Asili per l'infanzia in 
Como e Varese, quando si pensi, dico, che la provincia conia 
altri 233 istituti di beneficenza, la cui annua rendila netta 
s'avvicina 1 a 210,000 lire, eppure abbondano tanto gl'indi- 
genti e gli accattoni, vien sempre maggiormente di credere 
che la beneficenza non consista tanto nella quantità delle 
erogazioni, quanto nei modi. E qui veramente il secolo do- 
vrebbe volgere la sua abilità statistica, e quella filantropia 
di cui, senza ciò, non potrà vantarsi che bugiardamente. 

Del resto noi vorremmo raccomandare ai gran savj del 
nostro secolo di non permettere mai queste gravi sciagure na- 
turali. In primo luogo, essi vantano l'onnipotenza dell'uomo 
e l'altitudine sua a domar la natura, e promettono un avvenire 
di godimenti quando esso avrà tolto le cause di distruzione, 
incatenali gli elementi. Ed ecco un torrente, una scossa di 
terra, un morbo che s'attacca all'uomo o alle palate, un'av- 
versilà di stagione sovvertono le gioconde previsioni, e atte- 
stano il predominio di una mano arcana, e come precario sia il 
possesso dell' uomo su questa crosta che copre un incendio. 

Secondariamente le gravi sventure sono il giorno del 
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prete, del frale, della carità: cose tulle che i gran savj del 
nostro secolo devono ingegnarsi di screditare, e d'impedirne 
quell'influenza che divicn lauto efficace quanto benedetta in 
simili casi. 

Dopo ciò riesce più mirabile l'aspetto di prosperità che 
prende la provincia tntta, ma in ispecial modo la città di 
Como; tanta è la gratitudine del suolo a chi vi applica, come 
oggi si fa, le braccia, i capitali, l'intelligenza. Plutarco di- 
ceva : <r Son nato in una città piccola, non voglio lasciarla 
per non renderla più piccola ancora, v Questo sentimento 
è troppo alieno dagli odierni, e chi nacque in un villaggio 
aspira alla città; dalla città provinciale le famiglie si mutano 
alla centrale , non più r attenuto da que' privilegi , da quelle 
occupazioni, da quelle clientele, da queir importanza che un 
tempo le legava alla terra de' loro padri. Quindi Como si 
vede privata di molte patrizie, al cui posto ne sorgono di 
nuove, con idee differenti quanto è differente il modo onde 
acquistarono ricchezze, e basta il guardarle per accorgersi 
quanto vantaggi il commercio. Fra queste 6 gara di miglio- 
rar le abitazioni, secondala potentemente dal Comune, che 
in pochi anni sistemò tulle le strade ; molte ampliò o ridusse 
a filo, 1 e nominatamente quella del borgo San Bartolomeo, 
colla sua continuazione entro la porla Torre, e col devia- 
mento a destra; a disegno degli ingegneri Carove e Ruspini 
edificò due palazzi con portici ai due fianchi del duomo;' 
dalla piazza del quale infmo al porlo, schiude con grande 
ardimento un adilo nuovo, architettata con grave costo e 
grande .appariscenza che più ne rilevale sconvenienze; e 
che fa sentire la necessità di gettar un nuovo molo, riducendo 
a piazza }' odierno porto, sicché si abbracci la sempre cre- 

' La plaui me trio della città tu levata prima del 47, quando anche si 
fecero i progetti de' rettifili e allargamenti che si van oro effettuando. 
Era diversa la traccia della nuova strada , che era si studia invano a 
correggere. 

* Non possiamo tocereoome Giacomo Morinini, coadiutore d'introgna, 
nel 18!52 annunzio sapere di buon luogo che, nella pialletta davanti alla 
portellina sinistra del lJu omo,. ero sepolto un ingente tesoro; e tanto diBSe 
che persuase ad un' indagine. Aspettazione immensa , ma dopo molto sca- 
lare non si trovò se nonqvelche poteasi prevedere, acqua.- 
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...■ni" quantità delle navi e i tialtelli a vapore: del che già 

son in discorso le guise e i mezzi. Inoltre il municìpio si 
procacciò una nuova dimora, ridoUa ampio, comoda, e de- 
corosa; penia u illuminare a aas la cillà: e in anni cosi infe- 
lici come corsero dal 1830 al .15, o malgrado le ingenti spese 
posteme della rivoluzioni" e quelle dcali allagamenti e della 
carestia, e il dover pagare sulla proprietà fondiaria il 30 per 
rcnto, che è mollo più di qualunque p3ese d'Europa, iti 
■«ole spese edilizie erogò la mirabil somma ili lire 1,310,781.' 
A lali intenti gli valso l'aver potuto recuperare un fondo 
che avea prestalo fin nel ITTI allo Stalo per fare la strada 
mantovana; con altri crediti verso l'antico governo di- 
chiaralo perento dal Reano d'Italia, poi nel 1830 ricono- 
sciuto ila Francesco I, nella somma di lire 2,10-1,100, che 
cogli interessi accumulali cresceva a 3,770,800 nel 188-i. 
Nacque lile sul riparlo di esso fra la città e i 80 Comuni del- 
l' antico territorio civile ili Como,, finché por amichevole 
componimento, detraendo quasi due milioni di passività, il 
residuo fu assegnalo per lire 200,800 alle comunità costi- 
tuenti il territorio civile di Como: per lire 1,5(3,277 alla 
cillà e borghi di Como, per lire 31,352 a Montolimpino, per 
lire 04,102 alla Camcrlata, comuni or distinti, allora corni 
sani! della città. m 

Al duomo dal 1880 al 83 sì fece il pavimento a disegno, 
di marmi bianchi di Musso e neri di Varenna, spendendovi 
oltre 70,000 lire: si migliorarono gli altari : si posero vetriate 
dipinte, si restaurarono e collocarono meglio ì quadri; si 
prepara un monumento al cardinal Gallio.' I Canonici, dan- 

1 Poiché Ci •' sempre parso mi de' più meravigliosi aspetti del nostro 
paese la spesa che vi si incontra in strade , acque e pubblici editi?.], ce ne 
procurammo una distinta, che esibiamo In calco n questi paralipomeni. 

I Spese fatte pel duumo, presedendo alla fabbriceria lo 7elo di don 
Luigi De Orchi: 

Una lampada d' argento del valore di lire 10,620 era stata do- 
nata dal cardinal Gallio: derubata nel dicembre 1830 di alcuni 
pezzi da poi in parte recuperati, fu restaurata nel 18W, aggiun- 
gendovi denari 388 d 1 argento, e spendendo Lire *,48tì 

II nuovo pavimento (eccettuate fin ora alcune cappelle e il 

coro dell' alter maggiore) 73,3\;i 

VI contribuirono devoti perlire10,27B; por lire B00O Marianna 
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neggiati da nn farlo e da malversazioni, pare fecero dal va- 
lente orafo Bellezza cesellare un magniGco Crocifisso, del va- 
lore di lire 2600, cui vorranno accompagnare i candellieri dì 
bronzo, dalla slessa mano; un ricco pallio per I' aliar mag- 
gioro fecero disegnare dal concilladino Benedetto Marti- 
gnoni ed eseguire dalle allieve dell' istituto di San Martino. 

Il teatro, cui rinfacciavasr d'esser troppo vasto, do- 
velte ampliarsi, aggiungendo tre palchetti in lunghezza e 
tulio un ordine in altezza. 1 Tanto cresce la passione dello 
rappresentazioni e della musica, nella quale valgono il Ta- 
gliabile per 1' ecclesiastica e per la teatrale il Torriani. 
Nel 1834 si aperse in città una scuola gratuita di musica. 

Tutte le chiese furono rimbellite; restaurato San Fedele, 
rifacendo l' aitar maggiore, con dipinti del cremonese Gu- 

Bonola vedova Fasota ; e Maddalena Nessi vedova turasclii 
con 44,000. 

Si colloco in duomo la statua di sant' Isidoro, donala dal mu- 
nicipio, facendovi un piedistallo per opera del marmorino Monzinl. 1,851 

Due flnestronl e la rosa della facciala a vetri dipinti dal Ber- 
tinì 8,850 

Allenti olio sU'ìsh ai'MKiì dii.' nitri (ìntstro:ii por S.OCu 

Rinnovato e ingrandito !' organo di Herman da Girolamo Ca- 
rena nel 1833 13,740 

Altri miglioramenti nel 1850 per opero di Francesco Carnisio. -1,701 

Dal quale puro nel 1847 venno restaurato I' altro organo del- 
l' Antiquate 1 ,321 

Restaurato l'altare di San Girolamo, e i monumenti (lezzoni- 
co o Bonifazio nel 18S5 3,100 

E poi quadro, opera di Unno , restaurata da Alessandro Bris- 
son ì;8&7 

Mensola al busto di Innocenzo XI, donato da donMarcoCicori. 2,400 

Monumento del vescovo Rovelli, eseguito dal L. Agliati. . . . 4,000 

Pie persone vi contribuirono per lire 1600. 

Monumento dol Gallio , ora io lavoro dell'Agliati, prezzo con- 
venuto 20,000 

Magazzino per uso dell' opera (oltre lire 20,000 ricevute dal 
Comune ppr 1' arretramento della fabbrico precedente) 40 ; 38:i 

Non contando dunque lo piccolo compre di arredi , I re- 
stauri ec, si ba un dispendio di quasi 164,350 lire. 

' li disegno n'È dovuto a Leopoldo Rnspinì ; l' ornamento a Gaetano 
Speluzzi, che, secondo lo stile del XVI secolo, fìnse noi velario un ricco 
loggiato, Che circonda un ciclo, da cui scendono le Muse a coronar gli 
artisti , opera a tempra di lìleuterio Pagìlani, con rilievi di CrolT. 1 pal- 
chetti egli adobbi si conformarono farraginosamente a quella decorazione. 
11 municipio regalò una sfarzosa lumiera , eseguila da Agostino Pandiani. 
il teatro rinnovato s'aj.rl con infelici auspizj 11 26 dicembre 1855. 
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_":■:■>■ li. - ■ - - ■ Saul' Agostino ebbe la cupola pitturala da 
G.-B. Airaghi; Sani' Eusebio un pronao, disegno del ticinese 
Magislretti. Al Saolo Crocifisso si posero facciala nuova c 
portico (1830i di - 1:1.111 .1 1 riuscita, ed occasione di inlinitc 
dicerie e villani attacchi di chi d'ogni pustola suol Tare una 
cancrena. Scosso poi dal tremuulo del I8S3, si trovò neces- 
sario rislaurarlu anche internamente, ma non si ardi rifarli) 
di nuovo, secondo il progetto Mosetti; e si spese assai senza 
far opera lodala, come noi sono i dipinti del Barattai. 

11 cimitero, disegno del valente conoiltadino Luigi Tal- 
li, con pensiero non il più acconcili a terreno montuoso, 
e circuito da un portico con basamento di granilo bianco, 
e pilastri e corniciature esterne di pietra di Vjggiu, con 
'248 celle, alcune capaci di sedici cadaveri, altre di sei: 
oltre il bel tempietto; offre esercizio agli epigrafisti ed agli 
scultori, principalmente all'Agliati, che esegui anche la sla- 
ma ilei Redentore. Costerà non meno di mezzo milione, del 
che il municipio si rifa vendendo le celle. 

f>i prosperamento dà segno ogni piccol Comune, a la- 
cera Varese e ancor più Lecco, che veramente si rin- 
novò, con tealro, con ospedale, come chi aspira al litoti, 
■li cillà. hi Min sempre in fiore le manifatture del rame 
e del ferro, e il Raduni ebbe ardimento di portarvi i perfe- 
zionamenti piò opportuni, procacciar la combustione per- 
fetta della torba, C vantaggiare i gas calefacienti, che prima 
■ n-:.^ ■!.<■ dissipati ; del che fece prove piò in grande a Bol- 
lano, ove del torrente Pioverna, ammiralo per l'orrido, fu 
utilizzala l'immensa forza a mover turbine e lorciloj di seta 
e cartiere. Anche in Como si allarga più sempre la fabbrica 
ili iìlaloj a vapore di Fantolino Ragazzoni, come a'torci- 
loj porla raffinamenti l' ingegnoso meccanico Riva, divenuto 
apertissimo senza scuola. 

Minore prosperila offre la Valtellina, che alle disgrazie 
comuni e alle spese cagionale dalla rivoluziono e dalle 
conseguenze di quella, 1 uni la perdita, già per cinque anni, 
de' vini, fra' quali aveano celebrila quelli della Sassella, di 

1 Vedi l'Appendice. 
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Ronscio, di Grumcllo, d'Inferno presso Sondrio,' e quelli 
di Teglio, di Villa, di Tirano, che spedivansi fuori con 
Inalo guadagno, siccome pure le acquavite. Le posizioni 
migliori furono le più percosse; Cliinvcnna meno dell' al- 
tro. Delle 83,000 some metriche di vino che la valle produ- 
ceva sottosopra, fio, 000 as[iorlavausi,e col ricavo si compra- 
> ano le i .uno some J! frumento e 2300 di riso che occorrono 
ogn'anno per supplire alle HO.Oij» some di granaglie e 10,000 
ili legumi che produco la provincia. 

I.a quale ebbe inoltri: a soffrii grandomenle delle la* ine 
v del trabocco de' torrenti, sbrigliali dacché furono distrutte 
le selve, c smosse le sponde collo sbarbicar de' ceppi o coi- 
I' urlo do' tronchi abbandonali alla correnle. Sondrio fu get- 
talo io mina dal piallerò nel 1831. Già quel torrente, che, 
nudrilo dalle acque di tulta la vai Malenco, scorre per mezzo 
alla cillà, avea danneggialo nel 1817 e nel 1829; ma al 
27 agosto 1831 con impeto irrefrenabile sboccò sulla piazza 
vecchia, volgendo Rolli impetuosi ed enormi macigni, co' 
quali smosso edifì/.j caldissimi e le case, e i due ponti, 5 di- 
roccando la parte più amena della cillà. Vittime umane non 
s' ebbero a deplorare che due inferme, ma il paese andò sos- 
sapra, e ridotto una fossaja il territorio di là fino allo sbocco 
del Stallerò, olire la valle da cui questo deriva. (ìli anni suc- 
cessivi non corsero immuni da nuovi guasti: Villa Tu diroc- 
cala nel 1851; nel luglio dell'anno seguente l'olaggia e Bcr- 
benno col danno d' un milione di lire ; nel 3i i ronchi elevali 
sopra Sondrio franarono sovra i sottoposti; e non va anno 
senza qualche nuovo disastro. 3 Il giugno del So, per le piogge 

1 Nel distretto di Sondrio, quale tu organizzato nel 1853, c non con- 
iando il Comune ci [ladino , la produzione tu: 

nel 18B0 1851 1853 1853 18S4 
di some 0470 4000 3056 3905 ÌOOS 
mentre da prima la media era di some 116,430. Onde la Valtellina tulta 
scapita di due milioni di lire ogni anno. Provò bene in queat' anno il ri- 
medio Scalini, a chi la fece diligentemente e subito dopo la fioritura. 

1 11 bel ponte vecchio, che avea resistito a tante piene, caddn: se ne 
surrogò uno di legno, che preslo infracidi, sicchi ora le due parti della cittì 
non comunicano che pel ponte della strada provinciale: gravissimo sco- 

' Anche Limonla la minacciata do un masso che parve volerla seppel- 
lire: g mentre scrivo [gennaio 1856] a Brentano in Val Maggia sovrasta un 
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■ ■ Io squagliamento Ielle neu, lalmenl incrostò l'Adda , 
che un terzo della piana valle ne fu allagala. Or si deplora 
invano l' avida ignoranza del taglio de' boschi, e si parla 
— di ri Biliose a re le pendici, il che impedirebbe elio 

troppa materia alluvionale scorra al pi ano, agevolerebbe l'eva- 
porazione per la maggior fronda, mentre le radici legando 
il terreno varrebbero ben più che gli argini nella pianura a 
coulener i liumi: operazione viepiù facile or che da'vivaj 
possono aversi a migliaja allievi d' ogni essenza silvestre: e 
giacché il danno e fallo, come nel morale e nel politico, noti 
serve star adire quel che sanasi dovuto fare, ma bisogna fare. 

Di rimpallo molle sodaglie e pascoli comunali ven 
nero convertili in privala proprietà, massime «Jd|hj la legge 
del Iti aprile 1839 che. ingiungendo la vendila de' boni comu- 
nali, cangiò uno stalo di cose che durava da mille anni, e 
fece strillare molli interessati. I maggiori liumi furono fre- 
nali e migliorali di lello, principalmente il P ose h lavino, l'Ad- 
da, d Mallero, gli argini del quale cintarono li 00,000 lire 
di prima costruzione, c 200.000 d'opere d'aggiunta e r istau- 
ri . De' lavori allo sborro dell'Adda già parlammo [P*c. 229). 
Oltre le gravi spese che la Valle costa al governo, e massi- 
me per costruzione di palazzi d' uffizio, pel mantenimento 
'Ielle strado, e pei supplementi promessi alle riparazioni dei 
fiumi, vuoisi ricordare come sia sialo riconosciuto il debito 
dello Stato verso i Grigioni di cui eransi confiscati i beni 
net 1797, attribuendo per compenso 1,600,000 lire, oltre la 
restituzione'o il pagamento di quelli che ancor fossero in- 
venduti. (Decreto 8 novembre 1838.) 

La popolazione crebbe quasi a 100,000 abitanti: 1 nella 

masso di 20 mila m 
montagna, 11 gover 

Distretto di Sondrio. ffl,336 Liro 481,454. VA 

Tirano. 20,443 381,832. Oi 

MorbBgno. BJSa -US,711. 02 

Chiavrnno. 14,785 107,96:1. 10 

Bormio. 6,713 91,639. 47 

Jititantf. . 99,658 1,671 ,390. 23 
Il catasto stabile della Valtellina si ntlua noi 1865. 

La pertica vallellinese sta alla censuarla come 1 a o,G88l : ma la p< 
fica di Sondrio sta corno 1 a 0,0280. 
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quale però è esorbitante la proporzione degli idioti e de'sordi- 
imiti. 1 

Molte famiglie di quelle che chiamano ricche, vivono 
unicamente di canoni livcllarj, sopra locazioni ereditarie pa- 
gate inalterabilmente con prodotti. Ciò toglie di progredire 
c d'inlrodur nuove colture, non soffrendo il direttario che si 
scemino, p. e., le viti, onde surrogarvi i gelsi, da cui esso non 
trae verun prò. Da ciò pure una strana complicazione nella 
possidenza, essendovi qualche famiglia che è comproprietari» 
di beni e pascoli comunali, proprietaria d'un campercllo, uti- 
lisla di un altro, affitluaria d'un prato, mentre lavora a mez- 
zeria un possesso alimi. 

L'agricoltura rimane immiserita da quell'eccessiva sud- 
divisione de' possessi, causa anche di frequenti litigi ; dalla 
inolliplicilà de' livelli che svogliano dal migliorare; dalle de- 
cime ecclesiastiche ; dallo sfrenato furto di campagna; dal li- 
cenzioso pascolo. Ora la perdila del vino fa estender maggior- 
mente il gelso, e forse la educazione de' filugelli porterà 
miglioramento agli squallidissimi abituri. Peccalo che la So- 
cietà agraria istituita a Sondrio morisse nel nascere. 

L'industria manca di opportunità, pure crebbero i 
filatoj (che son 17, uno de' quali a vapore), e due torci- 
loj;' la filatura del cotone a Chravenna alimenta non meno 
di -100 persone ; la fonderia di campane del Pruncri a Grosio 
6 delle meglio nominale; Bormio apri un nuovo forno di fu- 
sione ; e se la strada dello Slelvio è ormai riconosciuta inu- 
tile al commercio, se ne avvivano quella della Spluga, e 
l'altra che or ora si compi da Tirano a Edolo, agevolandola 
comunicazione da un lato col Tirolo pel Tonale, dall'altro 
co' Grigioni per la Bernina. . . 

Sondrio sulle ruine del 1834 spianò una piazza con mo- 
numento di riconoscenza, imbrigliò meglio il torrente, al- 

1 Per ricerche officiali, nel 1853 sì riconobber in Val tei lina 269 sordi - 

1 La famiglia di Giammaria Rossi, morto nel 1852, è distinta per soler- 
zia intorno al filar seta , adoperandovi , non 1' acquo dei monti , ma quella 
dell' Adda , tratto da un pozzo a] qaale filtra per l'ampio strato di ghiaja 
che divido la citta dal fiume All' esposizione di Londra del IffóSebber ono- 
revole menzione i suoi organzini. 
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berò il passaggio, sanò la pianura suburbana dove l'Adda 
impaludava; 1 istituì nel .1832 una società filarmonica; 5 il 
lealro, brutalmente deturpalo dai soldati che vi si aqquar- 
lierarono nel 1848, fu alla beli' e meglio ristabilito, e innanzi 
ad esso si regolò la piazza; pose nel 1838 la facciala alla 
sua cattedrale per disegno e cura di Giuseppe Serloli dappoi 
podestà; 1 istituì un corpo di pompieri, e pensa a procacciarsi 
buona acqua potabile. 

1/ ospedale, di cui la prima pietra era posta fin dal 1821 
a disegno del milanese Moraglia, s'avviò poi per le cure 
del medico Giovanni Battista Ferrari, dello zelante quanto 
collo abate Cristoforo Longoni ( — 1840), nome che i posteri 
pronuuzieranno con venerazione perchè con ludibrio i con- 
temporanei ; e pei lasciti di donna Marta Pelosi e di Bonomo 
suo figlio che vi legò 50,000 zecchini. L'na Casa di ricovero 
pei poveri nell' inverno fu promossa dal canonico Bouadei 
con private liinosine nelle miserie del 1834. L'ospedale di 
Morbegno, fondato dal Filipponi nel 1363, ebbe ricchi le- 
gali dalla conlessa Lochis, dal curato Zanetti, dai sacerdoti 
Galimberti, Gusmaroli ed altri. L' ospedale di Tirano, forse 
dovulo a Umiliali milanesi del XII secolo, poi sistemato dal 



' L' Agneda, estensione di OSO pertiche censuarie, da cui il Cannine 
traeva poche centinaia di tiro per lasciarla al vago pascolo, tu venduta 
nellB46per lire 1!i0,000 a facoltosi, che la dieder a locazione al poveri, i 
quali cosi non furono fraudati di quel ricavo. 

' Un'altra n é aChiavenna, o fin dal 1836 una a Morbegno, ove il 
li novembre 18SS fu pure aperto un teatro, architettato da Luigi Hosatti 
della Trcscnda no' Cappucci ni, a sposa d' azionisti. Cresce in Valtellina la 
smania del recitare o si formano molte compagnie di dilettanti. 

' Sulla facciata è una mezza luna trescala da Antonio Caimi, il quale fe 
pure quadri nell'interno, e il ritratto del Busca; e altri lavori all' ospeda- 
le, i.a prima opera suo affresco è nella parrocchiale di Tirano, dove puro, 
e nella Madonna e a Villa ha quadri a olio; e a Castione inferiore una gran- 
diosa volta. 

Il capitolo dì Sondrio, abolito nelle vicende del principio del secolo, 
rimesso noi I8I4 dopo il ritorno degli Austriaci, soppresso ancoro nel 1817, 
ripristinato nel 18315, ottenne dal pontefice la cappa magna, con fondazioni 
private e governative fu portato a numero decente , contando otto canoni- 
cati , e due in cura d'anime. Più volte rinacque il discorso di istituirvi un 
vescovado. Agli 8 agosto 1852 monsignor lìomaiiò fece la solenne trasla- 
zione dello ossa del venerabile .Nicolò lìu;ca nella collegiata di Sondrio, 
con solenne festa. Eranvi state portate dal convento di Tavora, dove otte- 
nevano culto al 4 settembre. 
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Comune noi 1800 coli' aggiungervi tanti beni che rendes- 
sero 100 slaja di frumento da disi ri bui ce ai poveri, non ebbe 
locale proprio fin al ISSO quando Antonio Bainoldi vi legava 
lire austr. 20,000; ónde fu comprata una casa, che nel 1832 
s'aperse a quest'uso. Meglio si ordinarono pure le istituzioni 
pie di Bormio e Chiavenna. 

V è una stamperia sola con tre torchi : qualche librajo 
mal provvisto ; non gabinetti di lettura; il che cresce lode 
a coloro che applicano agli studj. Ai già nominali scrit- 
tori aggiungiamo Pielro Martire Rusconi di Sondrio, pittore 
e segretario dell' accademia di Belle Arti di Milano, che con 
versi accompagnò gli avvenimenti domestici e pnbblici del 
suo paese, cantò del Viver Sano, una novella, una tragedia, 
o, ciò che più fa a noi, nell' Umile Omaggio diede una descri- 
zione (folta Valtellina con terzine di classico sapore. Fran- 
cesco Romcgialli, figlio dello storico, in versi di buon impa- 
sto cantò il Camoens, e la Bona Lombarda, assecondando il 
nostro eccitamenlo (Vol. I, 349]; Pietro Caimi è autore di 
commedie e d'una memoria sol rimboscamento; Giuseppe 
Bozzoli di epigrafi e altre produzioni d'occasione; Luigi To- 
relli e Francesco Visconli-Vcnosla di statistiche del paese ; 
di memorie mèdiche il professor Colta, il doli. Picchi ed al- 
tri; di molte opere leflerarie e pedagogiche Gioseppe Picei; 
di allrc stran'e Taddeo Consoni. Si slampa pure dal Mcisen 
un almanacco provinciale. 

Carattere del secolo è la ricerca del ben essere materiale, 
manifestala nel prodigioso miglioramento di case, di vie, di 
mobili, di botteghe ; ove bastava una lucerna fum mi carile, si 
vollero quelle d'Argand a doppia corrente, pofquelle a pompa 
di Carcel, ed ora il gas: ogni fornajo divicn pasticciere, ogni 
pizzicagnolo trattore, ogni droghiere confcllurista ; i caffé 
si riducono ad eleganti ritrovi; banchi e sedili sì fan comodi 
e ornati fin nelle botteghe, larghi e limpidi vetri, specchi fre- 
quenti, molte carrozze, mense più cercale, comuni a tulli 
le droghe serbate un lempo ai ricchi e ai preli ; dichiaralo 
il Irionfo della classe borghese. 11 maggior consumo porla 
gara ne' prezzi, il che vanlaggia i compratori, qoand' anche 
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meni a rovina alcuni venditori. Si estende 1* educazione pri- 
maria, ' si propaga la lettura comechò inordinata e dis- 
traente ; il linguaggio è men grossolano ; speriamo vi ten- 
gano dietro l'elevazione de' sentimenti, la prudenza del 
conoscere che non lutti san lutto, c l'onestà de' costumi. Ma 
in troppi è causa di amarezza il veder questi scomparire; e 
quella bonomia, quel galanlomismo ch'era carattere della 
classe media, dileguarsi (In a sembrare barbarismo que'nomi; 
la finezza degenerare in astuzia, l' industria in fraudolenza , 
la cura degl' interessi pubblici in un vaniloquio d' assurdità, 
l'eroismo in jsguaiali attacchi contro potenze che non fanno 
paura, e contro virtù a cui non si crede perchè non se ne 
sente capaci. 

Nessuno vuole star al posto ove Dio lo pose ; ciascuno 
credesi abile a governar la città, il regno, la chiesa, l'opi- 
nione; ciascuno deplora o bestemmia quel che non conosce, 
mostrasi disilluso di quel che non provò, affetta rifuggire 
per eroismo da azioni di cui non è capace : e in mezzo a 
lanla superbia personale, l' organ azione ammazza l'indivi- 
dualità, la potenza sterminala delle forze collettive ci fa 
credere che non valiam a nulla, noi individui: talché tutto 
s'aspetta e si domanda dal governo, si prende sgomento 
d'ogni libertà ch'esso conceda o nella chiesa. o nell'educa- 
zione o nell' amministrazione; e intanto che sonoramente si 
ciancia di patria e di popolo, e si stillano gli interessi della 
Russia e dell'America, non si pensa a prevenir la pellagra 
con bagni, con cibo animale, e con pani meglio colti, non 
a far amare la vita e i miglioramenti campestri e diffonderli 
coli' esempio, non a frenare colle robinie e cogli ontani lo 
sbocco de'torrenlacci che disabbelliscono le delizie della Tre- 
mezzina; non a rivestire di pino nero e d'altre rigogliose es- 
senze le velie snudale ; non a spianare sentieri montani, non a 
migliorare quelle tane in cui abitano i Laghisti e iVallclline- 
?i,nona introdurre prodotti nuovi, non bagni galleggianti. — 
Non fa dolore il veder non ancora provveduio alla piscicul- 
tura in questi nostri laghi che lanta ne offrono opportunità, e 
dove moltissimi vivono di questa sola incertissima presa? 

' Vedi I 1 Appendice. 
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Poi, dopo tanto acquistato, si perde ognor più l' arte di 
esser contenti di sé stessi: vivesi d' una vita affrettala, vio- 
lenta, irosa, invece della comune, regolare», permanente, che 
faceva il vezzo de'noslri padri, e che derìdiamo o compassio- 
niamo come vecchiaggine da parrucche. 

Tristo modo di valutar una persona, un costume, un 
paese, un' elfi il pigliarla in canzonella! Tulli, dopo il 48, 
abbiamo personalmente [trovato la vanità delle nostre previ- 
sioni, la fragilità de' nostri argomenti; nè mai la Provvidenza 
si ó tanto piaciuta di smentire i calcoli della sapienza nmana 
e delle nostre speranze. Eppure il secolo, inebbrialo di godi- 
menti e orgoglioso delle naturali scoperte, non vuol osservare 
se i governi, quando con istromenli raeu regolari reggevano 
popolazioni docili, non polcssero esser più agevoli che non con 
islromenti geomelricì su popolazioni relutlanti ; se i prospe- 
ramenti materiali nocquero alla serenità dell'intelletto e alle 
gioje morali dell' animo; se il so prece i lamento nervoso e ce- 
rebrale, che aumento le apoplesie, le paralisi, la demenza, 
possa vantarsi per progresso; se il quotidiano scostarsi dai 
costumi casalinghi, dalla stabilità delle fortune, dalle abitu- 
dini laboriose, modeste, pie, trovino bastevole compenso 
nella celerità del vapore e dell' elettrico ; se la libertà dome- 
stica, tutta personale, tutta di benevolenza e di realità, sia 
bene sagrifìcala alla libertà politica, gelosa, irascibile, in- 
trigante, aggressiva ; se la cura esclusiva degli interessi ma- 
teriali, che obbliga ad un lavoro irremissibile e senza tregua 
nò fine nò speranza e consolazione altra che il guadagno, 
risponda alla destinazione dell'uomo il quale non si nutre 
di solo pane, e neppure alla condizione di quegli operaj d'una 
volta, che in pace con Dio, con sò, col curato, col padrone, 
passavano innominati, consolandosi che il loro nome non 
fosse mai stalo scritto sui libri della pretura; se sì ricordi ab- 
bastanza dagli uni che il modo di men sentire l'oppressione 
è il riconoscere l'autorità; dagli altri, che il potere ò auto- 
rità non violenza, e non dee forzare ma dirigere, non soffo- 
gar gl'istinti e le nobili speranze, ma proleggerle, educarle. 
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Qui raccogliamo alcuni dati statistici sulle dae Provin- 
cie che abbraccia la nostra gloria, e cominciamo dalla popo- 
lazione, qual era all' uscire del 1854. 



Comueo 




Valtellina. 






5 






. . . . 79 


Parrocchie 


481 .. . 


135 




44,5(3 . . 


. . . 20,138 


Fair.iplic 




... 20,837 


Kk levistici 








184 . . 


. . . . 105 


Impiegati 




840 


Civili. Xi-:vì;iiì:ì, Ar'.if 


Ti. 19,497 . . 


2,566 


Villici 


. . 82.47G ■ ■ 


... 24,130 




. . 27,288 . . 


. . . 2,473 


. l Maschi 


i . 223,340 . . 


. . . . 50,978 


Tolaìe i Femmine.. . . 


. . 217.901 . . 


50,358 


Totale. . 


. . 441,331 . . 


101,334 


Esteri 


634 . . 





La provincia di Como ha la superficie di 2481 chilome- 
tri, o pertiche milanesi 3,793,877, in parie montuosa e quasi 
tutta coltivala : ogni chilometro vi abitano 178 persone, e per 
adequalo 840 in ciascun Comune, 917 in ciascuna parrocchia. 

La Valtellina ha la superficie di 4058 eh. q., o pertiche 
milanesi (1,204,895, tulli montuosi: e 23 abitanti per chilo- 
metro, 1202 per Comune, 750 per parrocchia. La superficie 
coltivata è appena il 7<%, mentre nella provincia comasca 
è il 40 %. Onde ogni villico avrebbe nella seconda 3 perti- 
che e 1 Jso (ettari 0,22) da coltivare; e nella prima perti- 
che 4 'ji (ettari 0,28). Nella prima le ditte censite spno 52,140: 
nel Comasco 101,421. 

Il valore approssimativo delle proprietà slabili può va- 
lutarsi nella provincia di Como L. 203,000,000 

■ V Sondrio. ■ 53,000,000 



da citi dedacendo i presunti debiti ipotecar) di L. 48,SO0,00o 
per la prima, e L. 800,000 per la seconda, resterebbe una 
realità di valore nello "per la prov. di Como in L. 131,300,000 
Sondrio » «2,000,000. 
Ove si sommino queslo valor netto e i capitali ipolecarj coi 
capitali presuntivamente occupali nell'industria, senza te- 
ner conio de' salar), che sarebbero per la Provincia di 
Como L. 23,380,000 
Sondrio ■ 3,800,000 
si avrà un lolale di capitali per la provincia di Como dì 
L. 22S,B00,00O, e di Sondrio S7,000,000, che darebbero l'ade- 
quato di L. 812 per lesta nel Comasco, e 360 nella Valtellina. 

Sanno gli statistici quanta fede meritino questi dati ; e 
gli economisti che cosa significhino queste cifre finali, se- 
condo cui vulgarmenle si conchiuderebbe che i Vaiteli in esi 
sono più ricchi, per lesta, che non i Comaschi. 

Si denunziarono pure nel 1BS4 

Comasco. Valtellina. 



Puledri 

Stalloni 

Cnvalle e cavalli castrali. 



Giovenche 50, Ma M.06Q 

Bovi 13,399 1,577 ■ 

Vitelli allevali 10,637 ...... 8,778- 

Arieti.- a,190 3J09 



Secondo Franscini , nel Canlon Ticino oggi vi sono 
117.789 abitanti, di cui 20)874 proprielarj. 



Della citta di Como, le spese di ordinaria amministrazione 



Tra tutti I 524 Comuni foresi della provincia spendono per 

l'ordinaria amminis traitene 1 ,ì8ì,731 

Straordinaria. . 615,B90 
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Il Comune di Sondrio calcola la sua rendita nel 1854, in L. ljgjjjg 

fi I" sprse 125,047 

l'or le fazioni militari dal 20 marzo al lì agoaki 184B, so- 
stenne la spesa effettiva di '. . . 13,809 

e pago per Imposta speciale 1,900 

Si prelevarono dalla cassa provinciale sui depositi di ragion 

do] Comune '. ; 10,000 

che non furono più rese, e sstrvironD per le truppe spedite 

allo staivi» 

Dall' agosto 1848 a tutto l'anno seguente imposta speciale 

pel servizio militare 19.711 

11 Comune di Sondrio, per spese di servizio militare pagò 

nel 1848 36.836 

1849 17,931- 

1850 21,53!» 

Lo apese dell' intera provincia dal 12 agosto a tutto il 1840, 

qualificata per l' ammissione nella liquidazione pel generale con- 
guaglio da farsi per tutto il Lombardo-Veneto, furono 41 0,9 Si 

e non ammesse pei conguaglio circa oltre 200.000 



Minore fu l' imposta negli anni seguenti , ma nel [iì e 53 Ionio gravis- 
sima pel cordone verso la Svizzera. 



Scuole elementari della procincia di Coma nel 1853-4 , 
Ut dittretti 21 , comuni 525, parrocchie 486. 

i maggiori | [ emminili . . * 

Scuole elementari pubbliche, I , . ' ■ minchia. . . 511 

I mlno " | femminili. JDJ 

I anche festive 11 

Comuni provvisti di scuole pubbliche | S^aSnaì." ' KB 

In essi sono fanciulli da 6 aria annicopaci dlfrequen- i maicki . , 30,890 

tare le scuole femmiat 15,->77 

Totali. . . ! . t . . . . 46,167 

Comuni privi di scuole pubbliche | Jtmm'niii ' 328 

Nequali i fonclulli capaci di froquentarcloscuolesono j J^^Jjj ' 

Totale. . . ì 15Ì357 

I ™'®"' rt ■ ■ I SS» : S 

Fanciulli che frequentano le scuole. . , . moschi. . . 23,245 

I minori. ... f tm mme. . 10^63 

! Totale. . I 34,S04 

l'arrochì direttori 402 

Maestri 505 

Maestre c Ifi£ 

Kella Provincia di Sondrio i fanciulli in etii da frequentare le scuole 
elementari sono 7339, e le fanciulle 7002; le frequentano in fatto 7071 ma- 
schi e 6331 bambino. 
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riattamenti di strade comunali dal 1810 al ISl 
Sondrio. Comi 
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isi, m 


611,333. 5J 


DaU8l4 b1 1817. . 


. 4. MG 


51,896. U 


252. 527 


30 1 ,1 61). IO 


Dal 18l8oH827. . 


. la. 786 


■1 26,257 . Il 


809. 382 


2,S5G,700. 50 


DaU828 nHS52. . 


. 45. SOS 


8I,S5T. SI 


421. 935 


1,260,676, 31 


DaH85óaH837. . 


. Ila. Si", 


227,5S8. LL3 


650. 531 


1,1 00 ,.154. 1S 


Dal 1858 aH842. . 


. 3JL 225 


HI, 0-12. Ed 


B6t. 755 


l,0:'9,0H. 5i 


Dal lS,(3-al-lS.iL . 


. su. QSS 


221.732 Si 


510. -125 


830,488. 13 


Dal 1848 ol ISb2_ . 




lilS.fii i". ì£ 


SL 4SI 


263,544. BB 




2SJL QOJ 


011,719. 7 ! 


j.juU. '.<Z2 


«,0)6,251 . 53 



per le strade comu- 
unii della lunghezza 

indiala j.,544. 098 50,312. al 5,007 . 058 361,858. 2Q 



Open ttraordinaric e di importatila eteguile dai fi. Erario 
dal 1850 al I85b nella provincia di Sondrio. 

I, Costrmioiio della strada di Spinga da Prestane alta 

Biodo L. 69,108. 54 

. Simile da Campodolcino a Chiarenna ~ . . 62,158. Qli 

i. Costrmionc dell'oratorio e della casa del cappellano ani 

monte Spluga 52,22 i . i£ 

Sistemane dell'Adda nel territorio di Tirano 454,474. QS 

J_ Ili cosini lino e del ponte della Levata Bull' Adda 27.27j. 53 

■ — ' del ponto della Sci vetta sull'Addi 42,990. UT 

CoBtruiioDa del poale sul Mera in Cbiavenna 3|,4BI . 8fl 

Ricpstrmiono della strida di Spinga presso San Giacomo. j 2 , 1 ■! I . 7n 

— da Prestane.* Cima|[ooda. . . 197,023. 3_!i 

.. Amptiamenlo della cosa cantoniera al giogo di Spluga. . 23,q4a . 5_7_ 

L. 650, -i OS. 3'J 
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Riporta. . . L. 059,403. 59 

1837. Ampliamento dello coso cantoniera alla Shtella sulla SjtluQO . 20,818. 33 
> Difesa dell' a ki loto <ll Sondrio dalle J milioni del Mollerò. 144,171. 41 

1838. Altri livori di difesa corno sopra. 172,877. SI 

Costruzione dolio strado di Splugo da Pianlzzo a Canipo- 

doìeino 105,023. 211 

— da Val di Pimi a Piznozzo. . . 290,063. — 
1858. — tronchi di Volzcrta c Lirons 

vecchio. SO, 218. 97 

* . — dot ponto sull'Adi!» allo Preso. 36,198. 02 

— della strada di Valpola 20,273. 71 

■ — dol ponto siili-' Adda a Mano. . 53,933. 48 

1839. — dol ponto sull'Adda al Desco. . 1 17,022. 27 
1811. Ricostruzione del punto di Mono snll'Adda 26,513. 93 

id. Sistoli] aziono della postalo di Sondrio al piano di Casliono. 93,5-19. (13 
1843. Costruzione della galleria paravaranghe e del citino pei 

reiteri sulla Spluna, al contine Grigione 107,170 . 31 

1813. Correzione dell'Adda noi plano di Solvette, conlrib'nlu 

erarialo. . ...... 140,000. — . 

1847. Miglioramento dalla strada intorna di Cbiovcnna per la for- 
mazione della piazza Ferdinand», contributo erariale. 27,000. — 

1853. Costrnzinue della strada militare di Aprica, sol versanto 

Valtellinese 872,-433. 47.. 

L. 2,9IU^'Jr30~ 

Lo cifre corrispondono agl'i importi dei layuri eseguiti, esclusi i compensi 
per occupazione di private proprietà. 

Sono ad aggiungere, oltre opere particolari : corno lo sta- 
bilimento pei bagni di Korniio nel 1833 , a speac co- 
munali per 104,592. — 

Strada elio conduce allo stabilimento dello acque acidule 

di Sanla Caterina, nel 1837 119,585. — 

Strada ai bagni del Masino 44,000. — 

Arginature e canali di scolo nella campagna di Sondrio 

dal 4845 al 50 12,000. — 

Altre grati spose vi sostennero i Coniprcnsorj per opere 
idrauliche, ma non potemmo averne la distinta. Cosi 
nelle altro notizie non potemmo raggiungere l'unifor- 
mità, atteso lo Tonti diverse: c ci professiamo molto 
obbligali al Direllor generale delle acque o strade 
Lombardi d. 
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iltì ACQUE £ STH.ÌI1K. 



Il 


felli Uni] ili, 




LmlLcaiionQ delle opera, 
i iute augnila. 




"ree ii.. 


Ossircazioni. 






Sommo retro. ■ 




B22.317 






^Segue Postale 


Sistemali une della 
strada all' ingresso di 


mi 

ISiO 

;\~i-> 


4,400 




:> 


Strada milita- 
.re da Lecco a 
Colico. 


MÌ B liorameato alla 
strida, niccliione di 
Dcrvio, marciapiedi 
nello" gallerie, scarico 

del poote sulla Vallo 
di Doro ec-, e sistema- 
zione del torr'mle Oli- 


52,700 






Strada da Co- 
ti al [a provincia 
di Vergamo pas- 

di Lecco. 


Sistemazione della 
strada nell' interno di 
Cassano- Al bese. ■ ■ . 


JESI 


6,905 






idei 


Simile, sopra nno- 
vo andamento nel trat- 
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ve sopra Melgrale. . . 
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costa di San Martino. 
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dopo Pescarenico. . . 


4834 
1857 

! 4815 


20,J2o 
17,330 

26,150 








Si ripartano. . 




033,100 





Digitized by Google 



417 




Digitizcd by Google 



i[ 


SSL 


IilFrn|rntM^m 






Oiieru asiani. 




Pattile da Va- 
resa a Lave no. 


nelle di granito da Va- 




902,048 
4,64» 




9 


r:ìi 

par Saronno. 




4154 


44,215 












4,081 




12 


ik 

Strada Cintu- 
ri™ .ìalla C 


mm 




12,840 
18,255 




13 




Hneco io Cani». . - . 

CoitnmMeMliim- 
J. 6fil .r. nuu.o .nde. 

aia.. ! 

Si riparlano. . 




61,2)5 

««,544 

4,099 
1,471,802 





Digilizcd by Google I 



>l 


SS, 




- 


t 




H 


fri 






i,n),8'j5 




ia 


Iti 


il 












Cimo . 


<■» 


'.'00 






idem 






« : 1G8 




16 


l'.nconlra della 

ci L'i 






2H,an 




17 


C.eieone. 
Strida de Me. 

Idiomi Cc.csio. 


....... di ..• .1 . dell. 


ISV. 






13 




Coilrniione sopii 




2S.S12 












,3o«,au 





Digmzod by Google 



tèi- 



SS. : 



ACQUE E STB IDE. 421 



il 

* 1 




iDdici-lou della opera, 




™ 




25 


Lago di Como. 


Diverse- opero di mi- 
glioramento al porto 


1837' 


6,442 
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». 


Aleunì miglioramenti 
al porto di Colico. . 


1840 


4,390 
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Lego Maggiore. 


Tticostruj.iotre Jul por- 


1848 
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nuovo idrometro nel 
aeno del lago a Lecco. 
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Diverso opere di ri- 
parazione e di spurgo 
al porto di Bell ano. . 
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io ■ fianco delta 

l'Assina da Aito 
a Belleflgio. . . 


nalc sul!' altipiano di 
Guelfo aonra Li monta 
onde deviare le aequrr 
colatiiie del monte che 
definivano a opra Li- 

tavano lo Bcerriaiento 
di quel In parte di 












montò franato, per di- 
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Ginggiate verso Bel- 
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oltre la Malp ansata 
elio shocco noi lago 
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doli' emissario 
del lago di Co- 
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Escavatone ad am- 
pliamento doli' alleo, 
estirpatone dello jjue- 
nlio, demolizione della 
chiusa di Bririo. . . . 

Escarezione ed inal- 
vcamento dell' Adda 
presso Lavello. . . . 

Escavatone come so- 
pra e sistemazione dei 
torrenti Sarta , Gre- 
ghonlino, GaUvesa. . 

Ulteriori lavori per 
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Sistemazione del tor- 
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l' emissario suddetto. 
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Torrente Per- 
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Huovi opere tiratali ed idrauliche aeguìteii nelle due Proviruitdi Como 
e Sondrio a carico regio doHSÓO ai 4833 indurine. , 





Opere stradili 


Op.idrauliàe 


Totale. 
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1, Gii, 195 


3,205,000 


Totalità. . 
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2,008,231 
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strale ili ma »U832 «ella pr.. 
quella di Como L. 8,610,251,33. 
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à di Como dal 


850 al 53. 





Per arretramento e 
zi on e. generale della citlà adottata, e principalmen 
trada di Santa Cecilia e in quella di porta Torre, e 

Santo Stefano a flanco al Duomo 

'di cui 418,830 par quelle sole della nuova contrada* 

Per le opere stessa in case comunali 

Opere al cimitero cominciate nel 1846, G 
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Abbellimento e sistemazione degli spani fuor di porta Por- 
tello e del viale nel prato l'asqueo 

Acquisto e adattamento del. palalo municipale 

Acquisto d 1 altre case per opere pubbliche 

Inalveamento d'acque pel pubblico lava tojo in piazia Volta. 

Monumento pel cardinal Gallio in Duomo 

Concorso per la spesa del pavimento del Duomo 



79,237 
157,500 
100,000 
2.497 

15,000 
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QUADRO POLITICO DEL CANTONE TICINO 

dal 1830 al 1833. 



Sebbene le rivoluzioni, che còm movo vano nel 1830 le 
repubbliche elvetiche al cangiamento delle forme costituzio- 
nali, ricevessero impulso e vivificazione dalle sèlle segrete, 
come sagacemente avverti il professor De Haller, 1 pare il 
rivolgimento, eh' ebbe a quell'epoca anche il Canlon Ticino, 
derivava in radice da altre cause. Vero è, come si conobbe 
dappoi, che alcuni principali in quel movimento avevano 
ailro sul labbro ed altro nel petto : ma si associarono 
all'impresa della riforma coi cittadini virtuosi e dabbene che 
miravano unicamente a conseguire nella repubblica un retto 
ordinamento. Era allora in questi termini lo stato delle cose 
nel Ticino. 

Una amministrazione disastrosa che annualmente in- 
grossava il debito pubblico; una scandalosa venalità negli 
impieghi ; un dominio ristretto in poche mani colla tendenza 
visibile a perpetuarsi; un abuso del pubblico danaro, spe- 
cialmente negli appalli stradali, fatto manifesto anche ai più 
ciechi nella costruzione delle strade del San Golardo, ge- 
neravano nell' universale un' avversione al sistema governa- 
tivo ed agli uomini del potere, appellali Quadriani dal lau- 
davano Giambattista Quadri, effettivo dominatore della rè- 
pubblica. Per istrapparla dagli artigli in cni era stretta, fu 
creduto necessaria di promovere il cangiamento dello sta- 
tuto costituzionale; bisognava mutare le cose per mutare gli 
uomini del dominio, mostrando d' imputare al difetto delle 
leggi le colpe dei magistrali. 

1 Dtlln Mawmeria e della ma influinza nrllc rivoluzioni tvizztre. Ila 
un paragrafo distinto perle cose ticinesi. (Le note non sorto dell'autore di 
questo scritto.) 
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11 pensiero di una rifo 
nionc pubblica predisposi; 
sale da tulli eli onesti olili 
colla sua influenza, le Con 
loro scritti, i savj lulli coi 
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coalitaztonaJe, trovando l'opi- 
oiva accollo con gioja untver- 
del Cantone. Lo favori il clero 
i olla loro adesione, ì dotti coi 
consigli. La parte cui giovava 



il precedente sistema, cedette scnia contrasto all'impelo 



dello slalulo Tu opera legittima della sovra otti cantonale. 

Fra lo altre cose nuove, per l'esperienza del passato s'in- 
trodusse la contumacia dopo due elezioni al Consiglio di 
Sfato; si ferini) la divisione din poteri per avere tnhunali 
indipendenti, l' incompatibilità di diversi uffìcj nelle mede- 
sime mani, ad impedirne il cumulo io poche persone: si af- 
francò la libertà de' cittadini col prescrivere ebe nessuno 
potesse essere né arrestalo no processalo ne non in virtù 
della legge, né per qualunque caso sostenuto olire 'li 
ore seni' essere Dondolio al suo giudice competente. Egregi 
provvedimml i, rei igi osamente osservali sino alla rivo- 
luzione del 1830 , destinata ad aggiungere ona prova no- 
vella all'antica massima, che nulla giovano le buone leggi 
me sono cattivi i magìa Irati. Ma tn lanto entusiasmo patrio, 
con maraviglio») accordo di lutti i celi nel riordinare il pub- 
blico edilizio, sarebbe slato al disopra del senno umano l'an- 
tivedere e profetare, che, in capo ad un decennio, la repub- 
blica ricadrebbe tra le zanne di un governo a cento doppj 
peggiore di quello che allora abbatte vasi con cenerate tripu- 
dio; e che un mutamento pulili™, promosso specialmente per 
custodire e perfezionare 1' economia dello Slato, sarebbe riu- 
scito ad un pazzo scialacquamento e ad una sguajata dilapi- 
dazione del pubblico danaro. 

Intanto per la rigenerazione del 18110 avviavasi la re- 
pubblica a grande prosperità: al potere chiamali nomi dì 
specchiata probità, nuovo codice civile, tribunali indipen- 
denti, promossa con savj provedimenti l' istruzione, utili sti- 
pulazioni a vantaggio delle finanze e del commercio, inte- 
gerrima amministrazione dell'entrala cantonale che condu- 
ceva a digrossare il debito pubblico senza il ripiego di nuove 
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gabelle. Ma ad impedirne l' andamento felice sopravvenne 
presto la discordia (ra i primi attori della riforma. Appar- 
vero allora manifeste le buone e le ree intenzioni de' rifor- 
matori. Chi aveva operalo di buona fede, con vera carila dì 
jialria, all'unico lino ili sistemare virtuosa mente la repub- 
blica, durava saldo ne'principj di economia nella pubblica 
araroimslruzionc, primario scopo della riformazione; di con- 
cordia cogli Stati vicini, necessaria in un paese pieno di ar- 
tisti che ricreano fuori di patria l'esercizio di lor professio- 
ne; di favore alla Chiesa cattolica, dichiarala dalla costitu- 
zione l'unica dello Slato; di progresso a nuove istituzioni 
non avventatamente, ma con misura corrispondente ai mezzi 
posseduti. Qur.lli invece che si erano lanciati al conflitlo 
della riforma meli animi segretamente accesi ila superbia, 
invidia e avarizia, o per ispirazione di massoneria a cui 
eranu affiliati, coli' intendimento di mellere l' autorità can- 
tonale a disposizione della propaganda settaria per assecon- 
dare fanlasiÌL-ho utopie, «Impilavano a queir andamento le- 
dale, pacifico ed opportuno, ed utile ai soli interessi canto- 
nali. Comincio quindi per parto di costoro un sistema di 
opposizione a tutti gli alti governativi, fossero pure eccel- 
lenti, valendosi di un foglio pubblico,' fabbro sfacciato 
d'imposture e. di calunnio: foglio che vale solo a Icslimo- 
niare come esistesse allora nel Cantone una piena libertà di 
pensare e di dire ciò che si voleva. In due opposle fazioni 
si trovò quindi di nuovo divisa la repubblica, assumendo In 
parte inimica al governo il nome lusinghiero di ■' borale, .■ 
di essa era capo l'avvocato Giacomo Luini di Lugano, corno 
dell'altra era principale sostegno l'avvocalo Corrado Molo 
di Bellinzona. 

I lontani di tempo e di luogo Iroverannn . il ■■ a com- 
prendere, come una fazione di cittadini potesse appartarsi 
col vanto di liberali in una repubblica fondata soli' egualità 
dei diritti, senza privilegi né. di nascila nè di ceto, colla so- 
vranità radicalmente posta nel popolo e rappresentala 
da' suoi eletti, con onlini predisposti ad impedire la perpe- 
tuità do' comandi nelle medesimo famiglie: tanlo che il 

1 Ti Bepubilkana dilla S; i;;?ra .(aliano. 
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manto della liberalità, nel suo vero significato, apparteneva 
indistintamente a tulli i cittadini del Cantone. Ma le parole 
sonavano diverse dalle cose. In quel conflitto politico veniva 
rappresentata la guerra, solila ad accendersi negli Slati po- 
polari in dissoluzione, della forza contro la legge, della li- 
cenza conlro P ordine, delle passioni contro la ragione, del- 
l' empietà contro la pietà, del genio del male contro il ge- 
nio del bene. E perù il falso titolo dì Liberali cedette presto 
il luogo all'altro, più vicino al vero, di Radicali, restando 
ferma agli avversarj l'appellazione di Moderali o Conser- 
vatori. 

I Radicali non si limitarono a parole, ma vennero a 
falli coli' istituire una corporazione armala, cui sì diè il nome 
innocente di Carabinieri, e l'apparente scopo di addestrarsi 
all' armi per la patria. S' introdusse adunque uno Stato nello 
Stato ; e si vide in mezzo alla repubblica elevarsi una società 
armata, con capi, gradi, danaro e statuti, collegali col giu- 
ramento di uno per tutti e di tulli per uno, la quale formava 
or qua or colà, sotlo il prelesto di esercizio al tiro, unioni in 
armi, senza dipendenza dall'autorità governativa; e in quelle 
unioni e gli atti ed i discorsi erano sempre sfide e minacce 
ai Moderati. Questa società, vincolata ad altre di uniformi 
principj fuori del Cantone, lavorava senza posa ad afforzarsi 
con nuove aggregazioni, o per lo meno a generare, ne'ri- 
Irosi alla misteriosa alBgliazione, disprezzo ed avversione 
alle autorità costituite. Alcuni, mossi o da ambizioni deluse, 
o da rivalità municipali, o da invidie personali, vi sì aggrup- 
parono; altri ancora per la solila speranza nelle cose nuove. 

Che il Governo non si adombrasse sulle prime quanto 
doveva, è doloroso ; ma non maraviglioso a chi conosce le 
istorie delle repubbliche, ove non si viene quasi mai per anti- ■ 
vedimenlo a risoluzioni vigorose, ma solo quando la necessità 
costringe, e per lo più troppo tardi, 11 dono della previdenza 
è privilegio di pochi, mentre le deliberazioni in una repùb- 
blica devon essere di necessità l'opera di molli, ed i molti 
non sanno vedere al di là dell' appare oca, né scorgere il ve- 
leno celato sotto ingannevoli scorze. Aggiungasi che due 
membri del medesimo Consìglio esecutivo, Franscini e 



Digitized by Goog^ 



nivoLiizioKE del 1839. 429 
Fogliardi, inviscerati nella carabineria, vi stavano nel- 
l'ufficio nuncj alla setta, e contrattinovi alle provvisioni 
governative. 

Nel febbrajo del 1839 cadevano lo assemblee circolari 
per la regolare rielezione del potere legislativo. Gareggia- 
rono caldamente le due fazioni pei trionfo del favor popo- 
lare: in effetto si conobbe che la parte sana de' cittadini 
vinceva nnm eneamente la parte corrotta. Ai Radicali, ri- 
masti al di sotto nella maggior parte de' circoli, era facile 
il prevedere che la nuova legislatura, ammonita del peri- 
colo, avrebbe menomata la loro potenza: sicché delibera- 
rono di prendersi colla forza quelle autorità che non avevano 
potato conseguire colla legge. 

Il nuovo Gran-Consiglio diede sentore di conoscere l'im- 
minenle pericolo: yolle provedere all'abuso della stampa, 
fatta strumento a traviare le opinioni, autorizzò il Consi- 
glio di Slato a misure di armamento per ogni eventualità. 
Già davasi principio a formare una compagnia di volontarj 
col nome di Bersaglieri, per contrapporli occorrendo ai Ca- 
rabinieri. Ma questi avevano organamento già completo, 
buone armi, anione giurala, cieca obbedienza ai capi , e 
non attendevano che l'ordine dell'assalto: e l'ordine ven- 
ne da Lugano ai primi di dicembre dall' avvocato Luini , 
cólto l' accidente di un arresto tentalo dai soldati governa- 
tivi, e impedito furiosamenle da una donna. Credono i più, 
che i pochi soldati di linea in Lugano fossero già guada- 
gnati dai rivoltosi. 

Con una mano di Carabinieri convenuti da diversi paesi 
del Cantone, seguiti da un codazzo di avventurieri, fore- 
stieri la più parte , accattali a prezzo , il Luini si gettò 
sopra il governo in Locamo, ove teneva allora sua sede, 
mentre altri di concerto s' impadronivano dell' arsenale in 
IMI in zona. Il Governo fu investito di sorpresa: tuttavia non 
vi sarebbero mancati validi difensori, se vi fosse slato un 
capitano risoluto e pronto ad ordinarli e dirigerli. I mem- 
bri del Consiglio di Stalo, d' indole mite , aborrenti dal 
sangue civile, alcuni colie famiglie già sotlo al dominio de' 
ribelli, presumendo bonariamente negli avversari non più 
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che l' ambizioni del potere , del quale essi per le prece- 
denti reiterate opposizioni già sentivano la stanchezza, cer- 
carono prima scampo nel vicino ed amico Stato Piemontese; 
ìndi, a togliere ogni pretesto di guerra civile , mandarono 
spontaneamente le loro rinuncio , dopo aver lasciato con 
somma integrila in mano degli usurpatori (ulto il danaro che 
trovava*! allora nelle cassccanlonali. 

(Quella accozzaglia fu chiamala popolo ticinese, e per 
essa a nome del popolo usci un nuovo Governo, mentri? 
del vero popolo, radicalmente sovrano del Cantone, non 
era concorsa alla novità nemmeno la decima parte. Nelli, 
sbigottimento universale de' buoni, o nascosti per timore, 
□ Fuggiti all'estero per salvezza, fra le grida briache de' 
Carabinieri, s' imposero a furia le assembleo circolari per 
sostituire un nuovo potere legislativo a qoello che sl.ua 
legalmente eletto nel inedasimo anno dalla sovranità can- 
tonale, e i li possedeva senza rinuncia l'autorità ricevuta. 
La forza teneva luogo di lultu: ed il novello ordinamento 
politico del Cantone fu accomodalo in ogni parte alle mas- 
sime ed agli uomini della usurpazione. D' allora in poi la 
repubblica non ebbe più un governo cittadino, ma sempre 
quello di una fazione, più forestiero che nazionale. 

Due volle dunque mutò faccia la repubblica del Ticino 
per le due rivoluzioni del '■" e del 39: ma con quale dif- 
ferenza nelle cause, nei modi, negli effetti ! I.a prima ai 
opero pubblicamente, cou libera votazione nei consigli go- 
vernativi e nelle assemblee popolari : la seconda si preparò 
in tenebrosi- congreghe , c poi si esegui disperatamente 
coli' armi alla mano. Tulli i circoli, meno quello a cui ap- 
parteneva il consigliere Giambattista Quadrio, applaudiro- 
no alla rivoluzione del 1830; il solo ed unico circolo di 
Lugano prese in qualche modo l'iniziativa alla rivoluzione 
del 1839. Nella prima, conseguito lo scopo, si evitò ogni 
persecuzione : nessun cittadino fu obbligalo ad esulare per 
avere sten re zza ; i medesimi capi del governo abbattuti) , 
segno alla pubblica avversione e posti in accusa regolare 
ai tribunali, stettero tranquilli ed illesi ai loro focolari; 
anzi il principale di essi stampava una gazzella con libere 
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parole contro gli uomini che lo avevano abbassato : tanto 
vigore aveva ricevuto la legge a tutelare i cittadini di qual- 
siasi opinione. Nella seconda, alla usurpazione dell' autorità 
tenne dietro una rabbia canina, un furor pazzo nel persegui- 
tare i dissidenti, e principali e minori, ed anco ì neutrali. 
Parve che i capi della fazione non avessero altra missione 
che quella di appropriarsi impieghi e far vendetta. Dopo il 30, 
il clero ebbe onore e riverenza ; dopo il 30, oltraggi e vil- 
lanie. La prima fece comparire sul teatro polìtico del Canto- 
ne uomini virtuosi c sapienti, che lencvansi per modestia 
in disparte dalle gare agli nfflcj, e con esempio nuovo si 
vide chiamalo al potere esecutivo una persona fuori del seno 
del Gran-Consiglio. 1 Nella seconda, costretti i capi per riu- 
scire all'intento di rimescolare la feccia sociale e di affra- 
tellarsi a cittadini perduti, apparvero sulla scena uomini 
patibolari, che sicuri dell' impuri là, come islrumcnti e so- 
stegno del nuovo dominio, gavazzavano nelle prepotenze. 
Dalla prima usci la libertà vera, legittima e universale a 
tulli i cittadini; dalla seconda la tirannide de- magistrati e 
la licenza de' Carabinieri, e quindi l'oppressione della parte 
migliore e maggiore de' cittadini. Dall' una 1' economia, dal- 
l' altra la prodigalità. Dalla prima tutti i beni seguaci al re- 
gno delle leggi, dalla seconda lutti i mali che accompagna- 
no il regno della forza : e tulio ciò, perchè la prima fu opera 
cittadinesca, parlo nazionale, la seconda un innesto della 
massoneria, col braccio di Carabinieri cantonali a coprire 
l'origine straniera; ma ne toglieva il velame l'importanza 
data al Ciani, nolo quartiermastro della spedizione in Savoja, 
il favore prodigato ai profughi politici, la tendenza ostile al 
clero ed alla Chiesa cattolica, lo spirito umanitario e cosmo- 
politico che pompeggiava in tulli i discorsi de' primarj attori 
di quel dramma, lo zelo de' giornali parigini, famosi per ra- 
dicalismo esaltalo, nel riferire e magnificare gli alti de'rivo- 
luzionarj ticinesi, quell'aria di disprezzo e d' insulto agli 
Stali vicini e lontani di forme monarchiche, assunta da lutti 
i giornali devoli al nuovo ordine di cose, la manifesta in- 



' Il dottor Giambattista Monti di Bulerna. 
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flucnza delle congreghe sellane di Lugano nelle delibera- 
zioni governative. Dal frutto si conosco l'albero. 

All'origine impara ed alla straniera ingerenza di setta 
è dovuto l'errore di fondare il rinnovamento della repub- 
blica sopra sistemi d' intolleranza e di persecuzione, sistemi 
che sempre condussero gli Slati popolari a mina, non mai 
a miglioramento. Si perviene a sradicare dagli animi la di- 
vozione ad nn potere abbattuto soltanto col sostituirne un 
altro visibilmente migliore, chè i popoli sono più arrende- 
voli a tollerare un'usurpazione, che a patire un'ingiusta 
amministrazione. 

La falsa strada in che si pose la novella signoria, con- 
dusse a riprodurre, nel secolo decimonono, in mezzo all'Eu- 
ropa incivilita, l'immagine e le condizioni dolorose delle 
repubbliche ne' secoli barbari: nel medesimo Stato, due po- 
poli, uno oppressore e l'altro oppresso, come i Greci sollo 
i Turchi ne' primi tempi della conquista. Per velare 1' offesa 
falla alla sovranità cantonale colf aggressione del suo Go- 
verno legittimo, si formulò un atto di accusa contro i mem- 
bri del medesimo ed altri pochi delGran-Con9Ìglio. Non vi era 
titolo nelle leggi, non appiglio nei falti. Si osò incolparli di 
essersi apparecchiati coli' armi a fare strage de' Carabinieri. 
A questi dunque doveva esser lecito l'armarsi pubblicamente 
per assalire ; e non doveva esser lecito al Governo di prepa- 
rarsi alla difesa. I vincitori tenevan coi vinti il linguaggio 
del lupo coli' agnello. II Consiglio di Slato, che aveva as- 
sunto la parte di accusatore davanti al tribunale, decretò 
dopo l' accusa l' arresto degli accusali, se comparivano a di- 
fendersi: mostruoso decreto, confermato poscia dal Gran- 
Consiglio. Si voleva il gastigo, e non la discolpa. Tuttavia 
l'innocenza de'loro atti e l'integrila della loro gestione splen- 
devano si vivamente, che il tribunale di prima istanza in 
Locamo (esercitando ancora, per un avanzo del passalo, 
onoratamente l'ufficio di giudice) dichiarò non esservi ma- 
teria a procedere. A quella sentenza tulli i Carabinieri le- 
varono nn grido furibondo : il famigerato foglio di Lugano 
sclamava, a Se non fossero rei, non gli avremmo accusali; a 
le parole appunto che furono delle dai Gigdei a Pilato, quando 
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dichiarava di non trovare nessuna colpa nel loro accusalo. 1 
Non fu trascurala nessun' arie per aver sicura la condanna 
nel tribunale supremo: studiate esclusioni di giudici con so- 
stituzione di supplenli partecipi della rivoluzione; chiamalo 
a giudicare mentre gli sedeva di cosla il Gran-Consiglio, 
ad onla che le due adunanze simultanee fossero vietale 
dai regolamenti, piovevano da quella assemblea legislativa 
eopra i giudici e Iodi per sedurre, e minacce per atterrire. 
Fa udito il consiglier Luini, il corifeo della rivoluzione, scla- 
mare sonoramente in piena seduta del Consiglio, fornito 
meramente del diritto di grazia nelle cose giudiziarie : « Se 
» il supremo tribunale non li condanna, dobbiamo cornisti- 
j> narli noi. » Fiere parole, che annunziavano al paese, le 
leggi pei Radicali essere tele di ragno. Perchè avesse sem- 
bianza d'innocente l'aggressore, doveva l'aggresso figurare 
da reo. Impastala da questa massima, rinfocolala dall' ira 
di parie, ne usci la gran sentenza : monumento d'eterna in- 
famia al Cantone. Dodici famiglie di antico patriziato, col- 
pite di pene e di multe più o meno a misura dell'odio e 
dell' importanza, dovettero lasciare una patria, da esse con 
pubbliche e private virtù sempre onorata; e il vuoto ve- 
niva riempiuto coli' inserire a nuova cittadinanza forestieri 
turbolenti e licenziosi. A colmare l'iniquità, il Gran-Consiglio 
usurpandosi il potere penale, spogliò! condannati dei diritti 
civili. Vi ha differenza Ira l'assassino che col pugnale in 
mano spoglia di danaro il viandante, e quei scssanladue 
consiglieri (tale fu il numero in quella votazione) che col- 
l' arme della pubblica autorità spogliarono cittadini ticinesi 
del loro diritti ? Dopo tali turpitudini nelle supreme magi- 
strature, non deve arrecar meraviglia che nelle aule minori 
dì giustizia prevalesse l'abuso di adoperare due bilance c 
due pesi, corrispondenti ai colori delle duo fazioni. 

' Si non tntthic maìtfaclor, non libi Irtulidincmui eum. P. GloV.Evàk., 
cop. XVllt. Dei flette membri del Consiglio dt Stato, G. A. Rusco, Gasparo 
Nessi , G. B. Riva , Corrado Molo , Giacoma Angelo Lotti , Antonio Monti , 
Vitale Riva, cinque furono processati, e cinque membri del Gran-Comi- 
elio: t'ranscini e Fogliarti non passarono in Piemonte, e tosto si unirono 
onl nuovo Governo. - - 



434 oppressione e bicolpo della maggioriti. 

Dei cittadini con volo, possessori della sm lanilà cantona- 
le, un lerzo e non più apparteneva alla fa/.ione suverehiante, 
la quale riceveva apparènza di maggiora estensione, perchè 
ingrossala di genie estranea ai diritti elettorali. In effetto 
era la minorità clic comandava alla maggioranza. .Ma la mino- 
rila teneva armi in copia, possedeva danaro che ad ogni 

bisogno rifluiva senza etto h ne la sorbente, aveva 

unione ed ordine, presta a gitlar&i qua o cola ove pareva 
imminenza di pericoli; si adoperava con attività straordina- 
ria nel v imitare Ogni moto, Dell'esplorare ogoi atto derivali ; 
furie nel sussidio 'Iella pubblica autorità slrelta alle sue 
mani, procedeva alla libera, lultu rhe slimava cou- 

vcuieule a' suoi lini. All' iucunlro la magciorania era spar- 
pagliata e inerme; molli, allernli dalla persecuzione, anzi- 
ché far tnu.-lra di se, riputavano fortuna l'essere diiucnli- 
rali: non eravi un capo per rannodare le Mia. Tuttavia il 
falso sistema ile' Radicali di teneri! uslinalameule sullo gravi 
pesi i Moderali, come che ne piangessero e s'adontassero, 
cresceva ili giorno in giorno l'avversione al loro governo. 
Quelli che avevano favorito le cose nuove per passioni pri- 
vale cominciavano a raffreddarsi. 11 consigliere Foglia, da ri- 
voluzionario tornato legittimista, mutando parie non per 
virtù ma per ambizione delusa e interessi falliti, si offerì 
capo ai Moderali per la riscossa. Benché molli ponessero in 
lui poca fede, giure, non venendone altri migliori al caso, vi 
aderirono. Forse la tela era stala ordita con operosità, o 
condolta con accorgimento mollo innanzi; ma venula l'ora 
dell'esecuzione, il Poglia vacillò irresoluto, com'è proprio 
di chi agisce per calcolo c non per sentimento : si lasciò ir- 
retire da furbesche trattative del Governo, e titubante non 
seppe procedere innanzi nò col destro ne col sinistro piede. 
Intanto le popolazioni della Val Maggia e della Verzasca, 
impazienti d'indugio, si abbassarono alla bona dalle loro 
valli, attendendo che vi giugnessc il Poglia colle armi, che 
dovevansi per primo fatto levare dall' arsenale di Bell buona. 
Il Governo, sicuro alle spalle, richiamò ad un fischio su 
quelle moltitudini i Carabinieri. Fu una ridicola smargi asse- 
ria il chiamar battaglia e vittoria la dispersione di quelle 
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luxbe seni' armi, senza munizione e senza ordine. I Carabi- 
nieri -conobbero alcuni anni dopo ad Airolo che cosa è batta- 
glia e vittoria. 1 Quanto più facile, altrettanto più Feroce fn 
il trionfo: gli tenner dietro rubamenti, incendj, uccisioni, 
multe e prigionie. Le violenze non furono circoscritte ai luo- 
ghi del movimento: ma sotto il pretesto specioso di sospetti 
e complicità, il Governo allargò le mani in ogni distretto 
del Cantone a percuotere lutti quanli i Moderati che sapevano 
tener alla la fronte con libero linguaggio contro l'oppressio- 
ne. L'avvocalo Nessi, tradito turpemente da'suoi seguaci per 
redimersi dalle pene temute, fu sottoposto a giudizio statario, 
non concesso dalle leggi perchè egli era venuto'alle mani de' 
vincitori dopo che il Governo aveva già proclamato solenne- 
mente, che fa tranquillità era rimessa e /'ordine ristabilito. 
Ed ebbe morte per aver tentalo contro un' autorità illegit- 
tima quel motivo che i suoi uccisori avevan fatto conlro 
un'autorità legittima. Altre condanne in contumacia reca- 
rono diverse famiglie a desolazione e ruina. 

tempi de'Guelfì e Ghibellini - e si videro, come allora, nelle, 
medesime famiglie fratelli conlro fratelli, ne' medesimi Co- 
muni famiglie conlro famiglie, e ne'medesimi circoli Comuni 
conlro Comuni. La maggior piaga sociale era l'impunità al- 
l'offendere, che si avevano arrogata i membri della carabine- 
ria, novelli pretoriani, riputandosi in fatto, se non in diritto, 
i sovrani del paese e lecito il libito, purché si conculcassero i 
Moderati. Provocavano liti; ed il provocato, o tollerasse l'of- 
fesaola ribattesse, aveva sempre il torto davanti a giudici della 
loro corporazione. Il consigliere Giuseppe Matli, pugnalato 
pubblicamente in mezzo alla piazza di Chiasso da un capo- 
rione radicale, dovette recedere egli sfesso dalla procedura 
per non tirarsi addosso in aggiunta alle ferite la pena do- 

1 Allude alla guerra contro il Sonderbund ne! 1817, ove I Ticinesi 
lasciamosi sorprendere, sullo cime del San Gotardo, dagli Urani : e il Luini 
elio li capitanava , purcJnto nella pressi il c;i ;i|'HI« sijl'UoCiiIoSo , fuggi a 
portar egli primo al Governo l' annuncio della rolla. 



436 FITTO DI BISSINO. 

vula ni feritore. Ad ogni conlesa privala, se on Carabiniere 
ne usciva offeso, si gridava alla reazione ; (ulta la consor- 
teria si concitava, se ne facevo un affare di Stalo, un criracn- 
lese. Cosi originò il Tallo di Bisbino che levò lanlo rumore: 
fallo di pochi individui sulla cima di un molile, che riduce- 
vasi ad una rissa, da alcuni Carabinieri di Vacallo ullro- 
neamenlc iniziata ti ostinatamente incalzala, ma riuscita in- 
line a loro danno. 1 faziosi di Vacallo, ardenti da lungo tempo 
di avere prelcsli a percuotere l' inimico Comune di Morbio 
inferiore, pieno di oil tildi ni tranquilli e non plaudenti alle 
disordinate novità, ertilo il destro che in quella rissa erano 
mescolali alcuni di Morbio, gridarono guerra all' intero Co- 
mune, chiamandolo sede della riazione. A quel grido con- 
vennero da tulle parti Carabinieri di Iruce aspello a deva- 
stare un Comune, che non aveva nè voglie nè pensieri di 
movimento, nè armi, nè armali ad indurne il sospetto. Fu 
alloro un avvenimento da non credersi possihile in una 80- 
eielà europea del secolo dccimonoiio. Il giorno 8 luglio 
del 1843, Anlonio l'annui carabiniere di Vacallo, solfo gli 
occhi del sindaco di Morbio, del giudice di pace del Circolo, 
e del comandante militare , vento il mezzogiorno, uccideva 
con un colpo di carabina Antonio Ferrari di Morbio nell'atto 
che portava amichevolmente il pane al quartiere, e l'ucci- 
deva per la ricordanza di un rancore antico con lui. L' au- 
tore del misfatto non ebbe neppure la molestia di un pro- 
cesso apparente , perchè il sindaco non trovò autorità né giu- 
diziaria nè politica nè uiililare che ne volesse ricevere la 
denuncia. Due giorni prima, il di costui fratello ammazzava, 
il parroco di Bruzzella don Michele Cereyhelti, assalendolo 
nella propria casa pacifico ed innocuo; e legava e imprigio- 
nava due parrochi di Canneggio e di Morino superiore, in 
esecuzione di ordini segreti n lui affiliati da alcuni capi della 
carahineria; e (ulto impunemente. 

Tali nefandila non erano commesse per co ma odo del 
Governo: erano iniquità di Carabinieri locali. Sentiva il Go- 
verno a malincuore siffatte novelle, ma gli era necessità di 
lasciar fare, posando tutto sulle spalle dei Carabinieri il nuovo 
edilizio. Procurò quindi di porre un termine alle \ iolenze pili 
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colle carezze che coi rimproveri, riparando in parie al mal 
fatto col compesarne i danneggiati. 

Il terrore comprimeva l'azione, ma non spegneva il 
sentimento ne' Moderati. La rielezione ad ogni quadriennio 
del Consiglio legislativo manteneva in essi la speranza di ri- 
condurre a miglioramento la repubblica, col far entrare in 
quella magistratura persone animate dei loro principj. Dando 
facile credenza al desiderio, dimenticavano che non ha 
nelle istorie un esempio di una fazione che, salila con su- 
perbia al potere per la strada della forza, sia poi discesa 
con umiltà per la strada della legge. Le assembleo elettorali 
dopo il 39 ebbero (ulte quante lo slesso andamento e le 
slesse conseguenze. La votazione segreta, tanto opportuna 
alla libera azione del cittadino, praticata quasi sempre in 
addietro, fu assolutamente bandita dai Radicali. Innanzi al 
di delle adunanze circolari potevansi ritenere già complete 
le elezioni : alle persone designate nello loro congregho si 
guadagnava il favore dei deboli coli' oro, e si loglieva l' op- 
posizione dei forti col ferro. Per sottrarsi alla minacciala 
violenza, dovean questi o astenersi dal concorso, o darsi alla 
fuga per salvezza. 

De' rivali temuti per la loro popolarità sbrigavansi anche 
col chiamarli, sotto mendicati pretesti, al tribunale, e là 
sostenergli in carcere sino al termine delle elezioni. In al- 
cuni circoli, per l'affluenza de'conservatori, fallivano queste 
mene? era pronto il riparo. Una mano de' suoi metteva a 
sobbuglio l'assemblea, e dopo lo scompiglio raccoltisi essi 
soli, in qualsiasi luogo ed in qualsiasi numero, componevano 
un simulacro di assemblea, facendo altre elezioni. Essendo 
posta nell' autorità governativa la facoltà di decidere le 
conlroversìe elettorali, in queste assemblee spurie trovavasi 
costantemente la validità: tanto che in pochissimi circoli, 
e quasi tulli nella parie settentrionale del Cantone, veniva 
fatto ai Conservatori di dominare la procella. Con tali arti- 
fici, rigiri, soprusi e sforzamenti chiudevasi ai Moderati la 
via di riguadagnare potenza ne' consigli della repubblica, 
onde a stenlo riuscirono ne' diversi rinnovamenti ad intro- 
durre la quinta parte dei proprj: minoranza csposla ai di- 
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leggi ed agli insulti e dentro e fuori del Gran-Consiglio, la 
quale lotlù costante e magnanima, ma sempre invano, contro 
le massime sfrenale in politica e in religione. 

Nel periodo di quindici anni, due volle le assemblee cir- 
colari vinsero il parlilo contro i voleri governativi, rigeltando 
prima la costituzione cantonale che si voleva sostituire a 
quella del 1830, e poscia il nuovo patto federale proposto 
per condurre la Svizzera a governo unitario. Sarebbe un er- 
rore l'addurre questi falli in esempio di qualche libertà alle 
deliberazioni popolari. Nelle accennale adunanze trai lavasi 
di cose, e non di persone: né il prò né il contro alterava 
menomamente l'autorità nelle mani de' possessori. Erano 
nella proposta costituzione cantonale ordinamenti, spiacevoli 
non meno ai Conserva lori, che a molli Radicali. La preva- 
lenza, a cui sarebbero riuscite per quella novità le Ire città, 
sedi del governo, era esosa ai foresi d'ogni colore. Vi fu 
dunque concordia di voti in cittadini discordi nelle altre 
opinioni politiche. 1 

Alcuni, valenti d' ingegno e di sapere, si avvisarono di 
poter ajularc la buona causa con fogli periodici, immemori 
che ruyi'oii conlra forza non ha luco. I lumi che cominciavano 
a diffondere sull' immoralità de' magistrali e la desolazione 
delle finanze cantonali, toglievano il sonno. ai governanti. In 
altri Siali ove la stampa è libera, in simili casi ingrati al 
Governo si scorgono monitorj, denuncìe, procedure e sen- 
tenze : ma nel Ticino si pigliava una via più spedita. Una 
banda di Carabinieri assaliva di notte ululando e schiamaz- 
zando le case dei redattori, obbligandoli allo acampo colla 
fuga; poi fuoco e Camme alle stamperie. Con questi argo- 
menti combattevano i giornali dell'opposizione, e sotto il 
peso di quegli argomenti dovettero tacere il Confederalo e 
il Patriota, lasciando ai giornali governativi la piena facoltà di 
bestemmiare, senza tema dì contraddizione. 

In questa sfrenatezza accendevasi semprepiù lo spirilo 
anticattolico de' governanti. Nè solo in patria vomilavan ve- 
leno contro le istituzioni religiose, ma anche nelle diete 
federali aggregavansi ai Cantoni protestanti contro i cattai i- 

' B genn'ajo 1819. 



ripudiasi l'unitarietà. i3d 

ci, e con quelli pugnavano nella guerra fratricida del 8on- 
derhund, che Tu poi ad essi nella giornata di Ai mio soggetto 
Ui vergogna e derisione universale. 

Da l'in. - lempo agi lavasi nella diela federale la q mi- 
stione o di conservare il federalismo, o di con ver lire la re- 
puhMicu al sistema unitario, parteggiando |ier quest' ultimo 
i Radicali, ed i Conservalo™ pel primo. Il parlilo unilariu 
rimase sempre al di sollo, sinché i Canloni cattolici serba- 
vano l'aulica importanza. Abbatlulo il Sonderbund, fu 
messo alla acccttazione de' singoli Canloni il progetto della 
nuova cosliluzione unitaria. Ne' Cantoni doveva soltoporsi 
alle assemblee popolari. I governanti ticinesi vedeano nel 
nuovo patto un pegno di maggior sicurezza: incastrali ed 
assodali nell'edilizio generale, aequislavan saldezza contro 
gli assalti degli avversarj in casa, e però il Governo lo tras- 
mise ai circoli, perorandone caldamente l' accettazione: ma 
il pensiero de' proceri non era entralo nella lesla de' clienti: 
a questi pareva invece di vedere a risorgere l'antica suddi- 
tanza agli Svizzeri ; il trasmutarsi da principale in accesso- 
rio riusciva ingrato; spiaceva che il prodotto dei ctazj, noia- 
bile ne' Cantoni di confine, lollo alla particolare utilità del 
paese, fosse convcrtito a benefizio comune anebe de'Cantoni 
centrali. 1 Conservatori poi l'abborrivauo unanimemente e 
perchè parto radicale, e perchè ronduceva a procacciare 
nelle deliberazioni federali provalcn/a ai Protestanti sopra i 
Cattolici Fu quindi rinnovalo l'esempio di concordia di voti 
Ira cittadini di fazione discorde. I.e assemblee circolari, a 
.'rande maggioranza d'oltre i due terzi, rigettarono la pro- 
posta cosliluzione unitaria. Il Governo, con una impudenza 
propria di persone abituale a tener la legate sotto i piedi, 
emise invece alla dieta federale il volo di accettazione per 
parte del Cantone Ticino, e qoel volo formò la maggioranza 
nella diela; e cosi la Svizzera passò dal federativo ai sistema 
uuitario. 1 

Certi pel nuovo ordinamento del sussidio di battaglioni 

' Ciò fu nel 1847. Si stabili un consiglio direttore, o ministero o llor- 
na , nel quale linoni scucito sempre belano Frariscini, la migliore intel- 
ligenza fra i governami del Ticino. 
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federali ad ogni evento di contrasti, i governanti ticinesi 
inalzarono sfrenati la guerra contro la Chiesa, gettando al 
vento con maligno sorriso tutte le petizioni e del clero e del 
)■■[■. In. che invocavano la conservazione degli istituti reli- 
giosi, e specialmente di quelli dediti all'istruzione. Ouellc 
petizioni portavano la Orma di lauto numero di rilladink da 
pareggiare la ma3c.inr.1nza assoluta ile' cittadini partecipi 
della Kovranilà cantonale. Ma chi aveva calpestala la sovra- 
nità cantonale ne' voli espressi con furine pubbliche, poteva 
rispettarla ne' voli espressi con forme private? Nella usur- 
pazione di lanlc proprietà religiose nessuno pervenne a co- 
noscere un qualche miglioramento nelle condizioni finan- 
ziarie della repubblica. V istruzione fu conseguala quasi 
tutta n inaeslri forestieri, dei quali si ebbero in molti luoghi 
esempj d' immoralità scandalose. Neil' ebbrezza della distru- 
zione si cacciarono fuori di Stato repentinamente, di nolle, 
con modi villani e fenici alcuni Cappuccini, suddili austriaci 
in orìgine, ma da 1 .■■ . ■ lempo ilimoranli nel Cantnne. One- 
sti atti incivili ed ingiusti dieder lungo a riclami per parli? 
dell' Austria ; non essendo ascoltali, ne segui per rappresa- 
glia l'espulsione de'Ticincsi dalla Lombardia,' ed il Cantone 
fu cinto di blocco rigoroso. 

Nella dichiarazione ostile per l' offesa fatta a suddili au- 
striaci ponevasl anche citiamo pel ricello prodigato ai me- 
statori potilici, e spiegatasi il patrocinio dei vescovi di Mi- 
lano e di Conio pei due seminarj usurpati di Foleggio e di 
.Ascona.' Sono incalcolabili i danni palili dai Ticinesi, i quali 
a naigliaja avevan Iraffir.iù od esercizio di professione nel re- 
gno lombardo-veneto. IMù che a scioglier l'inviluppo con 
trattative, si adoperava il Governo a raccoglier sussidj per 
addormentare i bisognosi di pane. 

Si ebbe allora una prova novella che il dominio radicale 
nel Ticino non era un avvenimento isolalo, ma un lìlo in- 
Irerrialo in una tela che metteva capo a tanti altri Stali. 

' Il valente ma passionato scrinare spille ni certo che questo era il 
pretesto ; te cause slavano pi6 a fondu. Vedi sopra, o p.ig, 3J7. 

1 Questi seniinjij, dai loto lonibloii |iusti sullo li Lii Itila degli Ordi- 
nari di Milano e di Como, verniero occupati, e convertili in scuole laiche 
c militari. 
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Sulle prime convenivano da ogni parte, dicesi per gin dal- 
l'America, sussiilj pecuniari al Governo per ajutarlo a tener 
alla la fronte, e durare nella resistenza. Ma la fonie non 
poteva essere perenne: andando le cose per le lunghe, disec- 
cò. La cresciuta miseria inaspriva gli animi contro gover- 
nanti, che mostravano di avere sì poco a cuore il ben essere 
de' governali. Si cominciò a bisbigliare che, per metter fine 
a' guai, faceva di bisogno mutar governo. Questa opinione 
trovò fautori in ambedue le fazioni. Molti partecipi del Go- 
verno rivoluzionario, ma dopo la rivoluzione; innocenti 
della colpa originale e avversi alle ribalderie che vedevano, 
slesero primi la mano ai Moderali, proponendo di ritornare 
la repubblica ad un ordine migliore , strappandola dalle ugne 
de' vecchi Radicali che l'avevano cotanto lacera e piagata. 

La lega fu facile e pronta, ed ebbe il titolo di fusione. 
Parve che un soffio di novella vita entrasse nella repubblica 
del Ticino. I Radicali fusionisti, forti d' ingegno, di cuore e 
di mano, diedero alla lega un impulso, un colore ed un mo- 
vimento da superare ogni ostacolo. Con fogli periodici si 
esposero francamente le piaghe dello* Stalo e le iniquità dei 
governanti. Di questi segnalavasi massimamente il Popolino, 
il quale, maneggiando con mirabil destrezza l'arme del ri- 
dìcolo, guadagnava gran favore alla sua fazione. Ne furono 
si paghi i Fusionisti, che adottarono per sé il nome di Popo- 
lini, gettando agli avversarj quello di Pagnotì&tu Si videro 
allora migliaja e migliaja di cittadini convenire ad amiche- 
voli adunanze, e disputare pacatamente, col maggior ordine 
del mondo, injuoghi aperti e pubblici, la futura sistemazione 
della repubblica. Guardavano sulle prime quasi trasognati i 
vecchi Radicali , fra l' ira ed il timore incerti; poi ricorrevano 
alle solite arti di aizzare, per generare qualche fatto che 
desse loro il destro di gridare alla riazioné, e menare le 
mani alla libera: ma le insidie fallivano, o per la prudenza 
oper la tolleranza dei fusionisti, che conoscevano il pensiero 
dei nemici. 

I capi della Fusione avvisavano di pervenire al muta- 
mento del Governo colla legalità, imitando la rivoluzione 
del 30, senza avvertire che erano mutali i tempi, le persone 
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g le cose. Il primo allo nel loro disegno era di acquistare 
preponderanza nelle imminenti assemblee circolari per la 
rielezione dei deputati ai Consiglio nazionale in Berna, ondo 
aver poscia in quella suprema magislralura federale un so- 
stegno alle future innovazioni. Ebbe buon*principio l'impre- 
sa ; le sei persone preventivamente designale dai Fusionisti, 
risaltarono elette a grande pluralità di voti, ad onta della 

' gagliarda opposizione dei competitori governanienlali. Il Go- 
verno, vinto al giudizio de' proprj cittadini, meditò la resi- 
stenza col braccio delle magistrature federali, ove sapeva di 

, avere antichi amici, colleglli di setta, e l'appoggio del Fran- 
scini, già strumento principale delta rivoluzione del 39. 
Quesli si prese a giuoco i nuovi deputati ticinesi: gli ajutò 
prima con aria di favore a superare il difello delle consuete 
credenziali, che il Governo ticinese aveva loro negato arhi- 
trariamenle. Ammessi, lo rimeritarono votando per la sua 
rielezione al Consiglio direttoriale, che era dubbia senza il 
sussidio de' voli ticinesi. Ciò fallo, la scena mulò. Il Franse ini 
si adoperò in tutte guise a promovere la decisione della nul- 
lità di quelle nomine del Cantone Ticino, falla, come si di- 
ceva, sotto l'incubo del blocco. Per maggioranza di poehi 
voti il Consiglio nazionale, in quella deliberazione disonorando 
sè slesso, mancò di giustizia e di pudore; di giustizia, col- 
l' annullare capricciosamente elezioni clic il popolo sovrano 
ticinese avea fallo legalmente; di pudore, col dichiarare 
invalidi a rappresentare il Cantone quo' medesimi deputali, 
che avea ritenuti prima validi per le elezioni dei membri 
componenti il Consiglio direttoriale. Cosi procedono gli affari 
dove regna il radicalismo. 

Era ingiunto al Governo ticinese di radunare sollecita- 
mente le assemblee popolari per la sostituzione di altri de- 
putati. Ma nel Governo durava lo spavento delle precedenti: 
d che che abbajasse di maneggi , di corruzione, di violenza, 
era intimamente convinto, che quelle eiezioni esprimevano 
il vero volo della maggioranza di cittadini , e che a nuove 
assemblee il popolo sarebbe stato saldo a confermarle. Fece 
adunque il sordo per lungo tempo, lasciando il Cantone sen- 
za rappresentanza al Consiglio nazionale. Sperava nella di- 
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lazione. Vide allora la necessità di levarsi la puntura dei 
blocco, il quale teneva accesi gli animi di rabbia e d'odio 
verso coloro che l'avevano colpevolmente provocalo. Di 
tanto gli fu amica la fortuna, da trovare l'Austria , per leg- 
giere concessioni, arrendevole al suo desiderio: strano av- 
venimento! al favore dì un Governo conservatore deve il suo 
affrancamento un governo radicale. 1 

La fazione governamentale, uscita dallo sgomento colle 
ristabilite relazioni all' estero, vedendo menomale le schiere 
degli avversar] perchè gli artigiani, affamali in casa, antepo- 
nendo i bisogni privali ai pubblici, se n'erano iti sollecita- 
mente fuori di patria al guadagno, concitava ì Carabinieri ad 
aprirsi con qualche fatto particolare la solita strada alla per- 
secuzione generale. Diversi aizzamenti ora in un distretto ora 
in un altro non sortirono l'effetto ; ma nella sera del 20 feb- 
brajo 1853 capitò loro il Uro colla morte dell'avvocalo De 
Giorgi in Locamo. Quest' uomo, di cui, per rispetto al se- 
polcro, non diremo se non ch'era feroce nemico a'Fusio- 
nisti , entrava armato con armali nel caffè Agostinelli, 
ove sedevano raccolti a tranquillo o lieto trattenimento 
con mogli e figli i principali Fusionisti locarnesi, e tra 
questi 1' avvocato Franzoni , il maggior sostegno di que- 
sti, e quindi più degli altri ricercalo a morte. Gli assalitori, 
credendo riuscir meglio collo spegnere i lumi, operarono 
una mischia alla cicca, nella quale periva il De Giorgi, 
colpito probabilmente in fallo dall' arme de' suoi. 2 

Fu caso di stato: da Chiasso ad Airolo furono gridali 
colpevoli tulli i capi della Fusione, e immediatamente pri- 
gionia e catene a quelli di Locamo. L'idra caraniniera 
solleva tulle le sue tesle fischiando, e minaccia e strazia i 
Fusionisti ovunque gli incontra. Salta fuori improvvisa- 

1 11 blocco levavasl pochi giorni avanti la tenuta (ielle assemblei!, e 11 
Governo austriaco bì contentava d' una tenue pensione assegnata a quat- 
tro o cinque Cappuccini. 

* Sette sunn i Uel'.'mi'i col I' avvocato Allerto Fran/oni, per tal ucci- 
sione, in carceri rhs i] melico Hrrnlniii ti [chi. hi'. W- prc^n.i della Sviz/cra 
non solo, ma della Germanio, della Francia e dell'Italia. Oggi (febbr. 1S6fl) 
non ù ancor terminato il processo, al quale prcscr parte fumosi avvocati 
piemontesi, i migliori difendendo la causa della libertà , che non è mai 
quella dell» violema. 
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mente, com' esce il tuono dalle nubi procellose, un Gomi- 
talo di salute pubblica a fianco del Governo. Che serve il 
chiedere come eletto , e da chi , e su qual fondamento di 
legge? Esso genera subito ne' distretti altri comitali filiali ; 
e questa nuova e bastarda autorità avviluppa con cento brac- 
cia tra le sue unghie it popolo ticinese. Agli autori della 
Fusione non rimane che il carcere o la fuga ; e l'una o l'al- 
tro toccò a lutti. In lai) lo i Comitali, protestando che l'erario 
pubblico era arso, raccozzavano danaro a destra ed a sini- 
stra colf infligger multe o coli' imporre imprestiti forzali. 
L'acqua che trascorre per canali sdruciti arriva naturai meri le 
scema alla fontana. 

In questo scompiglio venne offerto danaro a chi pren- 
deva 1' arme per effettuare un pronunciamento di nuovo go- 
verno. A che non spinge il bisogno, l'amor del guadagno? 
Non pochi di quelli che si erano visti nelle prime assem- 
blee inacerbiti contro il Governo, ora di compagnia ai re- 
centi rivali correvano pel pronunciamento, avendo innanzi 
agli occhi puramente la promessa mercede. Ingrossava il 
concorso, a modo di pecore, turba di ragazzi di quindici o 
sedici anni, burbanzosi di far mostra virile, e lieti d'inta- 
scare danaro. Bastava l'apparenza a! Governo, uso all'im- 
pudenza di dare il nome di popolo a tulle queste marma- 
glie ragunaliccìe. Spenta col terrore V opposizione, spoglialo 
il clero dei diritti elettorali col cangiare gli articoli della 
costituzione ad esso favorevoli, furono finalmente ordinale 
le assemblee popolari per sostituire le nomine al Consiglio 
nazionale, e per eleggere i membri alia nuova legislazio- 
ne del pronunciamento. Tutto a furia in un giorno, e tulio 
a lor talento. Tra soldati della medesima bandiera senza 
inimici a fronte può esservi battaglia? Da tale sorgente 
impura emanò quel Governo che fa gemere presenlemenle 
la repubblica del Ticino, 

La guerra alla Chiesa, già iniziala dapprima, e. conti- 
nuala con qualche riserbo , proruppe sfrenata e furibonda 
col governo del pronunciamento. Sollo colore di segnare la 
divisione fra la podestà civile ed ecclesiastica, Io Sialo usur- 
pò nula quanta l'autorità vescovile e pontificia nel reggi- 
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mento della Chiesa: cosicché rimase all'autorità ecclesia- 
stica solo intatta la nuda facoltà di conferire V ordinazione 
ai sacerdoti, vincolati poi nell' esercizio del ministero all'ob- 
bedienza governativa. L'articolo della Costituzione che di- 
chiara la Chiesa cattolica I' unica del Cantone è in assoluta 
contraddizione colla famosa legge ecclesiastica 27 marzo 1831S. 
Risorgono pel clero ticinese i primitivi secoli della Chie- 
sa ; nasceranno casi frequenti , in cui il sacerdote non po- 
trà evitare l' apostasia o la persecuzione. Si vorrebbe cre- 
scere alla Confederazione un altro Cantone protestante: ma 
il caltolicismo ha nel popolo ticioese profonde radici. Il 
sacerdote Perucchi, 1 prevosto intruso di Stabbio, dal.a 
Chiesa scomunicato e dal Governo tenutovi saldo al po r to, 
trova pochissimi seguaci nella parrocchia : il grosso della 
popolazione rifugge dell'assistere allo 6ue funzioni: la 
chiesa parrocchiale è deserta: piovono dal Governo minac- 
ce e multe, e non valgono : preti cattolici celebrano ne' di 
festivi, come ai tempi di Nerone nelle catacombe, la messa 
in casa privala, e là si affollano i fedeli. 

Negli atti del Ballettino Ufficiale già si legge il matri- 
monio del prete Bertoni, celebrato davanti al municipio: 
cosi in forza della nuova legislazione avrebbe effetti legali, 
in un paese cattolico, il matrimonio di un prete. £ questo 
prete ammogliato ha voce ne' consigli della pubblica istru- 
zione, e incarico di sorveglianza a scuole. 

Si ha già l'esempio di un parroco, congedato comesi 
farebbe con un servitore, dall'assemblea comunale. Da chi 
riceverà il successore la canonica insti lozione f Stolli go- 

' Giacomo Perucchi fu eletta parroco di Stabbio, In onta 'S&a santa 
Sede cui quella nomina competo , e per ciò e per simonia tv sospeso a rff ni- 
ni* dal vescovo. 11 Repubblicano di Lugano stampò una finta bolla del papa, 
nella quale scornimi cavasi il vescovo per tal operare : e vi fu chi la cre- 
dette: onde il nuniio pontiflzlo dovette protestare. 11 popolo andava a 
messa in altre chiese, e fu vietato dal Governo per titolo del enotera. E il 
popolo fa celebrare alla serena: e affronta minaccio e castighi. 

Neil' agosto si formò a Lugano una commissione del clero per tentar 
la riconciliazione dell' autorità ecclesiastica c civile , e la sospensione della 
legge politico- ecclesiastica. Il Governo cui si diresse , rispose voler an- 
ch' egli l'accordo, e se ne tratterebbe all'occasione che si tratterà dell'in- 
corporare il Cantone Ticino a una diocesi svizzera, o farne diocesi distinta. 
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vernalori 1 Qual mèsse vi allendele dal seminare laidi guai? 
£ la legge non ha ancora un anno di vita. 

Il governo del pronunciamento si segnalò pure colla legge 
delle imposte. È scritto nella Costituzione, che devasi annual- 
mente far pubblico il rendiconto della gestione amministra- 
tiva dello Slato. Dopo la rivoluzione del 1839, il debito pubblico 
diventò un misturo. Non ha in tulto il Canlone un cilladino, 
che, interrogalo sul debito cantonale, sappia indicarne la cifra. 
È nolo in generale essere una voragine, da cui torcono lo 
sguardo con raccapriccio gli stessi autori. Le imposte sono 
ora necessilà; ma quesla necessità non esisleva avanti il 39 
colla savia amministrazione de' Conservatori. Il forastiero 
che enlrava allora nel Canlone Ticino, mirava un paese 
privilegiato: proprietà fondiaria ad altissimo prezzo , ap- 
partenendone lutti i frutti al possessore: non decimato il 
guadagno delle arti e del commercio, liberainenle esercita- 
ti: non sentivano il peso dell'azione pubblica nè contratti 
nè eredità: i cittadini non erano inviluppati in tante pa- 
stojc di formole, di regolamenti e di tabelle: vantaggiose 
particolarità che rallegravano il viver civile, e generavano 
negli animi lenace e costante affetto al paese. Ora tulto ò 
sparilo, nè v' ba più nulla che alleili a prediligerlo. Nel 
giro di pochi anni più di duecento famiglie di vecchia 
stirpe ticinese, prima pel blocco, poi per disamore di una 
patria che amareggia il vivere, abbandonarono spontanea- 
mente il luogo nalio, cercando terre sotto altro sole, dove 
almeno dall' ordine sociale persone ed averi ricevon prole- 
zione e tutela. A tali condizioni condusse la repubblica la 
vantata rivoluzione del 1839: anno miserabile, che apri le 
porte a tutle le sciagure del Cantone Ticino. 

Ottobre 1833. 
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